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^ DELLA GVERRA 
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SOMMARIO. 

Vien confermato dal Uè il Prencipe di Parma nel gouerno di Fiandra • Primo penfiero del 
Frencipe di tirare alla parte Kegia le Prouinde Vallone per yi«tleliiegotio . Ma nel medesi- 
mo tempo egli con ogni ardore s'applica al maneggio aefrarmi . Trattienfi al principio sH 
la difefk • Intanto fuanifcono le forze ftraniere s e fé ne ritornano > l'Alanfone in Francia » 
e Giouan Cafimiro In Ocrmania • Quindi il Prencipe dalla difèfa pafla all'offefa 3 e rifolue^ 
di mettere i'afiedio a Maftrich. DeTcxittìone di quella Piazza. Pruoue de'Regij nell*of« 
jnxgnarla ; e rcfiftenza > che ^li alTediati mofirano nel difenderla . Finalmente i Regij pre- 
uagliono» e la Piazza viene m potere del Prencipe • Segue accordo fra lui f e le Prouincie 
Vallone. Tcattalì d'accordar fimilmente co'l Re tutte l'altre Prouincie. Mariefce ymx» 
ogni pratica . Deboli fuccelfi di guerra da tutte le patti. ^Entrano in penderò iFiammin- 

ghi di eleggerli vn nuouo Prenape» e di non ìtoler più continouare fotto l' vbbidienza del 
è di Spagna. Fomenul'Orangea principalmente quello difegno • Ragunaniì in Anuet- 
fa a tal fine i lor Deputati ; e fi viene a ftretteconfulte nella propofta . Degli heretid > al- 
tri inclinano alla Regina d'Inghilterra ;& altri al Duca d'Alanfone. Senfo de* Cattolici in 
. tal materia. FermafilaRagunanzamoIto piùafàuoredeirAlanfone. Sep^aranfii Deputa- 
ti » e ritornano alle loro Prouincie > per nrein ciafieàna d'effe rifolucre intieramente I&« 
pratica. Vàcontinonandoin quefto mezzo Ja guerra dall'vna » e dall'altra parte. Operai 




fletto che fegue di ciò $ e con qual forte di conditioni* 

lE li la morte di Dcifi Ciouami rtfiò fonmamente 
afflitto Viflncito Rf^io ; ni fi può dire , quame fu-* 
rono le dimoHrationi di fentimento , che per molti 
giorni fé ne videro in tutto il campo . Giuntone^ 
fauuìfor in Jfp^^na , tatdò alquanto il Rè primtuj 
di rifoluerft a confermare il Trencipe di Tarmai 
nel gouerno di Fiandra . Conofceua egli da vna^ 
parte la rirtà militare del Trencipe . Ma dubita-^ 
^a dalt altra , che tifleffo ardor fuo guerriero non fofle per farlo deftderar 
wobopià là continouMm d^ guerra % the di yeésr tmìle Troumcit^ 
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* Della Guerra di Fiandra 

Kcn finifct-» reWiHÌte JU trdnquXUa detta face ; la d<^e U'tiè Hfón^uéii defiierìi 

ucrfi^/ rifoi- p^ag^QYe di qucflo ; fatua però che rejlaffè per ogni parte ( come più voU 

te $1 moftrM tt [offa ) Mbidiefn^a , che fi doneuà alla Chic fa, e fiettap 

*"o i!«nfi«o ch'era douuta nfiem atta j^ta Corona . jlnche prima d'allora hauema il Ri 

jiàru^Duchd; 11^0 ^ff^ haumo hi pet^ro di rimandar timuàmenìt in FimirahaM^ 

adi Farinai cheffa di Tarma, quondù fojfB finto mcejfariodi Iettar pw Giouanni da^ 

quel gouerno . Wtordattafi H Rè di quanta fodhfatthne la f affata Heggen^ 

£ di comroeN ^a^ kt foffe fiata A quei popoli . £ per farla riufcir me^ dinuouo^t^ 

lcVg\fuo"o di i'' ^^^i*^ penfato di confiituire appreffo di lei il Vreutift di Varmu^ 

lei ifmaneg. fuo figUuolo nel maneggio delibarmi ', giudicando ^ che temperalo in quefla 

Smi!°^^ ^^' ff^^ièra il gouerno , e foff&o moko pia per goderne quei popoli ^ e doueffc 

molto più ancora auuantaggiarfene il fuo Real feruitio in ogjn altra parte. 

Kondimeno fi rtottub dwtqne il Rè qualche tempo in quefla é^itatie» di penfierox M^u^ 

di confermue p^chc a' mali di fiandra bifogiaua appli€ar frontanfent^ il rimedio , e non 

il Prcncipc nel poteud il Rè dubitare al fine, che il Vrencipe di Tarma non fofie con ogni 

" maggior deuotiohe, e fede per fecondare intieramente i fuoi fenfi , perciò 

fcnxa differir pia , rifoluè dapprouar la dichiaratione di Don Giouanni , e 

confermò H Trencipe nel gouerno dì quelle Trquincie . Fa grandiffima f - 

tdlegrexx^ , che di quefia ekttìeme fentì tefertito Rem ; parendogli^ che 

per la prefimitÀ del fangue ^ e per la fimilitudìne anoje più del ralore , fi 

Trimodifegno rcdeffe nelTrtìttipe fbpraùiuerettittauia Don Giouanni . Qumii ^applica 

d^gnaigSaT' '^ ^^^^^^fi cou tuito l' onimo al gouerno commeffogli. La fua prima rifolu* 

co'fnegotioie tione fa di mettere ogni fiudio poffibile per tirar le Trouincie FaìlontjM 

jonci""^^**' «//il parte Regia; Confideraua egli, quanto importerebbe tbauer dentro il 

paefe tali foY^e ^e così Cattoliche in fauor detta Chiefa^ e del Rè; e db*- 

nU^incontro la Sotleuatione y e VHerefta non pofrebbono refiar€ indebolite 

* 2Jc&'"**^^* ^ tfZc«ii'<?/rro fuccefio più che da quefio. Onde con rarij me:^i egli cornuta 

* *"^ * xiò a muouer le pratiche neceffarie per taVeffétto . Moffele ffetiabnentt^ 

appreffo la 'Hpbiltà , che gode prerogatiue particolari nette Trouincie VaU 

Ione y & a cui , nel ragunarfi gli Stati , fuole adherire quafi fempre /*0r- 

^ ' dine popolare . Man^Onenoquefl'apertura fatta al negotio^nonraffired^^ 

Colt ogni ar- ^ò in lui punto Votdore yokato-. alTarmi • Tre fu dunque la rifolutionc^ 

dcieneimcde- 12^ di DonGiouonui , determini oncóf* egli ^ fermar fi dentro a gliallog-^ 

•iwfica?i^«- Sgomenti , ne* quali s'era fóri^cato tefercito ajfpreffo T>lamur ; e quiui a* 

*» fpettare , che fuaniffero le for^ nemiche , e fpetialmente gli aiuti eterni ^ 

, ■ il che a lui pareua , conie raponi accennate di fopra , che non poteffe tar^ 

*. dar molto a fuccedere^ *^^ erano di ciò crefciute in lui tanto più le fpe^ 

eSfriw pimo ^^^^ > quanto opii giorno più tri i Fiamminghi s'erano aumentatele dif* 

•noggiamento fenfiout. On^cgU attefe con opti fiudio a cufiodir bene gli attoggiamenti ^ 

^iSlS^ ^*°'' ^ imntenere la fiUatefca in ogni f(iigtiiut difc^na i&a fottecifare net me^ 

defma 



Parte ^edonda* librò!* > 

Z/yò iewfò S R2 ea» ogni premura pcffibile , che yoleffe pfoueder quan^ 
$0 prima i bifo^ deW efereito con mouo danaro , e con nuoua genica « . 
Intanto sperano fati maggiori femprei difordini tra i foUeuati Biamnùn^ piforiimdaiit 
jfci • Tenihàie imìp in pia mo^ tra loro » e nette materie concernenti la^ p»5« ^^ rou»^ 
Kfligione , & in dire » che riguardaium lo Stato » d'vna caufa eonnifte, effl oH^Uc'ìmT 
tthaueuano fatte malte particolari ; e qnaft ogni Tronincia hauend^ i fuoi ^^^^^^^^ > 
fropriìj fini, poche di laro fmànumo più hwnai,come bifrgnaua^neUe ri^ < 

fUntioni dell'altre . ardemmo i maggiori contrari in particolare trai VaU ^ ^^,. ^^g^^ 
Ioni j c^ i Canteft , come di fopra noi raccontammo . 'hlè mai era flato pof^ le maggiod!^ 
fibiie di trouare aUmta forte d*aggiuHamento aUehr differente . 0«rfc-i 
vemttofi , come dicemmo , dalle Sfcoriie aWartni , non contriMna più né . ^ 

Vma ,vi takfu pane, il danaro^ d^kaueuauo prima affegnato in comune', ri^ 
tenendole da'cìi la neceffità , nella quale fi trouéuano , di conuertirh nette 
^fi lor proprie. Erafiin ijucHo nM(^ femprrpìù inuigorita la f attiene Fattione <fcr 
de Malcontenti i perd)0wafi tutti iT^biti principali d'Enau, e d*^rtoys Malcontenti 
Vhaueuano con granJtincìinatione abbracciata , Riceueua da quefla fattio^ ^^ftTvigJjJ^j 
ne particolarmente i magpori danni quetta , c^bauenano formata co'i loro ^ 

aderenti i Gantrfi. J^è poteuA éf^rcfintrarietà maggiore tra l'wia,c^ 
Sottra. Mofirattanfi i Malcontenti piàrifolfUi y che mai di voler confer- ^o^^ìceaoné 
ftarfi netta purità Cattolica, e nett» dmotione ancora douuta al Rè, ogni-^ nTfc^^da" 
udtache il gouemoritomaffe atta fua forma di prima . DaW altra parte % "«^l^iorocoa-: 
Canttft nm fi mofirauano punto men fermi in volere il frlo efercitio con* ' r 
trarìo in materia di Religione; & in ogni altra maniera faceumo apparire ^)lff^^^ 
FMorrimento, c^hauetumo atta Souranità Regia 4i Spagna, in modo che pofiti(me%^ 
per queftesì fiere dìfcordie^chetegnanano tràle Trouincie confederate^, l'^^M^eraitra, 
Veniua a reRar fommamente indebolita la primiera vnion loro . Dì gii 
con t andar mancando il danaro , mancana ogni giorno pia ancorai la^ ^ 

foldatefca ; enon potendo fomentare la propria loro di dentro^ molto me^ 
no poteua ^ere fffientata quatta^ ch'in tanto numero haueuano ricettuut 
di fuori* Terciò non operauanopià co fa alcuna gli aiuti alemanni , e^ DiTordfoi gtfj 
Wr ance fi di Giouan Cafimiro, e dott*Ulanfone. Un^} & genti loro , in^ &i\^r^'r 
vece di fidleuare il paefi aggranandolo , feorreuano licentiofamente da^ che fti^clei^ 
^efia j e da quetta parte, t con larga vfitra , mancate fé paghe 3 eftrci^ 
iottofo le rapine « Onde fi poteua dubitare , cb^in vltimo dotte prede in- 
éubnarie ymn pajf^éro a qnakbe ammutinamento formato . Rapprefen^ 5 ^^ ^^^^^ 
tduanfi quefte neceffiti, e queHi pericolida Giouan Cafwùro , edaiT^lan* fperaaza ài ' 
fono a gii Stati, e fé ne damandana da bro^antemente il rimedio. Ma °^f<^^*^ 
non fi potekano teùar eoa finfi mali , fé prima non fi prouedena atte di* 
jfcùrdk y ^etieram la cacone • E fé ben di ^ià qu^e, per le fbprac» 
tenuate 'difficojtà^ TÙffàtumo tfffpteéa^li ; cotnuttociò , per ftfìrle Ul^ 
''^ì' " """ •df ? qualche ^ 



4 ^ DeBaGueikdiKandii 

wdcbi MMm non nmcauano gli stati d^vjair tutte li XUgaiìs^ péfp. 
contuctodò ^'^ i ^ fopraogni altro in ctò s^affaiicoHa tOranges. Feieuàft cbiaramen^ 
«fa^^oacISite '^? ^beknouiti maggiori nafietmo da' Gamep. Teraò a teqmfttion de 
ciouan CàO^ gU Stoii, CioHOH Cofimìro di nnoMo andò a Gante ^ e con opà pia effica^ 
S^TtJ^. ^^iMitfr4 tentò di ridurreapià moderati fenft ^Ipoùolo . Ma tum, 
ti. • fì indamo fé per le durez^ particolarmente^ the mitrarono quei COm 

Ma {e ne parte P^9 i qttali per interefie lor froprio , nudriuano tanto pia yolentieri la^ 
^i^H^!^'^ f^^^^<^ '» Ì^^D^ Citta . i^indi per conftglio deWOrmges prefe r^olntio^ 
*^oUit egli ne Giouan Cafimiro di paffar'egli medefimo in Inghilterra ; aff^ diperfua^. 

ES^toing&r ^^^ ^ ^^ff^ > ^^ '^^ff^ ^^ t^^ ^^*''^ "^^^ » ^ * ^^'"^ mafjima^ 
urna . mente fauorìre la confa de' fcUeuati Fiamminghi . ^ taf effetto egli s*^ 

adoperò con ogni maggiore efficacia. Atala Regina , dopo baiierlo ricetm^ 
to con grandi honori, ò che non yoleffe procedere contro il Rè di Spagna 
« 4 più grani ingiurie ; ò che yeramente non le foffe pé^bile d^entrare in^ 

più gratti Jpefe, lo fpedì falò con termini di buona intentione, e con trat- 
tenimento d'ambìgue fperan'3^ , le quali ben prefio fi rifoluerono poi in^ 
Torna in Fitti- negatine precife. Ritornato Giouan Cernirò in fiandra fan^akun fruno 
<*'«»«n^parte dcUa fua ficgotiotion d'Inghilterra, trouò , che di gii molta della fua gen- 
&ia genteT ^^ ^'^^ sbandata , e che l'altra haurebbe fatto il medeftmo , fé quantopri^ 
^' ma egli non l*hauefie ricondotta in Germania . Erano fcemati grandcmmi 

te ancora di numero i Francefi deW^lanfone • E poco feruiua òdTvna , 
dc^o ^^ "^ ^ dall'altra parte l autorità fola de' Capitani , per ritenere , mancate /e-» 
ctitndio*^'^-^ co fé necefiarie , fatto la douuta vbbidien^ i faldati « In maniera che^ 
ìnifiw^. furono coHretti alfine quaft al medeftmo tempo di ritornar fene^f^Un-* 
fone in Francia , e Giouan Cafimiro in Germani^', lafciato in dubbio , da 
quale di loro fi fofie , ò con maggiori JperauT^e intraprefa » ò con minor 
frutto poi terminata la fua Jpeditione . Suoniti a quefio modo gli aiuti 
rM g4n'*d^ firanieri , fi dtfperfero in varie parti quafi fubito ancora le for^e Fiam^ 
f ^r "*Fiam-* ^^'^ • 'HÌ pià tardò allora il Fame fa . Ma parendogli , che faffe arri^. 
^a^hcT^ nato il tempo di poter liberamente pafiare dalla difefa alPoffefa, determi* 
iLifoineiiVcé' ^^ d'vfcire quanto prima con l'efercito alla campagna, e di procurare quei 
cìpc di Parme fiicccfi all'armi del Rè , che poteffero pià inuigorir la fua caufa . Tlpn^ 
c^i«|i»^ te^Mono più for%e a' nemici da opporfiin campagna alle Regie ^Ond^ era 
claretto il Famefe a penfar di rokarfi contro quache 7m:^4 kr ftin^ 
. . cipalcy dal cui acquiflo haue fiero in vantaggiò del Ri a deriuare poi aU, 
#^c^"mMc6 ^^^ confeguen^ magpori. Efopra di ciò trattandofinel Conftglio diguer^ 
egli* rfebbiL* ra y veniuano in eonfideratione particolarmente due imponant^fimi afie^^ 
^fiTcngono^ ^' L'vno era quello d^^nuerfaie Federo quel di Madrich. Maneldo^ 
jvopofti due uerfi rifaluere a qual di loro conueniffe applicare il difagfto , riforgeua tri 
^^Si^" ^^i fki medtfmo Conftglio rna ffotapppi^m di fentem;e , jtfattorà 



ViiSSkm3i£t3bt6h y 



iti ffhiii ikììufi^ die di tuòppa era da preferire TaiiqiiiAo d'An- {ugioni, pcti« 
«era a <jad di Maftrich . Giacere Anuerià nel cuore delle piii g,^''""'" 



crirc^ 



prindpali Frouiiicie>c.'luiuefle la Fiandra; e per le fue tante pre* queiio d*An- 
rogacme> qudla gtudicarfi ^ come la Qttà dominante di tutto il ^^ 
paefe • Domioiurfi da lei in particolare la Schelda i fiume sì nobi-* 
le ; & in fito. di tal qualità y che fcorrendoui con gran forzi il fluflb> 
e rifluffo maritimo , .veniua a participare ini quella rìuiera quafi 
più di marcf che di riuiera* Poterfi entrare di là in poche hore^ 
nelle vifcere dell'Ollanda > e della Zelanda > nelle quali dueProuin- 
de» fioome s'era (labilità prindpahnente la.ribdlione > cosi ìtLs 
loro fopra tutte l'altre » bifognaua rimettere per ogni via Tvbbi- 
dienza . Hauer molto largamente Anuerfa ye la Schelda fornito 
le forze, che per acqua in tante occaGoni s'erano adoperate con^ 
tro quelle Prouinde . La Zelanda particolarmente eflere la prin- 
cipale pòrta marìtima deUa Fiandra , e quella con ogni sforzo do- 
uerfi riaprire a gli ahiti y che ^per mare fi riceuerebbono dalla^ 
Spagna. £ fé bene Pafledio d'Anuerfa per necefiità coilerebbe più 
danaro , più fangue > e più tempo ; nondimeno tu tt&queAe haureb^ 
bono a ripntaru leggiere perdite y in riguardo al fare vn sì im« 
portante^e sì defiderabile acquiflo . Mam cmarmomoHrauafii che ct^treineón- 
inanzi adogn*altracofa era neceflariod'aOìcurar bene il paflbdel- p<^'^n*li*q^^ 
la Germania . Da quella banda efler venuti i rinforzi maggiori aìMafttich. 
iempre all'eferdto in Fiandra • £ per qual porta > fé non per qud- 
la 9 che su la Mofaapriua^echiudeua ad ogni horaco'l fuo ponte 
(labile sì vantaggibfamente la Città di Maftrich ? Qgante volte et 
ierfi fatta piazza d'arme in qud fito >non folo per riceuer le forze 
amiche y ma per ributtar le nemiche ì Ndl'aflisdio d' Anuerfa poter 
giudicarti Sommamente diffidle > che mais'haueffe con alcun fre- 
no di ponte a domare laSchdda;per la fua gran largezza^e pro- 
fondità ; e per l'impeto y che vi aggiungerebbe il continouo fiuflb ^ ^, ^ 
e rifluflb del mare • £ nondimeno cooofcerfi , che qudla operatiònp 
dotirebbe el&r la prima di tutte Ifaltr^^per leuare i foccorfi i cl^ 
9 tutte l'hoce per quella via riceuerebbono gli aflediati • All'io- ' ^ 

cowto .nelle pard fupenori verfo Maflric;h > non . hauer la Hoìsl, 
bì molto larghe le ripe y né molto profirado ilJctto i né communi^ 
catione d'alcuna forte co'l mare • Oivie fi potrebbe chiuder quel 
fiume di fopra ^ e di fotto in maniera > ch'alia Città fi leuafie ogni 
ibccorfo per acquaie dal campo fé n'impedirebbe ogni altro ten^ 
za dubbio fimiknente per tetra . Condotto a fin qt^o afledio j 
cefterebbe.molto maggiore poi la fpcraosa difdicc efito all'altro 

"^ Bvolere 






E volere inibcxmia nella preièste cai^giiifieiua bordine ètlU eofe } 

ch'all'imprefa piìi àìSiàic fi dauede preferir la pia h6k,èc a)V^ 

impegnarfi l'eferdio eoa a dcntno^I'afficurar ben prima g}i *aiu4 

D.ii7rencipe^ ti >che fi douerebbcuio riceuerdi fuori'. Tumlfeat fme^ questa 4>pU 

f4uita» aù? Móne; e dalTrenìpipe di Tarma fa pienamente ahhrammt • f^édeua egli 

fta fecondju j^ cfetPo y Ae Vcferàto allora non fittoHanu cen quA'àfptarato iami ^edi 

opinione. ^^ifi^fii^cht bifogfuuiOMO per t^ediod*^^merfa. Ondeeontmto tanln^ù 

fi^uoi/^M f^ àifpo fé aiotokof fi contro Mafirich,&afareogni $ forile per mtpadronkfi 

accamparfi in- quanto prima di quella TiaT^^a» Intanto era fuccedutotaaào i$jp* Dun^ 

ftiich/ ^^ i^^ ' sfolto a pena il pia couamaae rigar del ibernò , eoemndh il Vrendpe 

n ragunare infieme l^efercito^ e poi yeìfo Ufine di Mat^p fi moffe pere* 

Numero, c^ feguire H premeditato difegna . Conteneèonfineteampo Hegà intomo a t^é 

Ic^flì^^i mila fornice ^ milaianaUi, matma gente confnmmasn nell'armi^ edafH* 

-marfi motto più fen^a dubbio in riguardo della quakti , che del numero : 

Prouifioni de» scoperta.c*i}ebberoqueflarifolraionedelVrencipeifoUeuatiPiamminzhi.n'on 

nemici all*in— *' >*»j' j r i -^ • j«i« • j< '. 

contro per di- tnoncarono ^ dt proueder fubito con ogru dtUgen^ ^ttaggtor queUaTtoT^ 

puz^"^"^^^^ V ^ ^'/^'"^ altretanto d'rfare tnuigli s fon^ dalla parù br nelÀìfender* 

la y quanto fofitro per fargli aWincontro i Regif nell'oppugffarla • Troua^ 

Signor deiiju uaft allora in Fiandra il Siffmr della ^m Francefe j con titolo di IMO^ 

negarmi t 

Hegno fi gode-» 

amlita^ 

tenente ^ ap^- ^e nell'eferctto de' confederati Fiamminghi , haueua ottenuto da loro con 
£cs; ^ ^*^^^' efprejfione di molta Rima t impiego accennato , e di più ancora il gouerno 
E Gottcrnato- particoUr di M^rich • Ond'egli premeua fommamente per tal rìfpetto neU 
fedi Ma ic . ^^ conforu^ionc di quella Tia^a . Oiudicauafi da lui , che ciò confi* 
Nondimeno flérebbe principalmente nel procurarle i foccorft di fuori , e per quefta^ 

egli non vuol ' ^ , ' . *|.^ ;• j* jr iTj^ a- j l» 

xUeciaiuiii de- confiderottcne gli parue meglio di non fermaruifi dentro ; flmando ^ch^ 
E^« uai ra- ^l^ hourebbc più vantaggiofamente potuto foàsfare a quelle parti, che a 
gàntT '^ qu^e . Ma dall'altro canto cferò , che ri fi trouaffero Capi di tal qua* 
htà netmaneggio dell'armi, che ptaeflem faenefperate offii ptà virilt^p 
-e più coflante difefa. Quj^i furono Suuar:!;enéutgo di Merle FiammirU 
S^'ch-eTfn %o s ^ SebOiian^ Tappino Prancejlei; fridatitpho^ e taftro M emft^io ; 
luogo iuo > la- ^^ ^efeciHÌoWé , é che folo fra il rifcbia deli-armi pota 




poteuam a^ttare i 
fdain Maftri- ^^^^j ^^^^ fmUfià . kehheeo'^éSU etmloro imamo a i joo, fmi , ptfr- 
Econ qua! fot- ^c Fiamminghi , e parte Francai , & Inglefi ; e ri t'aggmnfe m numerò 
tcji foidatc" ^^^j^ ^j c^ntadim , che doueuano femireaUe operationi pia manuali j; 
che bifognaffero di mano in mana per la difefa ; aUa quak fi mo(iratéan(^ 
. difpofiijjimii Terrax^ . ìntanco t'era auuicinato a Mefirich tefercìtà 

parStórno f(ewi é-dffhibuiti thè furom dal Vrencipedi Tamaiquartim,cominJ; 

aMaOiich. ?,. . r.l " ' "" "" *'" " '^ CÌo(JÌ 



fiof^ da ^ parte a foriificargli y €on qutlT ordine ^ e voMaj^gio » ch'irta 
(egnano i fià regolati , e pia ftretti affedif . ^Itre rotte ne* fucceffi paf^ 
fati di quella HiSìoria noi habhiamo defcritta la fttuatione di quella^ 
j^ia^a y ma in termini pia tofio pneralij €be proprij • Onde per inten- 
der meglio tutto €iò , ch'ai prefsnte occorrer-^ di trattarne , ci par neceffa^ 
rio j che qui bora ne venga data rna più particolare , e pia diSUnta notitia . 
la Città di Mafiricb giace fopra la Mofa daìTyno^ e daU*altro lato; ma nercrittione^ 
pon r^a compartito però Me ripe egualmente il fuo corpo. Tiella Jpon" ^^^i^^c^^^^^^ 
da fmiflra del fiume s'allarga il fito contenuto maggiore; e netta defira fi^^^ ^ 
fijlringe il minore i e con taìdifferens^ y cb« i'raa per tampie^p^a del ctr» 
cuito ritiene tutto per /è il nome dalla Città; e l'altro riducendofi in poco ^r- 
rOyè chiamato feparatamente co'l nome di Vich • Quello i voltato verfo il 
Brabaute ; e queflo riguarda h Stato di Liege • Fien congiunta però l*vna rù- 
fa con r alti a per meì^ d'vn ponte di pietra à largo, eà nobile y che^ 
pan fi può ben difcemere y ft il luogofiiù ne riceua y ò di bellex^ay ò pur 
di corno iità • Tutto il JUo giro contiene cinque miglia incirca d'iytiia-y ma 
co'l pieno deWhjhitato s'interpone ^ande [patio ancora di vacuo ; e par^ . , 

ticolarmente dùue più le cafs vanno mancando verfì> le mura . QueÙc^ 
ffrciiò fi veggono ben vefiitt di terrapieno ; e pofiono hauer tutta la^ 
facilità y che bifoffii, per far le ritirate di dentro y in oppoptiofte de gli afm 
folti y che foffero per durar troppo lungamente di fuori . Secondo $ fiti neri^ 
fiatano i fianchi ; efiendo alcuni di Uro fabricati più aUa moderna ;& aU 
funi altri rejlando nella prima forma lor più all'antica . Intorno al ricin* 
to corre vn foffo largo y eprofmdo per ogni lato . il terreno di fuori è trat^ 
tabile da tutte le partii ondevifipuè venir facilmente al lauoro delle trii^ ; 

cere y e farne offC^iltro ancora di quelli y ^ più ricerca la neceffìti delle 
eppugnationi • ^dlt'ambito^ deUe mura però non corri fponde di gran lunga il 
numero iella gente ì ma qu^a in generale ha del bellico fo pia tofto y d>c^ ' > 

deU'imbeUe ; ancorché vi fiano mefcolati molti Ecclefiaiìici y per occafime 
di ricche rendita y che fono godute da loro in quella Città . llgouerno di 
efia nelle materie y che fpettano alla giufiitjia y è compartito quafi vguaU 
piento fra il Rè y come €>ucadiBrab.antey & il Vtfcouo di Liege y comc^ 
Trencipe temporale y che Stende ancora fin dentri a M^rkh lagiurifdi^ ^ 

tion delfiioStato • Ma in quei , ch*appartiene alfuiiodire la Città co'i prC'- 
fidijyl' autorità ne riman tutta appreffodel Rè; moHrandoinognioccafwn 
l'efperienxa » che l'imperio dell'armi non vuol compagina ; e che non può DUi^ze a^ 
durare mai tanto l'vna fbrxaconl'altray ch'ai fin lapin debole nonfiaco^ Sfi^lirf iwa* 
fir etta di fottopor fi alla più potente ^ Hora pagando idladefcrittion dell'offe-* quatueii» 
dio, compartiti eòe furono dal Trencipe di Tarma i ipiortieri ys'attefcy co- 
n^ habbidtm detto ^^ diU campo Rje^io con ogni ma^ior dili^en%a a forti^^ 




r Della Guerra di Piindii" 

Aqiiaipartc il fi^^^gHi i fpethlmente verfo il tato Ma campagna, feir impedire ^Uiui 
Parma ^Vfuf- '' ^^^^^h^chc ft penfaffc d'inuiare nella Città . ^ccamptfit il "Prencipt^ 
iìTLil^ " ' centro il minto maggiore; e da quella banda s^acéptarterarono fmitmen* 
E comcdiftri. ^ ^'' ^'^' Capì, the nett'efercito rttenmanoi primi iHùghi. olttoggìouui 
bui ti ancor gli m particolare il Sigfiof di Hierges , ch'era GenerdedM artiglieria, con w 
^^^' grande apparato di groffi cannoni ; perche da quella Banda fi doueuano aprir 

le tr incere , batter le mura, e dar gli affaltì , che bifognaffero per isfor^ 
:;ar la Città. Contro il borgo di Vich, fa collocato Chrifioforo Mondrai 

Fortificationi Sf»^^* ^ ^ ^^^^ ^^^P^ furono condotte a sì bum fegno le fortificatio^ 
de* Rcgij ver- ni di fuori per Ogni lato detta campagna, che a'Hegij poco rima fé da dubi^ 
cond?tte^à^£c- f^^ i chei nemici, ò cm impeto, ò con induftria, poteffero per quella ria 
gnodificiuez- fperor difoccorrer più gli afiediati. ^Imedefmo tempo con due ponti di 
comeancht-» barche fa ferrata fimilmente la Mofa di fopra, e di fatto in manierai, 
Fa?tw "*'Jt^" ^^^ P^ ^^^^ ^^ potó«w né anche pii entrare aiuto di fotte alcuna in^ 
ét\\km^ltf Mi^rich. E ciò fernì ancora dì doppia comodità, per rnir tanto meglio in-^ 
ìVàtll^^tSt^ fi^^ f^rf/Vd daWrna ripa, e dalValtra. Quindi cominciarono i Kegija 
diati. far fi inan:^ co*i lauori delle trincere • Tlpn haueuano gU affediati gran^ 

numero di^ente per la difefa ; onde nùfi poteuano arrifchiame molta nel-^ 
le fortite . Contuttociò non t^imafero di far k fin da principio; e con tanto 
ardire, che più d'vna volta ritardarono a' Hegif lacontinuation de* lauori^ 
'Nj moflrauano minor vigilanza in difiurbarie quanto più poteuano con 
Dannai Iati s*- Vartiglierie . ^Apriuanfi le trincerà del campo in due fui, che s' erano fli^ 
tnSÌSc°di^ i»4/i i più rantaggiofi per isboccare nel foffo , e batter le mura . L'vno era 
Kégìj. yerfo la porta chiamata di Tongre; e l'altro a dirittura d^yma cortinari 

jBattetie loro • ^'^^ ^ mes^^o a due porte, chiamate d*HO&er, e deUa Croce, ^uan^ 
^ati che furono dunque i lauori dette trincere, il Signor di Hierges dijpofi 
nett^rno, e nett'altrofno due batterie i con le quali <Hede principio , e con^ 
^flb^^*^ ^ ^^^^^ fieramente ad infeftar gli afje^ati . Eranfi in tanto condotti i Refff 
hormai rerfo la sboccatura del fofìo -, & ali 'opera di guaftatori aggiungono 
dofiqueUa ancor de' faldati ,procurauaft quanto prima d'entrarui,per douer 
poi riempirlo , e poter meglio con Hmpeto de gli affaltì fecondar le rouine, 
che fofiero per feguir dalle batterie • Spiccauafi datta porta di Tongre m 
Impedimenti, buon riueUino;&in atto dal terrapieno mgran caualliere^ ÉaU*'pna,e 
chcguiitarda. iatt'altradiquefledìfefericeueUano U maggior diflurbo PoperationidiKegif 



- - ^ foffo . Qh ,, , , 

me t audacia ni difenfari . ^ mifura , che i Hegij procurauano daU 
ioggiaruifi dentro , facevano quefìi ogm pi^ "Pina o^fìtione per ifac* 
' ^ ciame^ 




likr^Sgfi fl^ •• ^Bé fttHkc dal ^giom*. if!Sf^f^49^J^ék' cii^dw Arditala w^;. 
étUa $MU ;asiùfitetimii fttmtOi mamtauano a ggrdi pericoli ; e dtffù- J-"^^J^?^ ." 
ttìmmu^fifoieuu óompr e ndere ^ fé aU'^p&rationi fi nt»Br^JJòrù pia difpo^ ci. 
fii^ò ifbt£itifirmicrÀ,òéjiià dt^lla Ttìra , òj rufiicid^i cMfad^ entratim . / , 

Mib À^a é 'ì^gadiniem i \^fff . aniàjffm freuaknio m 'maniera , ^ tù^iia^ 
"uogtt rifl féffo ^ e. am la rmUe.ai^bamHano fatte nel tn^rù le hAtterìe , cfic 
fiimanmo diptterfih(m$Ai^iinfntafe (àngUv^^ sforai ancor de gli a fi 
fM. 'Brefa cbefi^k rifotuime, U'Brencipe di Varma deftinò^ftei nu* 
mwdi fildati .cht^hifogmuanoad efegkirla ; egli fcelfe da ciafoim ài J^Siiyf^iÀ 
qHeUe^ natioui ^eba miUtattanèneirefereito ;rolendo , che tutte ygualmen^ aii'aflàico. 
tepat\$itipaffer9.i€neWbcnor dell'impiego, enéUa quaUtà del perìcolo. ^em^^ scelta dtioror 
pe-ìn 9p9i^wiùub gnmno la fama fi fpandt, ò buona, ò re4 , fecondo H ^^ ^ ^^'' 
ténor de" primi fiifèifi • Ma particolarmente neW amnmiflration deU4L^ f!» eseguirlo! 



ffferra,n9nfi può' dir quantoimporti , per bauer felici i progreffì, Phaueit 
fortunati i pmcipij • Era quella la prima impr^fa , che nel cominciamen*» 
to delfuo gouemoil Trenclpe baueua abbracciata . Onde per rendere piA 
facili ne WoHuemre i fucceffi dell'altre , egli ardeua di defiderio , che poteffe 
riuftir con ogòi pin felice efito qurfla. ^nimò egli dunque i faldati coulj 
WMe efoHaiioni aU'afiako; ve fi moflrarono effi men pronti dalla lor parte ^^if au-c& 
« iauer efegjuirlc • Maueuano fatta di gii gran breccia nelmuro le batte*' catione» 
rie ^ems^tnamente da m lato ; e aerano fpìnti i 'Regij tanto innanT^i an^ t 

torà nelfoffo , che fi giudicò maturo il tempo di venire a così fatta rifolu^ 
ime da quella banda • Fecero i Regij tutte quelle pruoue di valore , che 
fi potefiono defiderare contro i nemici. Ma quefiiaW incontro le fecero taU ^L^^w^Sat 
nella refifien%a dalla lor patte , che riufcito vano ogni sformo a gli ajfaiito^ grande. ^ 
fi^ bifapè che fimlmente con molto fangue fi ritiraffero . Moftrò quefio hu daHa ponte 
frimo affaltù, ch'in effetto le rouine delmuro non erano per anche. ridotte ^<^ "«»"«« f**^ 
4U fegno 9 che fijoueua . £ percu^ furono rtnouate con grand impeto Ic^ u Kù&n^. 
-hatterie in jo^ parte; furono dccrefciuti fempre pìi ilaitori nelfoffo^ f 
•M s*aggiunfero ancùra quei delle mine , per abbatter tanto piupreho ì ri^ 
fari , ch'audoHanù di conmf>uo rifacendo i nemici. Quindi fu preparalo il 
fecondo affcdìù^e ^fH.rifoluto.d'effettuarlo'. daWyno ye^ dall'altro la(o4eSe 
-due batterie ài yn^tempQ medefimo.i fi, che recando Suifi gH affediati neU 
4a Hfefa , tanto/fià fi rìtkcuaffeìto indeMiSi nel farla .. f^enufi^ al cimenta ^ . 

i'Bi^^a^tarowrfptùcemenìeinpjlàciy e tentarmei fo^^i^^fon^df d^^kcgiff ^^ 
tnontar sa ia breccia , e d^ impadroniifi inatto della muraglia , Ma coh^ 
sì feroce re^uT^a tdl'inecntro s'oppoferoi difenfcri, che n(m fi potè oono^ A^^^^a^'^u* 
fcereper vn granpe\%p, a qual parte foffe per JncUmr la fortuna . Da aOb^tL ^^ 
. vn iato tHede > e àaW altro il Tappino faceuano ogni pia valorofa prM- 
sta ; e. ndl'eftg^re.tòJHi men, ,j fhcxml comandare # ^fiJmauano, con voci 

B ardeh^ 



4sritntì(fim iiìfmf^ii t tKfbfkmarfii frimi ^M'éhhonUakiperwU, dai 

uano tanto piA cuore a gli 4&ri per Hfmxg^^ ^ DtA'^itm pattt y a^ 

àoft i Regij di veder sì pinati mSart^om^u i nemiei, unOémano ton ogm 

hJ^'^to'd^- f<èbile sfor^ di fkperargli. Onde um féteMiSffm^ $iipià fim^nèf^ 

i*vna,edaii*ai. jituffònofo tltonfimó. T^on fi wmkMem jiul ài iomom! tou4>ie€hiim 

f»raite. ^ moftbettije ^migtierie^ M^4imfugia'ftmeigiim oppònondofi pkcM 

4L picca y fpada a fpa£, e foidaioa fóiiitù ybififgmma^cheiidle braccU^^ 

^ e ne* petti eof^ifieffe il pìreu4ere » ^ il cedtrtéiìfiiefi ^i di ^leMi • Cmn* 

na perciò il fanffte per tntto ì9e^ im>^i y doue il cmny^mmfOMo ft^miia^ ; 

tutti fi redeuano pitnidi c&rpr^òm»tiyè fim^i t^ staimi yipGrdMie y è 

« gettate ; e vi s^^^ungeumio f^i ffoffiffìmi , miti iShrHmenfi di fi^odri 

értificialiy che ^i di dentr4> hatteuimo verjkti umum^ offuf/mori . C 

fercbe rikfciffe pia horribile , e più j^tm ^SUi fauì^ne ^ fonò d tifo y ebe 

tdccendege il fù^o ad m tempo iieffo nettu pefbme y c'kmetimm più viti- 

ita per hauerla più prowta , fMW dell'vna , e delVakra. porte , Onde moki 

ferirono infelicemente ancora per ^inefta cagione^ facendo nfonar Varia di 

mijèrabiii grida , e nflar coperto il terrem di deformi cadoMtrii e conofce^ 

re in quanti modi la fortttna fia foUtadi variar le atMÒti deUa gnerra y e 

UtMgichefceneyOndefrnfuntfiatiordinarimnemeifuccefideWarm 

fò molte bore il conflitto ; e la martaliti fu gramk per Vima yeper l'ahrm 

nc?R"'*i!noii ^'' * ^^ bifognò , cìje 4 Kegìj finalmente fi ntirèjfero imm hauendo mai 

haùen^ potu*^ fotuto paftar tonto inondi 9 (^ baftafjè y per impaérmirfi della breccia , it 

.Ìp/X[«*c!i» P^^Boggi^^fi almeno yC4m*era ildijeffio hro sa lammragUayqnambnou 

degitaOediacù Muofftro intieramente potino {cacciare i nemici da*lor nuoui ripari ah^ 

PerfonecU qua f^^ dentro. Quefii due affnlti y iofieme um dmerfeabre fettioni , ch'era^ 

;lità nmoM^ fio precedute y le ftarono all^efèràto moki Capitani ytìr vet gran mmierH i%- 

•JJ^^Ji*"*^ akriVàlorofi Ogitiali , e fiddati . tri te per fono di magffor patita vi pe^ 

'■ wono y de gli Spagnnoli y douanni Mamifiey Blafcn di Jl(»ffut , Vktr» 

KiUrjnmye Tietro'Patettoitde jAi IttdianijfabiO'^arnffe^ MarcoMtàm 

nio SOnonetti y Guido San Giorgio, il M^chefé tortaio Mala^inay c^ 

Ciomanni Grimaldi . De gli MerttamÀ , e FaUoni viuderono ancore^ moA- 

te perfone di conto ;mail danna^ maggiore io patirono gH .spagnuoU y cù^ 

Morte del Si- ''^ ^^^ * t'haiieuam , e di luó^ , edi numem , in tmti i^ocafioni otatn 

fnoc di Hicc-r fate ièprime parti • Morì fi^eàiàlmente in vna Ml'accmuttt fattici Uii' 
dSi'Stìgh^- :^^ * Hfer^yj perdita y the fi ^ 9^ molta grotte ^pmtbenùn haueuoj^ 
t^ i Fiamminghi > né frldmo migUore y^ jkdditopiù fedele . Htflò ilcam^ 
pò ^egio y per tanti y e sì fangninofi confitti , deèilitato 1» maniera y ch'ai 
E confette ti f^encipe di Tarma contenne far prottifione di nuoua gente. Lettome per^ 
nuouL^roui^?' ^ ^^Ba màggkìr quantità , che gli fi po^kle da tmti i im^ì., dou' 



era^ 



fiooedi falda* fto gw^régioni dctìiè ì Mcorebbe il matterotitfm^mii t^non voMa 



|tt MmMiim »fiùr daetfefrìia al pericùle de g^ a^i^ fifiMiadch 
f€rm per hmcm^ più i &iimi, che gli huamini-^edi procedere ctm 0ppuffni^ Et a procedere 
Mftp pia kwMj ngyàbe ptoefi rmfiir piàfiim^. Ma manta sperano /irtu *'?^^^^|^''^''''"^ 
$B èiébo maggihri apnporthn( kincomodiU, r le flretn'^^e fra quei di T^ìuftuttl^ 
Éena^y ptsfmAe mk bauemiainm panno nceutte deun focèàtfa di fav-* 
¥ir'fitinmaìum bérmai ridotti^ mgnm Tnànvamem S tutte ietefe^ Era snettérzc <ie/' 
éanfimma la magg^r pane d^faUoH Jiranieri r amfmnato yu bmn nmrn^ &^ aiTcOiatu 
ro di Tertas^T^am^edi qt$ei n^tìcij cbeferwinam di guafiatmi ; patiuafi 
dentri di mumtiaHi ,t di nmua^iè ; e yi s'aggnmgena Hpatimento an^ 
tiV' édle infermiti ^ k éjuaH mfatiano dalie fa^ e yigdieimeffam >^ ^.p ^ , 

èbe faèerùmo g/H^afidiatì nelhc difefa. ììaueuam più y^bt hamtta pen^^ Fiami^"g^hi 
iw i fidktmi Fimmmghì di mettere infìeme wr corpo: di gente , dyebaflaf. ^"^"* Jj^ 
fr a sformai! ie fmrSeaffoni d^ Kefij, èr ad inerodurre poiché buon fot- ftrich > 
torfò néU €ìnà. il diftffio e^a ^(he lo cmdaceffe dentro ilsigaer deliu^ 
7{fia ; e eVegli SSeffa poi ft fermaffe in Maftrich , per foftcner tanto^ pia rim 
gwofamente l-^af^o . Mane' filettati effendo preué^e continouamenìe al- fÒl^U^^^ 
C-puion le difaardiej rum fera potuto perciò da loro mai ragmartsH forxe^ mario. 
the h^affero^ per te/ectteim di così fatta comfigHo. Dauam per^a g/r af- Nudrifcona la 
/idtof fmprtmtoue fpetanxe ; e co» grande artificié ne facevano affrettar fpwao" con- 
ifieini gli effetti t nel the POraitges , e U lN^tf4 più di tutti gli altri s*affa^ ^ìi^dTdcMiU 
tieaumo . Dtntque mcflroftioft r difenfori più rifoluti che mai neUa refi^ 
ftens^i fermta difpafii cor» agni vigilatts^aa eontin^uarla . oi&*in€09gtr^ il 
Ttencipe mfim^néa fintpr più k ditigem^ daUa fka parte , non lafciatia 
akmur opetatìme intentata^ per amdmft feiieemente al fin deWrmprefu^i 
Vrm de'^ntaggmi d^urU , the rieetteffer^t f operatimi de'^egjij nelftto^ do^ i^^^ 
u'effi oppttgrMuamk' te Città yerfyla parta di Tongrefnafceuaprineipalnmt^ oQincQmodau. 
te da e[uel rimUm » dktépials'è parlato di fopra. E benché batte ffero cim ^ ^^^'^ * 
l^artigtierie procttroio di rmtinariù , e ^ Uuar in off» maniera anemici 
quella di fé fa , cor» etmocA nonhattenano^ mar potuto confeguime intiera^ 
mente t effetto. Hifilui dimqueil Trenàpe di vokrè impaèronkftne a^ 
tutù i modi . Fkmt9 perciò dà Ini raddoffiate qniui k mine ^ e tmi ^i aL J^^l^^- 
fri lauori^ cb 'mmo fnù neteffatij^ per tale intento « Ma per eontrarip nott^ neib ^ìnpa- 
riufmana punto mtn fetmie tèpeMìm de gtimfiditi cc^M gli ^itìto^'^'''^^^''^* ; 
ri. Onde ^fu^i nmpaeettàlio mànfs^ b^gnai^ Tiuona per^ 

do, chta pdmo a palma fftaiagnaffira ìfnite che vi confum^ro del fan^ gSow!**"^^*^ 
jf$e non men^ thedettmpo * QniÈìpefctò ardewino più i comr^^i: tJ^ 
qnini enaridonàh m^le mog^èr'deltoffttgnatì^e. Ma fimìmente ^iaf^ Ma nefcacda 
fMoA farwtH^HtHétedeH^ Vemffld^'Keffi pM dhm mèfeyperà^far ^l^dT'^ \ 
l'intiero ìteq9ilftà MriieilUM. *Fkt JfiSrnjìripe <d\ar metto piùantora^ piataforma d<^^ 
iapimafonmù^ dhf poterà l^titma^ imtr§^9wmm4altitmàpmaband^ ^A^i^a""^ 
^ '< ^ jB a eco- ^** * * 
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amincSf abMere U città fieramente in fomka^ ùtire-aHe héiem^àfi 

ogni (& più fiere contro la muraglia fi cotltinonaHatto attniatem'^m mòi^' 

€%€ gli affediati non potevano bormai tronarè né ripùfihif^ .fiinrex^^a i*ah 

\cotmnaao« cuna fi>rte^ Erano dunque ridotti a debàl^me fperange Sfi^er f^ iun^ 

Tgrindl^c g<intef^e foOener USfefo . E nondiméno partM^ ebm>àkgè»p(rieir k 

mijfìikici THte prima, dbe f animo in farla , ancorché fi^ffero^ion bbnnnne ton^ifini 

B Nondimeno inuitoti 4 render fi; éfnando coH fuo fmùr bi fortuno'prefimtò à'^egii W# 

Pi^l^cz^ ^^'^fi^^^ facilità di femeniireàl fin deWaffedio , auanii che da loro fi fofit 

rinu tzzA. jp^j^^^^ ^ p^^ giungerui . Stauafi di gid fk'l fine di Giuffio y&. ìitaldo 

foprauennto rendena più griàiiancoti le figtiehe t^tST i.poiimtniis thtima 

' tante maniere fopportauano gli afiediaìi . Orde non fi f cima da ini> pia 

Sieruoofi i Re- far COSÌ ben ie guardie » che bifogrutuano . Il che ^iato in certo Utogo fiti 

fiugiror^ j/i altri da alcuni Spagnnoli ^ non lafciarono e(fi fuggir foccafione . Tene^^ 

irati furt inamente per quella parte ne* ripari nemici, ri trouarono pocbiin 
fc p;Iff"iJ?*d€' uumero i difenfori,e quei pochi, per le continoue fatiche , eyigilie, /?- 
trov ripari ne- folti fra m^alto fanno ,eripofo . Quindi crefciuto l'animo a gli Spagnuoli^ 
"*' ' • pofero mano al ferro , & aìVrccìfione . Lo firepito, che i'aii^ per tal cafo 
iiomS^^^^ /«e accorrer molti /libito ,e di dentro , e di fuori ; takhe quiui s*aceefiLj 
grind'animo" Tmu fiera mifcbia ^ Ma recando fopr afatti fem^ comparationqueididen^ 
yd didentro. pj^0 ; e di già i Regìj hauendo sfòrxfto il ricinto ancora per. attre farti,! a^j 
Ma reftano al ^'^^^ ^^«»e finalmente a cadere ìÈrtnonolor da ogni lato. Vrefa come pet 
fine poi ro|>ra- affalto in quefia maniera , non fu poffibile, che dalTrencipe ^nè da gUaUri 
fitti»€Tiftu. ^^,. icWefercitOyfojfe raf renato in alcun modo il furor mitt{are. ùadcj 

non fi può dire , con quanta fierexp^ no' yinti meruidiffeto i yincitorii 
tittmi da* Dall'ira paffatiquefii alla rabbia, e dalU rabbia quafi^^in^aniti , p^^ 
»S£' vigoria j ^fi^ * fpada quanti poteron di quelli, fenxf riguardo d'età idi figo, e di 
^. conditione ; e quelh , cbe non furono confifmm dal ferro, cànfitmogli skiù 

crudele feci- tneno fmfirabUmtnte in gran parte U fiume; nelquale,d$ nuouo mcontrd^ 
iionci ^ 1^ fQfi^ ^if^ sfuggita la morte, arcano difperatamettte a precipitar fi ^ 

^ dopo fu minore l'auiditl delia proda « di quel che foffe Hata inan:^ Uu* 

E poi con vn»- ^^^ ^^ f^^ »• 'P^ciocbo , ftoffa da* T^incitori fubito la Citti ,. inaforabil^ 

ingordìAnvi* mente per tuttala faccheggiarono ; e <on sì rapace ingordigia ^clf e potè rif 

^^^ nmcrje in forfe^^uale hmtffeffo eferdt^u^toft tf cèffo. maggiore^ Vauari^ 

. tia',òla crudità. 7m lafcì^Ox i^iuo però HXappint^fer Ufiima dekvalof 

re, c'haueua moftrato r B la Città. reHò in modo ^ffiìttìaper. qutfto ^} cala^ 

mìtofo infortunio , chefr'ma /fuafi moramente dhaUtatori , penò poi luw- 
f ghiffimo tempo ixknetterfimHu^ft^^prmiéo.:s^^ 

AcfoidofràU ilTréncipediTarmatàn tant^efidpre fÌringeyaA£aOriekpnonbwu^uJ 
^cncipe di egli attcfo cotkminor diUien%fidf((iiord&,, jÀoda lui fi trMamton Itjt 

SóXcic^vi. 'S)mmie'yMi9ne. E.&4mtmHmfoU(o efmrn'em pi Jumdut^ l'ef^ 

ìosit. ^^ -tij ' ; ;, " " " """'* fettO; 



fati } b^uèe ^ fi fcgèrò atnwerfiteéfficokic$sl grandi yche fi&yolic^ 
ffhoKeumiù fatta ferdere U fperan^a : Eranfì app^e qnafi tutte VaUrtj Dimcgich itv- 
Trmmie^ quefiomoftig^O'i e tOranges particolarmente con ognipoUibi- ma^tcrlai"""^ 
k mé^ia hmiuu prockroÈo iimuerfarlo'. Ma le difficoltà non erano 
froceiute mena da gli stati yoHommedefim, e dalle dttre^e de* Makon^ 
ienti . ^FeffiSenaf$ da tniti^ torà con fenfi pia tenaci > che mai iti volere ad Pct u tiojfo 
ùgfii modo l'efecutione intiera detta pace di Gofae ; e [opra tutte , the nuo^ f^oni l^dic^' 
Momeme partiffera gli ft^anieri . Et in altri punti ancora haurebbono ro^ Rouìncìc. > 
Uto.reiimgerie intal maniera lauttotità Regia, cif apena rene reftajjèto q^^ »£. ^^ . 
Je pia coaumi ^efià^ ordinarie appareu'sfe ^ Tretendettafi da lóro fra taltre ^ <<' • 

fdfe;cbe il RtmandÉ^ein Fiandra imo de'fuoi figliuoli, per douere atte-' 
naruifii e perreftar Vnncipe froftrio di quette Trouincie . Foleuano poter 
^<^ega]ffi, e deniro,^ fìiondinuouo, quando perla parte dei Kè ft^man^ ' 

Caffé aU'ejecutionJdtaccordo . E mirauana infomma a préualer tanto nel- 
le prerogatiufi dd canto brocche non potejfero pigliar mai foretto di quel- 
le , c^haueffe il Rè a goder daUa parte fua • Dana fopra tutto mòleRia^ Quai parefle 
grandiffimauiTremipe di Tarma il douer trouarfi priuo algatto dett*armi ^fcncip^r ^ 
ftranicre i e corretto di mettevi in mano a queUe de* foli galloni ; poiché^ 
optando bm riufcifftro l*armi loro delttitto fedeli , non foteHono riufcir mài 
xùsì vigori^, cht Innafferò per foStenereU caufadel Ri con quitta ripie^ 
tatiane,e vantaggio , che bijògnaua. Maficomeintempodi Don Giouan^ e noodimeno 
ni tutte le Trouincie concordemente baueuano voluto Pifiefio patto dalui^ ^t^fcuiu.*** 
frjtnacb'egii entraffUaigpnrr^:, eoa 'bota voleuanodi nuouo infleffibi^ 
metOoiVaSomi cbe tAteffetiuaffèdd Trencipe imian^adogni altra cou 
fa; echt intuito il reSo'etìandio^comeaUàra, foffepofta in efecutione^ 
la mede fnna pace di GrnOe. Tra queRe difficoltà ftuttfMua il Trencipc^ ^y^^J^^^ 
grandemente. DM*vn canto egli conofteua , quanto imporrle y per lera^ memeroffc-» 
gioni accennate di fopra, tvm le. Trouincie. f^aUone alla parte Regia . E ^^^ 
doH' altro temeua di non vederfiancb^egli di nuouo in quette angnJìie,neU 
le cpudi Don Giouanni sì fericolofametìte seratronato pia voké « Onde £ vuoi fa pere 
fcr^ dSji^ per bauere in sì grane materia determinatamente i fuoi on* ^éJt\^\^tn'^ 
dinfi ^àil:R!Ì,póflo bene il tutto in bilancia 3 rifotaè alfine di volére .tion5dci:^è} 
4ào^ modo, tirare, atta fisa ituotione quette Trmincie; non dubitando^ 11 qùai tiroruc» 
fheAÌl tem^fieffo^ to*i buoni trattamenti , cbe da liti svferebhonoin^ chnnogmma^ 
fmticolare véfò la TfobUfà.nondoueffefar confentire gl'ifl^ VaUonia fiSdJf'*'^'' 
mettere dinuotto inlor Compagnia quette for^e » idhorafojfero.per vfcir 
deipaéfkìt MantoMl^renàjpe^^tono fiate addolcite ftmpre pia le 4^re^ ^'raTcm"^ 
M'Makunàentiré . %etta faetion ktrohaueuano autorità grande , tra gliétrt^ pn^^Mafcon'^ 
H'Conu de^LatguoGonomataN^d'Etùat*, & il Marche fé di Rabàys, Gouer^ ^Jj^******^ 
no/ore d^^^Hùys^jé^^^^^^^ ' — 

ir..^- " " ""'"■ " " grande** 
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gramkmmte flinMo, tme già noi ac€e9Mmdi fifra • Qf4ii éi Cipi , i£ 

(teme con diri inàbili fure difiima tri le Troainw yMme, boHimtil Vren^ 

cipeprocuraiodiguédagnareinfemtioiHRè; onm hatte/td fmouMoUtt^ 

fieffqcon benigni offuif^ cdiUttere , e i'éiua forU , difmt M motkfim^ . Di 

gran giouamenio ancw^a in Mio il mamggia aa fiaiM topars di htM^H 

^ ^^^ Mfélart, Ftfcom tjlrras ; e pÒFticoUrwKnie affngù fOrdmt E€defufii0 

ne fegue iflu di qHtUe Trouittcie • OnJk venktoft finalmenii aOa conclufiòn delle fnuu 

coqciafione. ^|^ ^ fi ritroHorono yerfo il fine di Magioni Unas i Depuiatifer tròa, 

e per taUra parte , e Sirinfero t accordo nella forwta , che eomtemma . tn^ 

* traronui le due Trottincie d'Enau i e éCUrtoyx^ ùm ttmaU fméfa €^ 

licante i fato la qnale vengono m poftUolmt le Terr€diDikiy,di Lilla ^ 

•a d'Orcies; né ri coneorfe il refia del paefe f^aUmte^peecbegiì tpup tttr» 

AiticoUdeU'- to il rimanente fiana alla demtme intiera del Sfi. Ck mùcdi pia mpof^ 

•ccordo- ^^^^ deWaacedo /i rifirinfero a quéi . Che foffe pienamente efeqnita ta 

pace di Gante . Che fecondo la difpofnion ieffa paia , doneffero in termi' 

ne di fei fettimane trouarfi fuor del paefe tutti i foldati firanieri , né potef^ 

fero tkomarni fen^a iefprego confentimenÈO delle Trottineie . Che fra taw^ 

tofi fermafR rneftrcko del ptopriopaefe eo'l dattaro del Rè,eeon qneU 

io , che daUa pane loeo ccntribtùrebbotto le Vronmeie . Che ftttti i Af 4- 

gghati , & altri Officiali , gimafferò diprofagan b Seligione fifèa Cat^ 

lotica. Che foffero inniolabilmeate offentati alpaefe tuffi i filiti primèegi^ 

e mantenuto per ogtii abra parte H gonermoiu queHa fmma , che fi godeua 

foUO tlmperator Carlo Quinto. Che il R^ femfrmdouefft mandar per GOh 

uernatore yn Tvencipe ék fno fongtte ;e fi compiategk pHfentemenre , ft 

fnffe poffibUe^ di corifirmarui t^^niduca Maubias . Cht^ i^ff^lft d'itti 

cbnare atte loro premere ^ con le qttidi lofupplkauano a yolcre hmiare^ 

. . eome prima poteffe , alcmo dt' fuoi ^liuoU inqualle Trouincie , per tdte* 

uarnift^ e poi fuccedereineffe alTaire. Coàfàttrmmato taeeario. 'Hi 

fi può dire quanto ne fremefe COranges co» tutti gli éJtti , e'baueumto ma^ 

£.)^e^iaUone ^^.^ i hr fenfi in contrario, jtlmàefìmo tempo ^dfes'em manegffoto^ 

v!!'a^comola- t couclufo (piift'accotdo a paru con It Ttouincie FaUont « $*e$auo moffe 

uTi^l^% ^^ w^g?*^' P^^i^^ ^P^f^ nafcere , fé m q/nakhe modo' fi fope più 

^tto il tdko tato, 'pnWcommodanuMtogfuerukjtràiiMiès « tuite l'altre Tronàma^ 

^andio del ^^^^ ^ ^^^ fj^ ^*^a ^^ foLmmte difpofU , éom'akro ^oltt^ ^ 

^ t imperatore ad impiegare ogtti offitio ; ma fifUfft di^ofifimte haueUéej^ 

mofhrata fimUmenU ilTomt^ce Gregorio XliL,per rfitre auxh*egU ogni 

^ aiigenoia daUa fiut parte ^acdocke tutta infigme la SitménL toruagà ÀV 

ynitÀ intiera Cattolica , & aWamiex yhbidkn^ rerfoitnaonr^fiio Vreé^ 

Kiegsefia tal àpo. Erofi gtudkata la Città di Colonia per luogo opportuàiffmo a trau 



S^di coioiia' tare itn sì ìmpomeU ncgotìa; atttfocbt per faeUitarue fit^fifii^^ Aw 

offerto 
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itif^vii ktiif^ Eletti» a Colonia jtU medeftm 

éfitpfitmnt bMt^A wtojjtntta ancora Inoltro Ekttor pia vicino di Tteum « 
Dunque ffwfa ia rifidntione £ condurre inan:^ le fratkbe ^fà deJUnatcdal Perf onagri , 
Vontefice td mernemriA in fuo nome t^rcinefcouo di Ridano Giù. Bae^ ^^'^ F^i "^^" 
$ifka CaBafftOf Soggott0 di drinro grido , per mite Tlmai^^ure iChMeua Xc^mì T^ 
gettate con fimma nifmatkme ; e che fa poi creata Cardinale daU'ifteffù 
órtgfrio j e ckafcefe poi etiandio , dopo S^o Qniato , benché per hreuif* i^^^^'P** 
fimi pmw » al Vantilo . Dofflmperutote deputici a quefto mmeg^ [^^/^'^* 
Otto Henrito , Comedi Sttanì^mbnrgo , infieme con dne altri fuoì Com-> * . 
mifarij. £ yoiedaltmcora^irnitffreff<meneevnperf^ spagiuu. 

iHà ; t qneRi fi Cwrh d'^rragona Duca diTerramma, voo de* primi SU 
fftori y e de' pia ftimmi deUa SitHia , con dargU alcuni Deputati Fiam^ ^ ^^^^. 
emngbi ^tfpt^^ DtADncaH Clenes , e dal Fefcouodì Liège^perinteref^ ticouafii£i!l 
[e di yicinmis^f d^inmunft pm^ancbe Deputati particolari aUamedefana STd^/i)"^ 
trettmione. E tmti ftéfii fU'l principio di Maggio y rmtameute co^i due diaeues,edet 
fipradetti Elettri ^ eomtennero d fine accennato nellx Cittì di Colonia^, uc^i^. ^"^ 
Eraft indotta m^ b m ie n t ier i la fàttione heretica de' foUeuati Fiamminghi ad 
afcokar tfue^e pratiche ; e s*era yftta ogni diligenza da loro ^edaWOran* S^d^^pllS- 
fes funicolarmente per d^hubarkì duhitmdo effiy che tali Metani non cinghi & mo^ 
fofiero per fauorire molto pia in eanfa della Chiept y e dei Rè, che la b^ n>o/a^ ascosi' 
re. Mi perche tri )i ^uati dhrafifòfteneua pur tuttauiaUparttCat* ^"^ mancg- 
eolica ; perde non poti la contraria far tale ofiacoio ^che hfi(^e , per ìm^ ^^^' 
pedire la neceQaria deputatone di Trattato • Onde con Nuporiti deìtAr* con tuttodì 
ciducu Menììias^ tome Gouernutore déHe "Prouincie comperate y e conia y^ ocptwS 
Imo principalmente , fn etetto altifieffb fme mi huannnmem di Deputati t, xoaomc Ui wt 
■e per C^po di tutti H DUca ^jtrefcm; etfue^i.ft trouaromal tempo ac^ fìÌÌ^^S^ 
^cemM^ di fopn nel medefimo luogo i^kme eou gii altri . Era in grandi f^ 
firn n^uttutione ìjuefio maneggio . Muienpr^o conobbe fi ^cheallofire^ ;^ 

pito.nonkmorAbe carr^olh^ ili f:urteakuha rettene Terciochj -penu^ ^^Élìlche 
tqft alia truttatiune y s\meonet4Brono fltbitó Pijleffedìfficokà , che sperano in^ s*incoiitian iu- 
cmttrmepà tdtra wfci, qeanào fk tenuta^ pur contìmerpoptionedell''^ tichcT^^ ^"" 
Imperatore, ia pagina Conforensfu in Bredà, come noi fimdmenteaUoru 
narrammo^ jin^ riujiinjmo horatantofuA grmdfperiapartexlt^ frUeuati^ 
.ép§auto^pià lùr paieeun d^&fifofii in 'POiOag^ nelle nouitày che dopo 
erano' fmccedute. Mofirnmnft éuntfue netta materia toccante alla Religio^ ^l^^^ ^ 



ur pia fermi y che noi m roier libertà di c^ttern^ , e nMj^e in Oilandsy dance u rT/ù 
e Zelanda y ch^mmo ^ afdi ; doue più ia fàttione heretica iufiiperbiua. ^^^"^^ 
E quanto aWirbbidienl^a douuta alRè, yoleuauo mefcolare in effa tanti Comeròprv. 
vamafp daUn br fàrce y che il^onerno in quella nmieen farebbe yenu-^ ncmc i-Sr 
. to a pt^ fìtrma 4i,j(epnb^a vtfito'f tinche diTtenc^o . £^<tallù^ ulalè.^ ' 



scnH eli libcr. fj veituufiy tbc ti feììfo fii cokiunè de ff^BtMstì^eM'S^l^imfi^a'qi^^ 
Ihc^Und'luo- /^*^*^ ^^ reggimento lìbero^ t'ìfora godono lefProumii^P'nue H tfaeifoù» 
raiiìoAranaao /i ^ dopty cfierfi intieramente fottraue all'vbbidieni^u éelU Cbiefa , e dui 
m^ghi?' ^** R^ • ypxrono ugni maggior éligem^ i Mexp^am , '£be interuenmato aUa 
AfFaticanfi trattattone y fcr moderar k digicoUà , e ridurle 4 jèffio , tfte /i fbffep^W' 
nondimeno i to Venire a qualche boneHa concordia • Ma tiufiik kfruttHofo fi:mpìfe9ffm 
fu^waTic^fi foro Oj^^ia; e particolarmente in quel che toccaua a&a ì^eligione j firche 
fìroità. qt$amo più tenacemente i Deputati diiTvwone Hamminga praimtdnumo 

iud^ittSV"**^ tefercitiù beretico ; tanto più fifìo era il propomment9 de* Hegif nella r*- 
fr Unione di yolere , che fi profeffaffe in tutto U paeft la Heligime fola Cat* 
tolica . Vjl reflo haurebbe il Rè^confontito d'rfare rerfo i SMarij , che 
v,oleffero -pfcime > quelle ageuoleT^ medeftmé^ che ndU Cmferenxa di Bre*- 
dà così largamente furon già loro offerte. Ma i Deputati cmttrarij, bmt 
am aRutia tergiuer fondo y Ima apertamente contradicendù ; e ctmuertite il 
più dette rotte con modi acer biffimi le propofle in quelle contro i paffati Go^ 
uernatori Spagnuoli,e contro il procedere di tutta quella natione^moHra^ 
rono affai chiaramente al fine , che i folleuati non baurehbono in modo aU 
ì^neUff^to'ìt ^^^ ff^^tati ilor primi [enfi. Ondeperdutafiognifoeran^d^aggitrfiamento 
pratiche. fi difoiolforo dopo aUunì me fi le prediche , T^elle quali perche fi trattato^ 
no qua fi le co fi medefime^ che prima s'erano maneggiate inBredà neOoj^ 
Conferenza d' allora "y e poi in Gante nella pace conclufafri le Troumcie ; 
e finalmente con Don Giouanni m quel che da ìorofàftabilitonuouamen^ 
te con Ini ; perciò noi , per fuggire il tedio qui bora di ripeter Pifiefìc^ 
materie , habbiamo roluto dar follmente tm cenno di quel che poteua^ 
T non fenza^ baflinre per notitia ancora di quefie nuoue pratiibe teimte in Colma . X^. 
^fyF^^ ^^' ^^ ^ ^ìf^ honefiata però grandemente la caufa Regia dalpartito , che pr^ 
pir la^pStti^ fé iLDuca i^refcot di non feguitar più queUa de' foUeuati. jl che fece^ 
^«^^c- ro. alcuni 'altri etiandio de' lor Commiffarij , e dell'Ordine fpetialmewtt^ 

Ecclefiafiico ; hauendo ^ al fine co» euidente chiaetif^ fcopeetor^ the l'^ 
Oranges , e gli altri fautori della fattione herética , noUftano veder troppo 
abbattuta V autorità Regia ^ &mfieme la Religione Cattolica. Mentre che 
fi flaua m Colonia su le tràttàtioni dì pace , non s'erano intermeffi^punta 
dalla parte di Fiandra i maneggi lUguerra. Haueuail'Prencipe.JkVarnm 
Trencipe di ^^0^ ^ fi»^ l'aficdio di Moflricb , focondo che fu raccontato di fofra.^ 
Yama 30911^. £ fu'l foT queìTacquifio , n'hauenaefU ^ancora fatto ^nn'dntù confiderabl' 
ftaMaimcsi ^^ ^^ ^ ^^^ ^^^^ ^^^^ ^ Maltncs • Trouauafi in potere de', folleuati queU 

la Città ; ma vi regnaua ma gran diffenfione fra i Cittadini . Onde alcuni 

di queHi^ guadagnati dal Trencipe^ operarono in modo, che furùuamente 

. introdufiero gente Regia nella Città , e ne f cacciarono la guam^on de gU 

Yùì^Ju^^' -Stati. Feme anche.in mano del frencife il FiU^gfP di yilkbm , €be 

_ * * . " * ' / * gli 
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jB SiÒi hmmanù tUmo, k fbrtificatiane , per effer quello rh puffo im^ . 

portante frà^nuerfa^e Brufielles. M'incontro lecoje de* foUeuati nelle ^rSmidlc" 
parti di làdal Rbeno aerano ogni giorno più inuigorite . Comandaua per gli diiàdai Rhc- 
Sfati' nella Trouincia di Frifail Contedi Renembergbe, altre robe nomi* ^^' 
nato di fèpra ienonfohin qnHU TProuincia , ma in tutte r altre all' intorno , Acqnifto , che 
proct^auaegli ogni vantaggio all' anione Fiamnmga . Era venuto in, nian y*^^*!^/'^^^ 
fisa Deuenter n^a Trouincia d'Ouerifehepoicon fià felice fuccejfo anca" cionlnghcn. 
taGroninghen. Edi qua dal Rbenoi Ganteft, nella guerra loro particolare 
eoi Malcontenti, haueuano ricuperata la Terra di Menin coH forprenderla ^ 
e dalTiJtra parte i Makontenti s'erano impadroniti d*^lofto ; e fi contino-^ 
nauano le b^ilità pia fieramente che maidalCvna,e JlklV altra fattionc^ • 
Succeduto poi tatcordofrà il Trencipedi Tornacele Trouìncie yaUcne, 
e fatta vfiiredal Trencipe tutta lafMatefca firaniera , fecondo il tenor dt? 
Capitoli , erano rhnafe tanto indebolite l'armi del Rè, che il Trencipe non ddr^^"^ 
poteua pia fignoreggiar la campagna , né con affedio Jlringere alcun luogo gie dopo la^ 
importante . ^ffaticauanfi bene i Valloni dimettere infiemetalifQr%fu% l^^^e^^^it 
che preualeffero alle nemiche . Ma né il danaro baflaua alle fpefe ; né. il 
reflo dell'apparato corri fpondeua al bifogpo. ^n^i riufciuano tali partico* vaiiom ruj^.' 
krmente le affienita natia cauatieria^ cb' era fiato nettario al Trencipe^ piir con i^^ 
di ritenere fotta titolo difua guardia alcune poche Compagnie di caualH ^"^^^^^ 
Italiani, chiamati jllbanefi. ^l che haueuano confentitoi pialloni, fin-- 
the altretanti^ fé ne kuafìero della gente tor propria . Ma non erano però 
niente pia vigorofe l'armi contrarie. Ter cicche , priuata tentone fiam- Debolezza n- 
minga de gU aiuti firanieri ancVefia^non le reilaf$anofenon deboltffimc^ i^mrcow^il 
fors^ ; e quelle fenica alcun Capo del paefe lor proprio • Era morto poco "e. 
primati contedi Bof^ . E gli altri Capi del paefe Vallone y ch'erano i pia Tiiutìn paiH- 
cùnfiderabili dopo il Bofsi , haueuano abbracciata la parte Hegia . L'arci-- «oiue ouaiì in 
duca Mattlms , giouine d*età , e più ancor d'efperien^a, non poteua foftene* ri^^min^t^^ 
re comando alcuno fé non di titolo. Et alTOranges immerfo del tutto neU'^ 
agitation delnegotìo , non refiaua luogo di pigliar fopra di fé il gouemo 
dtlVarmi • Onde il maneggio loro Sìaua appoggiato principalmente al St^ 
gnor della liua Fr ance fé, & al Colone&o Tìotìt^ Ingle fé ; benché Vautto- vtoceào 
rità,e laftimafoffe molto maggiore in quello, che in quefio . Intakfta" ciò freddaiin 
to di forxe procedeuano dunque con molta fredde^ le cofe della guerra ^iJ^^u^l* 
per Fvna , e per l'altra parte . Vvna , e V altra poteua contrariare pia tofto na , edau>aicn 
che vincere : E ciafcuna di loro fperando nel tempo , ajpettaua di confe^ ^^* 
guire m futuro pia fauoreuoli fucceffi , che di prefentè . Seguita bora l'an- Diftgnano i 
no 1^80.; il quale porta feco vn*auHemmento de' più memorabili, e* hab^ foiieuati Fiam- 
biamai partoriti la guerra di Fiandra; per la rifolutione , ch'allora prefero ^^fi ^'^ 
ifolleuati d'ticggerfi vn nuouo Trencipe , e di non voler j^à coutil nuottopread-| 
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Incitati a ciò nouar€ foUA rvhhtditm^^ del t^ di Sfkigm . idktbffrinu^d^^hra it 
t'L^^lunTa^ '^^^j^ d^Oranges eradi gìÀ entrata profomhmMe in quOlodifegno. £ 
te. pofìo^ in me^x^ alla diffewatione , & alta fferata^a, nm^ banem egli fottio 

confideratiD- f^ ^ ^«^ ^^^^^^ P*^ lungomout oUa foTxa deWl^fuk^tdcUaitra . Cm^ 
ni fuc proprie botteikUo da yna fottt la di/feratitm ^ co't /^Mrgif ìnM^i mt^ <j[Wtflc4^ 
difcgno. "^ 1^ flMti9Uteuoli , e più fiere atrocità d^ pericoli ^ che fi fot^firot mriJ^ 
fpettare dalTifidigmioiu , r patinala dei Ki di Spagna ^ fiucedMìo alkm^ 
ì ^'"ItlIdiflLo' 'H?**'W««»'5 f ^ Regno di Tortolo . E dalTalira^ canto inmtanakcotuh 
i?fjfrc fp"^ altiffime^cìipidità la ffcrano^ , con fargli credere , che da >» Vr£nQÌp^<^ 
«Mc, wtmo s^acaefcerebbona ancora nmma pandei^ alla fita fòrtttna .. Di^ 

fiuirrtm egli in fé Jleffò ; che per k> meno rcftcrcbbono quafi ali'iiH 
ticro, fito arbitria le due Proiuncie ddl*OUanda> e della. Zda«da-r. 
E perche forfè in vn cafo tale noa potrebbcmo apririì^U coik 
giunture ctiandio maggiori ?- Quanto facilmente haurebbe potu- 
to fegiiire,che-i Fiamminghi , di nuouo (donati >òftracchid' va 
Prenci pe forcftierc , finalmente fi rifolueflèro di volerne d^erv 
vno della nationc lor propria ? Nel quale eueiito, come non dou- 
rebbc egli fperare d'effcr preferito ad o^ àllroè i>nup$c nona^ct^ 
ComiiMiaii a^ ^^^^'^ P^^ /A^wjjoweuÉf ,. ùij^ofli prima gli animi in ciafcm»Vrouimia^$. 
trattare ncl^e pcrnu^^^ dtfuoi figuad' , di' quoH haneaa yn grotonttmai^ in ciafcuwL 
S^t"«pl«ci. ^ ^^^<^^ ^^^ rntrodnrre la materia dui mutar Vnncife , e fnggfr.ir tuttOk 
j>c- quello jfihe poteua facilitarne piàlarifolntione^ T^on baftenàfo^i fòlbua^ 

RAgananude ti più grane utgotio aliata di queflo-. Onde per trattarlo ^ e rifòluerlo coik 
SlrtftrlSé^ kmoxfirrti, e riputatione ^ che bifognana^fn gittdicato^neceffinìO' di fm^ 
fta occafione^ yno^ ^^tnon^a de gli Ordini generali, & in efjk venir poi a ì^cUa de-^ 
ternùnatione > cbe foffe Shtta più cmmeniente al femtìo. di tutto, il paefe ^ 
Fa pràpofio dall' Qrof^es prinàpalmMte ancora ifuefìo confido ; e f$i elet", 
ta jÈnutrfctper ttnerui la Hagunjmi^^ Quim dMnqne sAH principio dtìl'^ 
amo. fudetto , conuennero i Deputati Me Vromncie \ e vi fi trono tOran^ 
ger anch*egU^ e fi commciò a maneggiare con fomma aitentioneU negotio^ 

TiKiinano i ^^ ^^SS^'^ ^» ^^'^^ Trcncipc , & infume al dar vigore^ fBmfo^ pia air 
pepatati iware- theftfta , inclìnauono i tfiepntati hntHciy che flettano- iiprincipal corpc^ 
no^Ua muta, yj-i quei deUa Ragwiaw(a, per UndnHria , tSr auttorità fpeiiabwnte, dte- 
i'Oranges haueua tifata in fargli fcieglier daUeVronincie . fnxrioHano^efK 
fi perà fra di loro nelle fer^en^e .. ^Itri yerfp la Rtgma d'In^tenra, &- 
Ko^ncii^ ^''^ ^^^f^ '^ ^*w d^jilanfònefi moflrauano più éffftt; procurandùfi per^ 
p€xfona* qiuUa partedi fofìenerey che maggiori vantaggi ne verrebbonodaU*inghttr 

Gtnteri incK ^^*^^* ^ ^^ V^^y ^^ '»^* »»«?f*^' «^ hourebbe fatti godàroUfran^ 
lièti «lURe^ (^^ • «^ /^KAi*^ della 9e^a^ mojhramfi grandemente mclMiùaia, Citsùj& 
«^tngmt- GJnje in particolare i Città prindpa^nia fra tutu quelle , ch*«fl«r« ftgui^ 

taumk 
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ttfiisi) la fUtaùuìì^ne idlc ^fontncietimfeierìtte^ Onde Ùiétti)mo Tayar- 
«fo fuo Debutato ^bifkmectm dami dtrif^he raffrefMmano laTrouw^ 
<(ia propria di FirniérM^eioè ^ la parte Fùmtmafgame , che s'era alienata^ 
wmt fa efpéfé di Japnt ^ édla Cbiefity^tékl Rè » frtfa i'occufime mi pon- 
myche boUiudfìà la materia^ parlò ioìpnfia fùn»a\ Meùtr'io con& Ragionarne». 
dero(<hgiiUfimi Deputati :) xjuMto fi troui horaHiuiià, & afltata Tajirdrnr 
in fé fteifa la Francia jconteiTo di non potere m alcunxiiodo pe^^ putatodciia^ 
fiadcrmi /die fi debba prcfcririC il Duca d'Alanfone alla Regina Jral"Fra^dr; 
d'Inghiltch-a nel voler noi fottopome ad vn huono Prenci pato le iniauorc deiu 
Boftre Proirincic . Ognun sa quali fiano di prefente le agitationi ^h§tll!»!'' * 
infelicif&ne di ^uel Risgno. Ondqggia per ogni parte fra ibmmì 
perìcoli « Le lattiera gareggiano in lacerarlo. U Rènonhàhori 
mai di Rcigio fe non {apparenza ; dfeailo ooftréttoad v£ir lepre* 
ghiere mc^o pili che il comando • Anzi (piante Tolte gli è btib^ 
gnato^tcon (|uanto pregiudttio ddla iiia auttorità >foggiacerej 
ttHimperìo d'altri più tofto,cbe vfare il fuo ? Tanto ìmperuer* 
fano fotto vari) lor titoli fpetiofi^hora quelli , diefaaorifcono 
la Religione Cattolica /Schora qudll^che fcguitano la Riforma* 
'U y net far nafcere vna dopò vn^akra nudità y e fempre tutte iiu 
notabile tdìminutiòne della maeftà> e grandezza Rtale « Dunque 
Trouandofi in termine si abbattilo la Pianeta > die folleaamento> 
e vantaggio potrà mai afpettarDe la Fiandra ? Il noftro fine è di 
fottopord ad vn Prcoàpe ; il quale con le fiie forze dia vigweal* 
k nohre; accioche potfìamo difcoderd contro vn nemico si po^ 
tente^e sì atroce» com'è il Rè ^ Spagna^ Horadttcmi , vi pre- 
goyquale Stato>qnafi fbr2e>c quali vanmgs;! poiterà iì Duol^. 
I^Alanfone con lui , che d debbano muouere x^efideratìoperiiGU 
ftro iPrencipis? Ga^<^ altro di gnnde in Pmda>chel'e&#o 
vnico fratdlo dd Rè > con altre pvteiogatiue ianilidi titolo mo,^ 
più ^ched'eflbnza? Nel reftoil Rè non l'ha trattato qualchevt)^ 
ta più da prigione V die. da iìratdto? Non è qualche voltati Do- 
ta y in forma di- fugititia '^ irTcno di Corte > menficando per ogni 
via ^i proteggere le Éitàoni .dd Renio , ma plb per riteuere ^p^ 
poggio fempre daloro, che darkyf Oltre die l'eifoe tgii vviicti 
«rateilo «Id Rè ipòhia feoy ^voa quaM , ch^a noi òecMkrt molto 
lòfpetta. perdache 6*^i > éuco Prendpe deUemoftre Prouinciei 
fiurceddre al Rè , die fi truoiia iènza ^hioli ,in quale fiato aDo^ 
r9 > favemoh^noi > in qual ymcxAo fi vedr^bono di nùouo- i'nonrì 
paefi? caduti foctpvn Rè^iia[magrdndÉ2za>echepotrd>be£rrt 
<6t ricetterà trattaoicnti lutfe-tguito pfggiori'di ^queUivchedttfnifli^ 
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mo hora dal Rèdi Spagna /qitanto pìii4efi)t«tdi Frdjrlcil fareb^ 
bono viciue^e pronte ad opprimere allora k noftre. Dalie coiè» 
ch'io ho rapprefentate contro la Francia > vengo hora a quello^ 
che poflbno coniiderarfi a fauore dell'Inghilterra. Gli Stati allo*' 
ra fono piti floridi ^ che fono pih ouieti . Per tale ragione fi puè 
comprendere y quanto hoggidì ila ielice quella Regina ; gpdendofi 
nel fuo Regno vn'altiffima pace; e gareggiando i fuoi popoli nel 
fare apparir l'vbbidien2a>che le vien refa da loro . Vbbidienza^ 
ben meritata però da lei. Percioche qua! Prencipefsa £1 vide mai 
di più mafchio valore ? qual dotata di più eccellente virtù ? che di 
femina non ritiene altro j che la fembiaoza; eh -è nata-agli Impe- 
rij> &a dominare più quelli ^ che richiedono maggiore altezza^ 
di merito per godergli. Riman fenza dubbio il fiio R^loaiicora 
diuifo alquanto in materia di Religione. Ma> cà pocni^esi ab- 
battuti fono i Cattolici j che non pofsono far contrapeib alcuno 
imaginalMle a' Riformati . Quefti foftien la Regina; e da quelli al* 
rincontro vien foAenuta;volend'ella afsolutamente » chela fola^ 
Religion loro in Inghilterra (ia profe&ata^ fecondo loftiledi quel 
paefe;e co'l volere di lei efseodofi più volte congiunta l'auttorità 
de gli Ordini generah di tutto iL Regno neMor Parlamenti. E ciò 
quanto ritorna in vantaggio noftro ? Peroche hauendo la mag« 
gior parte di noi rifoluto d'abbracciar la Religion riformat^u.? , 
non è dubbio^che la Regina d'Inghilterra ^ molto più che il Duca 
d' Alanfone , Prencipe dichiaratamente Cattolico , vorrà per tal ri^ 
fpetto etiandio concorrere alla nofiri difefa. Con quello yantag^ 
gio in materia di Religione , verraxmo daSz parte di lei cutci gli 
altri pur fimilmente 9 che più ricerca il oofico bifogno . Abbonda 
il fuo Regno di gente; e non gli manca à pctkponbne il danaro» 
Quanto poi debbono flimarfi da noi quelle sì viciAe^ e si potenti 
fue forze maritime ? Per tal via potremo in .poche bore afpettar 
fempre ogni forte d'aiuto; e perla medefima vìa refteràquel pae^ 
fé vnito co'l noftro 3 come fé gli vm&e Ja terra* fcóhnai* £ di giàr 
quanta congiuntione &à l'vno> é Paltro paitorifcc^ilixmmerciòè 
Non hauno gl'Inglefi vna Caéardi contcattaitonein Aouerfa^chq 
può efsere iuuidiata nella Città lor prc^adt-Ixmdfa ?. E. fé noi 
confidcriamo ancora la qualità dd gouerno > quanto, è piùiconfor-* 
me quel d'Inghilterra > che quello di Francia Hi. noftro .? Perche^, 
io Francia l'auttorità Regiacifi puòdire, a&cduta>là(dQiieìifi:in^. 
ghilterra è così limitata^ che intatti gU affari più girili nofi'pof- 
tono rifoluere cofa alcuna quei Rèfeozà Pauttoxitàiupreiu^ de* 
• L } - - Parla- 
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Parlàlnèmi. II che deue farci afpettdr fenza iixhìAo iaìA Il^n9 
vn gou^rno molto pih moderatole pìii dolce > che dal Duca d'A"- 
lanfonc; di già imbeuuto de gli fpiriti troppo Regi; , e troppo al- 
tieri di Francia. Queftamia breue comparatone dello (lato^ nel 
qua] fi truoua di prefentei'vn R^no> e l'altro y fcuopreaflai ci^ia*. 
ra la mia fentenza intomo al negotio^ del qual noi trattiamo . A V ' /. 
gli intereflfi publici y debbono fottoporfi nondimeno i fenfi priuati i^ 
E ciò da me fi farà pienamente^ quando il contrario fi giudichi da 
quefta prudentifTima Ragimanza ; non hauend'io confideratione^ ^ 
alcuna de- comodi efterni , ch^ non rimanga intieramente fubordi^ 
nata a quella de'noftri propri; * Fece impreffion graade ne^ Depaiati 
tjueSìo ragionamento • Ma il Signor di Santa ^Idegonda , yno tteffi per i • 
Ordine della T^biUà , e Soggetto de' ^à ftimati , e'hauefieC Fnione Fiam-^ Ragjon«i«. 
minga ^pre fé a di fendere l'opinione contraria y e parlò in tal marnerà. Vì^' to contrario 
ccffc a Dio , che le noftre calamità ( dignilTimi Deputati) non ci ha- lìdcgoncu ' fó 
iicffero troppo chiaramente fatto conofcere , qual fia il rimedio fasore dei dh^ 
per liberarcene. Confitte infomma queflo rimedio nell'hauer noi ^* ^^*" **"^* 
vno per nofiro Prenci pe/ che fra di noi inperfona> e con affetto 
di padre ancor più che di Prencipe> abbracci ^foftenga^ e maneg* 
gi Come fuoi propri; del tutto gPintereffi delle noftre Prouincie • 
£ tralafciando i più antichi efempij^confiderì ognuiìo di noi le fe- 
licità godute da loro ne' più moderni • £^ notiffimo a tutti quanto 
effe fioriifero fotto la Cafa di Borgogna . Né per altro rifpetto^ fc 
non perche allora i Prencipi reggeuano con le perfone lor proprie 
ilgouerno;emoftrandofiàitempointempoquafi in ciàfcuna Pro« 
ùincia, dauano y e riceiieuano quelle fodisfattioni y che più fi poteua- 
nodcfiderare dall'vna^ e dall'altra parte in dafcunadi loro* Alte- 
rofli poi il gouerno y e cominciò a peggiorare fotto la Cala d'- 
A uftria . Né fi dòueua giudicare altrimenti y per la gran diueril- 
tà de gli Stati, e delle nationi , che vennero a cadere fotto il fuo 
Imperio . Non poflòno le vafle muli fofienerfi al fin lungamen- 
te i e fconuolta che ne refti vna parte y vi fi (concertano bencj 
ipefib ancor tutte l'altre. Cosi ne gli Stati trap^ àmifi, noìu 
potendo in tutti (lare vnita la virtù del gouerno y è forza > cbcj 
ne patifcano i più remoti y e che poi di quel male etiandio fi ri^ 
feitano i più congiunti • Ma in tempo di MafTimigliano, di Filip-* 
pò primo y e di Carlo , godè però in tal maniera delle perfone loro 
proprie la Fiandra , che quanto le cagionaua tallora d'incorno^ 
do lo fiarne efiì lontani > akretanto poi le arrecaua di benefitio il 
traijaruifidinuouppref^ti. £ ritenne Tempre dafaipodiloronoo 
* ^" " meno 
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meno ì (edil^cheillar^ìe d'^emagna, e di Fiandra ;(«efiNiìòt 
e l'altro, quafi d'vn fico fìdfo , e d'vna ftcfTa natura . Nato pò- 
fciailRèd'horainlfpagna^e fattoH pi iiSpagnuolo ancora i>er vo^ 
lontà , che per nafdniemo , egli rifoluè al fine di rinchiudere 
del culto in oudcentroy edi non volere in mock> alcuno piùallon* 
tanarfene. Quali fianoftate d'allora in-ouà le noftre mirerie , e 
quelle i^articolarmente , che ci ha fatte iofirire la fiiperbia ^ e la 
crudeltà de' Gòueroatorì Spagnuoli , ognuno di noi può fapcrle > 
perche ognuno di noi ha pur troppo hauuta occafion di prouar* 
Je. Dunque bisognando concludere > com'io toccai da principio^ 
che l' wico rilloro delle noftre Prouincie confida ncH'haucr qui vn 
Prencipe loro proprio , che le gouemi , io conFefib di non vede- 
re , quale altro per tale efibtto più del Duca d*Alanfone pofla^ 
giudicarfi a propofito • Vfcirono i Duchi di Borgogna « com'è 
noto a ciafcuno , dal fangue Regio di Francia . Onde prefentan- 
do hora alk noftre Prouincte la fortuna di nuouo vn Prencipe^ 
del mcdefimo fangue Reale, perche nondouremo noi auidamente 
incontrar l'occafion di riceuerlo? Aquefto modo non verrebbe^ 
l'iflcfib gr^uerno d'allora quafi ad efler piìi tolto continouato , che 
ad eflème in fi>rma diuerfavn'altro differente cxxiftituito? Eqiun* 
ta parte delle noftre Prouincie ritien tuttauia la lingua Francefe ? 
e pili delia lingua ancora i coftumi? Tutto il c(Mifin de^ Valloni > 
e la meta della Prouincia propria di Fiandra , non fi chiamano 
co*l vocabolo di paefe Gallicante , quafi più che di Fiàmmengan- 
te ? In modo che in riguardo alla conformità delle nature fra i po« 
poli troppo chiaramente fi vcde> quanto i Francefi co'i noftrì fi 
confornunb più che gli Inglefi . Oltre che non hanno mai queftì 
hauQta parte alcuna di dominio su i noffa-i. Che la Francia non 
fi tcuoui hora in grand'agitacionedi turfaulcuze^non può contra- 
dirfi • Ma qual rimedio apunto miglior di quefto per (blleuaf ne* 
la pocrd>be defiderarfi? Cò^l trame fuori > cioè > hftefiò Alonfo» 
ne^ e con lui tanti altri y che più inquietano diprefeute quel Re« 
goo ì Nel qual cafo non fi può dubitare>cheilDuca non hauef 
ie ogni maggiore abbondanza di forze ^ e che il Rè fiio fratello 
in sigiuftacaufa nonfofiecóo ogni ma^ior larghezza per man^ 
tenergliele. Ogn'vnopiiò vedere poi facilmente qiiantopreuale- 
rebbono quefte di Frauda a quelle, che fi riceueflcro d'Inghilter- 
ra . Trabocca di gente per o^ni parte la Francia ;& abtonda--> 
fpetialmente di caualleria floridifijma . Né Centrare da quel pae-^ 
ic nd noftra può riceuerc contrafto alcuno dal mare > e <Ìa' veu. 
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ti ; non eflendb l' vno feparata dall'altro , fé non per vna linea for* 
tiliifitna di confine terreflre • £ quanta opportuna al noftro bifo- 
gno fi deue conliderare apunto hora la vicinanza da quella parte? 
poich'efièndofi riunito .co'i Rèdi Spagna quafi tutU) il paefe Val- 
Ione , le forze di Francia riufciranno comodidìme da quella ban«^ 
da per coftringere quel paefe a ritornar di nuouo nella primo^ 
vnione con l'alcre noftre Prouincie > e nel medefimo fcnìò di vo^ 
lere il Duca d'AIanfonc per noftro Prcncipe . Nel refto parmi, 
che l'altre difficoltà poflano facilmente leuarfi . Quanto al non-i^ 
hauer fucceffione il Rè ^ la Tua età , ch'è in. vigore , può. ferma-r 
mente prometterla. Piglierà mc^UefràtantoilDuca fuo fratel-- 
lo ancor^^Ii ; e goderà la propria difcondcnza de' fiioi figliuoli .. 
Ma in ogni cafo , che il Duca foflc per fuccedere alla Corona , per- t 
che non potremo allora obligarlo noi a lafctarci vno de"^ fuot fi« 
gliuoli per noftro Preadpc in luogo fuo ? Intorno alla Rdigio-^ 
ne, tutti noi Tappiamo > quanta liberta fé ne gode in Francia^.; 
onde non fi può^ dubitare » che il Duca non fia per lafciarne> 
correre vna piena libertà motto piii ia Fiandra • Che fé bene il 
fin nofiro è di far preualere la Riformata ;. nondimeno cohuien^ 
ei ancora di permettere la Cattolica ^ recando fra noi tanto pae-* 
k » che tenacemente vuol profefiaria ; e mafiime il tratto Vallo^ 
ne 9 al cui racquifio dobbiamo applicarci con ogni piùi ardente^ 
d fegno . E quanto all'autorità j. che il Duca fia per pigliarfi eoa 
l'efempio di quella, che godono i Rè di Francia nel Regno loro,, 
non fapremo noi limitargliela a modo noilro ? fich'egh fappiad'-- 
hauer fotto il fuo gouemoi Fiamminghi, e non i Franccfi? e d'- 
hauer folamente ad vfarele leggi noftrc, fenza alcuna participa-v 
tion delle loro ? E così finalmente io concludo , che tutte le ra^ 
gioni confiderate nella preiente materia preuaglionoaiauoredek 
la Francia molto piò , che a fauore dclMnghilterra . Quindi ne 
vien chiara fimilmente la mia opinione. Ma io non fono però si 
vago di fbflenerla > che ad vn'altra migliore io non fia ben'a pie^ 
no per fottoporla. Niuno più di me ia particolare feguiteràifen- 
fi di quefta vigilantifiltma Raguoanza ; né più di me >dopo la ma- 
turità nc^ configli , farà difpoflaa procurarne Padempimento.poi 
oeli'efecutioni • Q^tda fenftmia deWAUtgmida ptfrtò feco^na grandi f- 
m<t fbr^u E di troppo gran pefa era fpetialtuMe tbauerfi a goé^e vn^. 
"prencipe , cht foffi per fofienere in per fona propria il gmemo , e gt^in^ 
ienffì dette Troimcie . Vsnfttrattaua fenza^ DeptttatìCattolìcianconuj t?jfcT?ni<Sc'* 
éfneHa si 'mportaMc negptio^ V&rkÌK fc ksn, vi mam^aw. meiideUt^. nuti aiia Ka-. 



^4 * T>dla Guerra di Fiandra 

IProuinciè Fattone ; & aU*094me Ecclefiaftico non s'era bauuto rìgàardó 
alcuno ; contuttociò refìana rn gran numero pur^ancbe di genie Cattolica 
nelle Trouincie , che pia fauoriuano l'hercfia . Onde per interuenire alla 
Quale fbfle il l^gunonza^ranO' Hatì fccUì pur ftmilmente varij Deputati Cattolici iru^ 
ios/fatto a^- ^^^P^^^^ ^ &^ beretici . Sentiuafi maliffimo in generale da quelli It^ 
uxia^. pYOpoHe » che reniuano fatte da quefli . Che fé ben parimente in quelli 

era grandtffimo l'odio contro la natione Spagnuola^ ; nondii/neno pareua^ 
loro troppo difperato conftglio , che fi trattaffe di mutar Trencipcj » 
e quafi intieramente etiandio Religione . Moflrauano effi , quanto re« 
ftercbbc irriuto il Rè dall'vno , e dall'altro fucccffo . Che s'- 
egli non haueua voluto mai tollerare alcuna libertà di cofcien^- 
2a in Fiandra; quanto meno hora tollererebbe , che vi fi lafciaf- 
fé dominar Therefia da ogni parte? K qual potcr'eflère piìi inde- 
gno fenfo, che il proporfi di far feruire la Religione allo Stato? 
la Chiefa antica alle Sette nuoue ? e la pietà profeflata in quelle 
Prouincie per tanti fecoli a dottrine recenti > c*haueuano inuolta 
quafi tutta l'Europa in altifiime turbulenze ? A quefl'ingiuria^ » 
che fi farebbe alla Chiefa > e che feoza dubbio farebbe riceuuta^ 
dal Rè per fua propria , quanto accrefcimento darebbe l'altra^ 
poi tutta fua di volerlo fpoghare della Souranità > che godeua ? 
ch'era palfata in lui dopo vna si lunga fuccefTione de' fuoi mag- 
giori ? e con giuramenti sì ftretti dalle Prouincie loro accettata^ 
e riconofciuta ? Dunque bifognar credere , ch'egli con tutte le-# 
fòrze de' Regni fuoi foffe per rifentirfi dell' vna , e dell'altra o& 
£efa • Prima ancora efiere fiate formidabili le fue forze . Ma quan- 
to hora più co'l nuouo acquifto di Portogallo ? Non poterfi all'- 
incontro fare alcun fondamento in quelle di Francia > per le diui- 
fioni y che lacerauano allora sì fieramente quel Regno . £ quan- 
do bene il Rè di Francia poteflè , non vorrebbe aiutare il Otel- 
lo, per non tirarfi adoflb l'armi del Rèdi Spagna. Hauerdi già 
co'l medefimo Rè di Spagna grandiflìme intelligenze la fattionc 
Cattolica della Francia • £t hora con si giuftificato pretefto > 
quanto pili haurebbe potuto efib Rè fomentarla ? & a quei mali 
di dentro^ quanti altri aggiungerne fimil mente di fuori ? Dallas 
parte d'Inghilterra non poterfi riceuere il benefitio d'vn Prenci- 
pe proprio . Onde bifognerebbe , che l'amminiftratione pafiafie 
per man di Gouernatori. E che ficurezza reflare,che gl'Inglcfi 
foflero per dar maggior fodisfattione de gli Spagnuoli ? In vn^ 
Frencipato nuouo mafiiimamente^ nel quale non fi vorrebbe mai 

tanto procedere co'i mezzi foaui , che non fi voleife vfare molto 

.. — . . .\ 

più 



Parte Seconda. Libro L 15 

ptu ^Ìkì dcli^ forza. Contro la Regina haurebbe comodità pur-'- 
«incile il medefimo Rè di far diuerfioni grandidìme 9 e con guer- 
ira aperta, e con trattati occulti tla eccitare in Inghilterra qual- 
che iblleuatione 1 e molto più facilmente in Hibemia^pacfe qua- 
li tutto Cattolico 'y fommamente deuoto alla Chiefa , e bene af- 
fetto etiandio alla Corona di Spagna . E così reftando fenza gli 
aiuti efterni le Prouincie di Fiandra , verrcbbono a rimanere del 
tutto efpofte all*ixklignatione^&: all'armi d'vn nemico sì potente, 
e sì offefo; per doiiere afpettarne tanto più graui in auuenir le-* 
fciagure, quanto più dalla parte loro fi foiTe data l'occafion di 
patirle. D:i tjuefìì fenfi paffauano poi i Deputati Cattolici a quefl^opiniO" 
wt. Che fopra tutto fi doueflc procurar la concordia fra Je Pro- 
uinde, poiphe fiando bene vnite , potrebbe l'vnion loro fommi- 
ni itr are forse >baftanti almeno per la difefa . Che non fi hauef- 
fero a de{>orre mai Tarmi , fé prima dal Rè non fo/Tc reftituito 
il gouerno all'antica fua forma. Che intorno alla Religione, s'- 
ofTeruafle la pace di Gante , la quale si maturamente , e con sì pie- 
no confenfo delle Frouincìe s'era manciata, e conclufa. Che^ 
riducendofi le cofe a necelTità di veder feparate dalla Corona di 
Spagna le Prouinde di Fiandra , fi douefie procurarne > com'era 
più ragioneiiole , vn Prencipe della Cafa d'Auftria ; ò figliuolo 
del Rè ,^'egU fofec per hauerne più d'vno ; ò qualche altro, che 
li congiungefie in matrimonioconvnafigliuoladelmcdefimoRè» 
trafportando in efsa il dominio di quei paefi* E ch'ai fine,quan« 
do fi defpcrafsero tutti quefti fucceffi , le Prouincie haurebbono 
douuto a&umere più tolto la Souranità in loro ftefse. Nel qual'- 
euento,come poter dubitarfi^che la caufa loro nonfofseperefse- 
re molto meglio ^c giuftificata apprefso il mondo , e foftenuta ap- 
prefso i lor popoli , e fauorita generalmente ancora apprefsai vi- 
cini? TYeualeuano in modo nella Ragunatn^ gli hcretici ^ che poco luogo 
fu dato a quella opinion de' Cattolici. Ondeilcontrafto fi ridujfe fri l'aU JunLnV/p^Ja 
tre due \ Ma fu antepoHa al fin quella y che F^Uegonda haueua difefa »uore deiJ*A- 
in fauore deWuUmfone. 'Piegaua t Or anges per altre fue con fiderationi pri-» ianfonc. 
Matti oltre alle publicbcy più volentieri etiandio a queflapartcTercioch''- ^,^* P^^f* ^^ 
tgbgodeuail fuo Trencipatod'Oranges dentro alla Francia; haueua pernio^ piSgcs/'^ 
^ie in quel tempo ma di fangue trance fé ; e paffauano firettifjìme corri' 
fponden^e^ com'erano paffate fempre ancor per l* adietro , fra lui, & iCa^ 
pi della fattione Vgonotta in quel Regfio . Ter la grauità del negotio non Rj^ornaim i 
fu prefa contuttocio Vvkimarifolutionper allora; ma partir onoi Deputati y i^roP?oùhlde 
affine di ra^efentar prima i loro fenfi a ciafcunaTrouinciay e d'bauerpoi da pw^^rimarc u 
. . * D eia'' °^t^^^» 
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ciascuna il effe la deterrnmatìone intiera , che conueniua . Tdjlduanù intana 

to con l'acc crenata fredde^'^^ai fucccffi della guerra dalVvna, e dalV altrui 

parte . Ts(o« potevano moHraxft veramente i f^alloni più ben difpofti a di^ 

fendere la caufu del Rè; manonhaueuano far%e cornfpondenti atta voUmth 

Onde il Vrencipedi Tarma nonfxceua alcun prùgrejfo tonfiderabile • ^c^ 

Contca»Aga- quifl^ egli pervia di forprefa Cortray ; Terra di qualche momcnta neìla^ 

phgVonda-^nc- Trouiacia di Fiandra verfo la parte fua GaìlicanU. Ma il Conte d'^ga^ 

'»^--* monte , che n^haneua condotta la pratica fu pochi giorni dopo fatto prigione 

da^ nemici ;i quali entrati in T^ienoue furtiuamentt ^ dou*egti fi tratteneutk 

■ j . inCiemecon lamozlietecon vn fratello^ tutti oli prefero ^e M trasferirono 

Scortene de» . '^ , ' ./i "^ i . .. . "^ ' * i 

Valloni fu*i m poter loro . ^cqutjtaranaancfyet raìloni Mortagna ^e Santo oimando ^ 
Tornay!ccL ^^Ì^^ P^**^ ^' pìcciol ùlcuo ; e fcorrendo su i territorif di Tomay , e di Cam?^ 
bray. ' hray ^ procurauano di ridurre in onguSUt di vettor$aglie hma^etahra: Cit^ 

Sito dcn'vaa,.e ^^ * f^^ f^^^^ codtre pia facilmente poi in mano del Kè . Cambray guarda. 
l'altra Città i la frontiera di Francia più verfo l'eftremiti di quel fito ; e pia a dentm-giace 
E quanto ini- Tomaj vcrfolt parte Callicante della Trouineiadi Fiandbra.Sonoamendue- 
f/'di f^ % ^'^'^ ^^^^^ p//«r/p4/r, & a ricuperarle afpiraua con gran defiderìo il Far^ 
•c^^uiftj ^ -" n^fi i poiché quefie due fole , in tutto quel tratto Fattone , reftauanù oUìl^ 
deuotione de foUeuati Fiamminghi . E dubitaua egli particolarmente j che 
il Siffior d'Tnfy Gouemator di Cambray , non metteffe quella Ciuà in mana 
4' Franceft . Ma non hauendo il Trencipe for^e baflanti allora per affediare 
Maiiné*nuo- ^ ^na ^ni l* altra Città ^lafciaua chei Valloni iàmeno le infefiafìtro con 
uamentc iiu» le fcorrerie • ' ^U* incontro venne di nuouo la Chtàdi Malines in potere de" 
firuari! **^* ^°^' foll^i*(tti . Vercioche preuatendoui nuouamente la parte heretica , v'intro* 
duffe le genti loro > le quali trouata piccida refifietn^a , con facilità feriim^ 
•ncoiT^iculu padronirono, e con rabbia ìyollile crudelmente la faccheggiarono\ In Bra^ 
*|«»^osW ia bante prefero pur* anche Difie , Sichem , & oirefcot , per via di trattati 
quafi più che di foTT^a . Afa nel mede fimo tempii il Mar che ft di Kubays ,. 
Signor deiia^ cl^e rìtencuail comando^ principale fopra la gente gallona ,priuò con molta 
£1 Ma^hcfc -^ '^^^ ' nemici del maggior Capa di guerra , chaueffero . Seppe egli , che- 
di Kubays $ il Signor della T^a » raccolto vn buon corpo di gente , era andato per fcfr^ 
t fcgukato fiA f^^^^^^ ^^ Terra ò Lilla , e che riufcitogli rano il difegno^ tornaua al fuù* 
dentro i gli au allo^iamcnto di prima. Jfon lafcià dunque il R/ibays fuggir Nccafione^*. 
loggiamcnti i ^^^[^^ ^gH aU^improuifa il 7{ua mentre fi ritiraua ; e ridottolo in anguria: 
lo feguito infino alT alloggiamento .. Quìui il J^a fece qutBa refiHen^^a^^. 
che il luoga , & il tempo gli permetteua • Ma tale fu l'impeto» del Kir- 
l>ouetofipri* baysye de^caualli Mbanefi particolarmente ^,ch^apprejfo di lui' factuano la 
6*°**^ parte primipal del combattere , che il T^a fi coHreito^ al fine di rendJerfiy 

con altre perfòne ancora di qualità, e fu condotto prigione dentro il Cafiello^ 
ii UmburgQ. Qujui egli fu poi (ttfloiita moltianni i& in quella prigionia: 

" comr^ 
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iùa^ofs ina pan fatte de* fuoi Difiorfi Tolitici , e Militari, che tanto fi 
pregiano in Francia i dandofi ali* autore dalla fH,i nation queHa lode , cVe- Tenta, ma in^ 
gli babbia fajfuto così ben maneggiaire la penna , come la fpada ; e rdcre ^^^'^^'Jl}^^ 
m paciynon ptmto meno y che in guerra. Tentò per via di pratiche il me- prender BcuT- 
defmo Hubayi di forprender Brujfelles . Ma percVermo mefcolate dingan- ^^^^ 
|io rimafero infruttuofe. peggiore fiiccefio hebbero alcune altre , che il Si* 
gior di Selle haueua ordite contro Boucain, Terra di confideratione fopra^ 
ia Scbeldafrà p^alenciana^e Cambray» Tercioche auuicinatoft al luogo, ri 
fu con trattato doppio ritenuto prigione y in fteme con diuerfì altri. Benché i fcndetoàd 
yalloni poco dopo, cinta con affediola Terra , e posala in neccffità di ren* R« accennato 
derfi , ne fecero con molto vantaggio loro tacqutflo . Come noi rapprefen- no^lt^^. 
ìammo di fopra , haueua il Rè hauuto in penfiero di rimandare in Fiandra la j^j^^**"**'*' . 
Ducbeffa di Tarma; con intentione, creila ne amminijlraffe generalmente Parm^/ * * 
il gouemo , e cheli Trencipe fuo figliuolo vi riteneffe la cura particolare^ 
-àelPamà . E quantunque dal Rè fi foffe poi confermato il Trencipe in lun-^ ^^^^^ 
fp di Don Ciouanni $ contuttociò gli era tuttauia recato fempre fijfo nella naimente dì 
mente quel primo penftero. jin%i che rifolutofi alfine di volerne procura- ^a^lt^fs*"'^*- 
re in ogni modo l'effetto, egli haueua, e con lettere proprie, e coH me%p(p 
'de' fuoi MiniHri d* Italia , dichiarata fopra di ciò la fi/la intentione alla pre- Senfo deiu^ 
nominata Ducheffa, e fattale viua iflan:^ ,ch*etta quanto prima volefje di ^^^^^ 
Muouo trasferir fi al gouemo di quelle Trouincìe , ^ tale propoHa erafi et" 
ia trouata grandemente perpleffa • Combatteuala per vna parte , co'l defide^ 
rio di fodisfare aUa volontà del Rè, quello di procurar nuoua gloria a ft^ Tarte dataiia* 
neffa;edaU*aUra quello di vedete col pieno gouerno di quei pae fi maggior- ^andia* "^ 
mente ghriofo ti figliuolo • Ma erano fiate infomma così efficaci te iìlanT^ 
del Rè ^ eh* Ma finalmente non haueua potuto ricufaredi condefcenderui. On- ^iL. '"*^*' 
de pòflafi in camino , e partita d'Italia, ara punta a 'hlamur ; ma quìui poi j. . . 
fermatafi , non haueua voluto paffar piU oltre ^ finche non fapefie meglio i qu^'^ deii^^ 
fenfi del Rè in così fatta materia. Vedeuafi da lei , ch'erano turbatiffime le 2Ì"ouéra"d^ 
€ofe di Fiandra ; ch'ella fi trouaua di già molto inan^ con gli anni ; é per- FiaSdn l^*^^ 
€iò in temdne di defiderat molto più U quiete, che di gettar fi connuompe- Machetóto. 
fi nelle fcuAcbe. all'incontro goderfi dal Trencipe fu9 figliuolo vn'età vi- fto l'habbu a 
gorafa; & hauer'egli dato faggio tdeii frudm:(a,e valore in queUo prin- ***^**®^^ 
cipio del gouerno commefiogli , che non fé ne potemmo affettare fé non^ 
corrifpondenti ancora i progreffi. ^ccenieua mki tanto pia Vasetto ma^ 
terno , teffer*egli vnico fuo figliuolo . In modo che hfciato da parte in fine ^ tai^effetto 
opit rifpetto fuo proprio, haueua eUa voltati appreffo il Rè tutti gli offitija Sfi^j^io^Rè! 
fauore di lui. Era egli andato fubkoà ritrouarla in Tfamur ,& arender^ . . 
le quei feffiid'ajgitto , e di riueren^a, che conuentumo. Ma pieno interne d^c fop/a'Sl" 
éf {piriti ffnerofi , mal volentieri foffriua j che in quabmque maniera ilgo^ "^^^ 

X> % uer* 
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Che dalla ma- «'"'^ doueffe reflorgli diminuito, dopo bauerlo con intiera autorità ^ e ecnZ 
'ii^xim^nt^' fi^^^^fP^^ora sì profferire fer citato. ^Ua madre fle/Ja pareua giufi^mo 
approuacQ. quefto fenfo j che moftraua il figliuolo. Ond^eìla tanto più confermata ntf 
fitoi , tornò a rinfor^re appreffò il Rè nuouamente gli (^rij paffati prima ; 
Efncacefua^ ^ s!^^ fi^^If^ '^^ fe/few del tenore, che feguita . cEial fia ftata la mia 
kttcra al Re. prontezza d*vbbidire a V. Macftà co'l tornare in Fiandra , clla^ 
medeHma s'è degnata di renderne la teftimonianza , con hauer vo- 
luto gradirne sì benignamente l'effetto . Hora dopo hauer'efegui- 
tii Reali fuoi ordini in quella parte, io debbo nell'altra, che ri- 
tarda il gouerno rapprefentarlc tanto più liberamente di nuoiio 
1 miei fenfi , quanto più fi vedrà , che non mirano ad altro , che 
al filo feruitio. Giunfi a Namur quefti giorni adietro, com 'io fi- 
gnificài Cubito a V. Maeflà. £ benché in Italia mi foflèro di già 
note leturbulenze di qucfli paefi -, confeflb nondimeno d'hàuerle 
io medefima con gli occhi propri; trouate qui in tal'ccceflb, C- 
hanno fupcrata di gran lunga l'opinion , ch*io n'haueua . Onde 
fon corretta di fiipplicar nuouamente V. Maeftà ,come fSeci pure 
anche in Italia , a voler confiderare quanto poco fia percflcrlc-# 
fruttuofa l'opera mia in quefto gouerno- Qui non reftà più luo- 
go alle vie loaui . E' caduta offni fperanza di quiete . Imperuer- 
feognf dì maggiormente la ribellione. Co'l ferro bifogna trat- 
tar quefta piaga; e co'l fuoco procurar di fanarla. Dunque ha- 
ucndo quefto gouerno intieramente a confiftcre nella forza, ben 
vede V. Maeftà quanto più a foftenerlo fia per èfferc proportio* 
"nata la perfona del Prencipe mio figliuolo, che non farebbe la-# 
mia . Truouafi egli nel più bel corfo dell'età fua . Dopo hauere 
impiegata nella Real Corte di V* M. la più giouenile, ha egh poi 
fpefa l'altra, ò nella meditatione dell'armi, ò fm l'armi. E fin'* 
hora egli (bftiene quefta di Fiandra- in maniera, ch*al feruitio di 
lei fé ne pofsono afpettare ogni dì accrefcimenti maggiori . Alla 
mia fede verfo V. Maeftà , egli conforma la fua ; né farebbe del 
mio fangue, fé non hauefse ancora i miei fenfi. Oltre ch'egli non 
può in fé ftefso hauergli più fimili per fua propria elettrone , in 
riguardo alle tante benigniffimc gratie , che V- M. s'è compia* 
xiuta di collocar nella Aia perfona • Hora il colmo di tutte farà , 
r » ch'ella fi degni di lafciarc a lui folo il gouerno di quefte Prouìn- 

eie , e ch'egli (olo ne regga tutto il pefo , c'hà da confifter nell'- 
armi , non potendo efiei^gli di frutto alcuno l'hauer qui me iru; 
compagnia . Di ciòfupplico V. Maeftà con quel maggiore affetto , 
e riiierenza , che poiTo » Alla mia età più hormai coi\uiene la quie* 

. te* 
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te. Buon pótcodo fare altro, io d'Italia inuìerò di codtinouo i 
miei voti in Fiandra ; e cofpircremo ad vn tempo , io co*i prie- 
%hì y e mio figliuolo con l'armi > a feruire la Maeftà Voflra . Nò 
|>otremo dubitare y che non fiano cfauditi quelli y e profperate que* 
ile da Dio ; poiché molto più per la gloria del nome fuo , che^ 
per l'intercfle proprio di V. Maeftà, fi cominciò , s'è continoua»- 
ta , e fi profeguifce qui hora da lei più contantemente che mai condefcende 
la giierra, Viegoffi il Rè finalmente a compiacer la Duchejfa • Ond'eUa }Ì^or^'/'^' 
fé ne ritornò poi alla fuo. prima quiete d'Italia , & il Trencipe fuo figli-- Italia. 
Holo rima fé come prima ancor* egli nel fuo gouemo intiero di Fiandra^ . Tigiiaiì da* foi- 
Erafi in quefio mei^xp fr^ ' foUeuati Fiamminghi ftabilita la rifolutione |^"n"hf ifri^ 
di mutar Trencipe. Tiè hatieuano i Cattolici finalmente potuto far con- foiufione ioli 
mpefo, cfje baflajfeagli heretici. 1>er fodisfare effi Cattolici però inquaU ^^llf^^^^Kò 
£ht mankTOy haueua tOranges tanto più procurato y che il maneggio ter^ Frencìpe. 
minaffe a faiore del Duca d^^lanfone ; Trencipe, che profejfaua^ e che e fi fermano 
foteua dare fperani^a di fauorire la fede Cattolica . Benché in effetto la^ nSt^ianf^c. 
Regina d'Inghilterra poco fi f offe curata d'effere a lui preferita . Confide-^ Regina d'in.l 
raua ella molto auuedutamente Vincenei(;j^a d'ini tale acquifto j e quanto ,^0^^""^^^^^^ 
€erto farebbe fiato dall'altra pane il pericolo di, tirare contro fé medefima ài tal fucccflb 
ia vendetta ^ e tarmi del Rh di Spagna . Ond'eBa con più profonda faga^ '" ^"*'°°' ^"• 
ma haueua più toflofauorite le pratiche in rantaggio dell' ^lanfonc^ ; fonfidSatVS 
giudicando i che farebbe fiato grandtffimo quello , che per fua maggior fi^ d^^^T'nfcT" 
<ure7i%a eUa riporterebbe , dal coiifumarfi le fon^e di Francia nette rìuoU 
te di Fiandra fttts^aUun fruito ; dal cùnfumàrtùfi al; mèdefrm tempo queU 
le del Rè di Spagfia; e daimafcete vccafianequtafipexnecelfiti , che fri 
l'vnoy el'a&r0 di queijue ièfi i^emffe.a rompimento di guerra aperta. 
Tiè À'fperaHa ella, che inmkipiù the mai fràUtuthulen^i^aefi baf-. 
fi 9 non foffcro i Fiarnminghi per batter finalmente L'vnicó rieorfo laro al* 
la protettione di lei; per trame ella poi quei Tfumtaggi allora ,. che lefof 
ftro dd'tempOy, e daltoccafione infegnati. DtmquerifolutOy c'behberù le Ambafceria^ 
5Prairfw>.* Pcasfierire nel Duca d'jtlanfane il dominio lora;, im manca, ^^l^^^ 
reno f eleggere ma nobile jlmbafc^ia d'akttni lor Deputati' y per fargli te «i ihica d^» 
intendere la determinatione y ehaueuano frefa ; e ne fu Capo il Sigftare di ^^^^^ ' ' 
Sai^a Uldegopda.Tariirono effi nel mefe d'^gtfio ; e pcffati in Fran- Jo^'^Se" : 
eia » fttrtm a tr onore il Dnca a Tkfsì di Tnrs ; e tptim efegmrtmo k^ loiopaefi» » 
commiffioni , c'hauenano . Fu dal Duca accettato il nnouo donàtào y che 
gliofferiuano ; e fatto le conditim , ch'egli banrebbe douuto off^rnarcj ccnìtolziuL^ 
dW/ia parte fna per .goderlo . £ fi ridufiero aUe fefftenti^. ChegU Stati Conditioiù* 
JBtlgki ekggeuano per loro Trencipe Fran^fco di yaU^iDucax^^lan' SKÌ *d^Ìt.' 
jfef i e t^n^iò , con le preminente ,/ titoti cimfneit* Che renen^o il vna,cd*U'ab:. 
,^ ' * ' * Duca ""P*"** *-"' 
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ì)ucaad haueVé più fìgliuoH iegitimi , f9trebbono gli Stati niminarepif 
loro Trencipe quello , che foffe più di loro fodisfattione ; & effendo nncorà 
fanciullo y gli darehbono rn Gouernatore^ wimitàSirMloinquelmex^ef- 
fi il gouemo delle Trouincie « Mancaado il Duca jfen%a heredi , gli Stati fa^ 
rebbono in libertà d^eUggerft m nuouo Trencipe • Dourebbe il Duca man- 
tenere inuiolabilmente i priuilegi al paefe , e conuotare almeno ma rolta 
tanno gli Stati generali ; nell'arbitrio de* quaUnondimeno farebbe di ragù» 
narfi in ogni altra occ:^ion di bi fogno • Gli Offitiali di guerra , ConfìgUeri di 
Stato , e Gouernatori di Vrouincie, e diviav^e , dourebbono tffere eletti 
femfre da lui<ol beneplacito de gli Stati . Farebbe il Duca la fua reftden^ 
v^ne* Taefi bc^y e nafcendogli occifume d* allontanar fene, lafcierebbe nel 
gouemo gualche Signor del paefè , con partìcipation de gli Stati • Quam^ 
alla Religione , U Duca non potrebbe innouar cofa alcuna > ma proteggereb^ 
be egualmente la Cattolica ^ eia Riformata. VOUanda , e la Zelanda in^ 
materia di Religione , e di gouemo continouerebbono nello flato prefente » 
fottomettendofi però al Duca infieme con Inaine Trouincie nel punto di con^ 
correre alleneceffarie contributioni , & in quello di batter moneta. llDu^ 
* ca procurerebbe ogni aiuto , e fauoredd Re fno fratello^ e dMa Francia^ 
iontro i nemici comuni , operando , che imitamentefi faceffe la guerra^ $ 
fenj^ "però y che s'intendeffero mai incorporati alla Francia i Taefi baffi; ict 
quali per le fptfe neceffarie gli farebbono fomminiflrati due milicni, e quat» 
trecento mila fiorini Fanno • Cbe s'baueffero a rinouare tutte le confedera» 
tioni di prima ; né poteffe il Duca fame delle nuoue ^ tome né anche trattar 
parentele , fewi^ che gii SWi ri frcHaffero il loro confenfo » Che tutti i 
faldati firanieri , etìandio Francai » douefiero uffcire fuor del paefe ad ogni 
requifition de gU Stati . Volendo altri luo^ del paefe màrfi con gU Sta^ 
tiye fottometterfial Duca, farebbono camprefi nel trattato prefente . Di 
quelli cbeil Duca poteffe ocquiHar con Farmi » don^ tbfpome co'l parer 
de gli Stati . Mancando il DucaaUe cofe promeffe , e giurate , gli Stati i*/»* 
tendeffero liberi da ogni foggtttione. E quanto alF^nidnca Matthias^fat-^ 
Quanto mag- to Ventre ne* Taefi baffi , e c*baueua sì bene adempite le parti fite^ il Duca^ 
gioie foffc u ^ «// ^f^ prùcurerebbono di dargli eni conueniente fodisfattione . Con^ 
la patte de* ioi- (^^i pattile Trouincit delTVnione Fiamminga canuenmra dif^are fot» 
!^*"hf!chil» '^ Fvbbidiem^ del nuouo lor Trencipe. Fbhidien^a peròy la quale por^ 
dcii'Aianfone toua feco tonto maggiore il comando y che fewj^ dùbbia effe remuano a re-- 

cc(?c^^° ^"^' fl^ ^^^^^^ P^ ^'^^^ > ^*^ f^SS^^^^ • ^^' !Pr«?cip/tro infomma non rimane» 

uà apprejfo il Duca altro quafi y che il nudo titolo; né poteua egli efercita» 

Del quaiefk re quafi altra auttor ita nel paefe y the quella d*vn femplice Gouemator di 

uSè4i>t^a ^^'©««'^w. Oltretben^WOltandayenella Zelanday tutto U gouern&, fi p«4 

co'i B.^diFxaa dÌTO ydoucua foffart intierameme ^er le mani fole deWOranges a partcj* 
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Dì quejta attione fegvita 'in VrofutA , furono dot 'Rjt Cattolico fatte grMt 
querele co"i Rè ChrHìimijfimo ^ Il fiale mofìrando apertamente egli Beffo 
dibia(ì^trU,{ifcufaua non^mena con le ragióni altre volte acctanatedi ^^jj^'u^^"* 
«OH hiuer potuto impedirla; poiché nel refto canfeffauxdi conofcere molto 
bène f-ffuonto laribelHonedegli hervtici in Fiandra poteffe fauorir tpieUa, 
the tante volle gli ugonotti haueuano eccitata net fu» Regno proprio di 
franai; dentro ai quatefi doueuano più che mù bauer fojpetli i loro aa^ 
damenti,e dife^^ Tublrcatofifrà le- TrOHÌneie dell' ynione Fiam9tmgaìl 
buouo Trencipito delf^^lanfone ,dopa il ritornode'lor Deputati , pirue al 
H} di non poter più differire Vrltitno rifentimento della fua indignationc^ 
contro l Oraaget, ch'era fiato l'architetto , e machinator principale di que~ ^'^ai-ot^ 
B'attione^ E perda convn fuo bando Reale in iftaji^x,,lo dichiarò- auto- t^- 
re delle tmbttienxt di Pimdra ; feduttore di quei popoli contro Ucìnefa, e 
contro il lor "Preticipe , & in conjegaenxft reo di lefa Maefìi diuina t. & 
humina,e publico ribello delVvna, e dell'altra:- e comitale, che lo pri- 
uaiKt di tutte te dignità , beni , & bonari ; lo conddnniuaa tutte le peno g^. 
fià capitali ; e prometteua x; . mila feudi per taglia a chi tbaueffe dato vi- contiatio dei 
uo ,ò mortonelle fue mani f con altri prem^ etiandia maggiori . ^ quefia '""'^'"'» °" 
faittura l'Oranges rifpofe con vn'altra lunghiffima pureftampata jr procu- 
rò in effadi giuflificare tutte le attioni dal canto fuo . Etin comprohatìo- 
ne di ciò fece fottofcriuere , e confermare la. Scrittura da:glistati dellt^ 
TroHiacie ; effaggerando in effa di nuoua con termini d'inuettiue pia toHo 
the di lamentile co fé mede fime , che tante vobe prima dabti, e da'fuoi fe- 
ditaci s'erano dette ,fcritte ^e jìampate contro il kit tCoritroifuoi Mimjìri^ 
< controtHtta lanaiione Spagwtola^ 
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Conuno l'uni davule binde conTuiiruccefli. Meitcvn larga ifledio il Fimefe intorno a 

Cimbiayi mi con groflè forie l'Alinfone vi porn focTOifo dentro , e fc n'iHicura . Ccn 
- alcoccilioncilFuncfcf'iiii modoich'induie ì Valloni a Ufciat , che ritornino le Toldile- 

fchcncaniece. ImanioeeliifTediaToinir.eDc fll'acquitio. Faiicl'ArciducaMadhiasi 
'- e vaflenealh Cotte Imperiale . Dtquellad'Inghtltetitgiunge in Fiindta il Duci d'Alm- 
..'ibaenouello Flcncipe. Bji^iiinienla , che gli Wen fatto inADUerfa. Kimanefaìtod'iD* 

arthjbiiginand volto infidiofamentc l'Ùranges . Malapiaganontiefcemortale. Ferico- 
-'!o, che pnialrfunefro corrono! Ftamclì ddl'Alanfone. Piglia majgiore animo ÌIF«- 
, ■«feiot) ['ingtoUàifioeni di più le ruefaiic. Suineci Scacqitifta Odcnardoi e tiporUa 

otiii-rfì altri vniitaggi. Fremono di (io i follcuati ,tS lamentano dclnuoiio lor Prencipe. 
I NobiI condiatlimeMO fri iKegih & i nemici fatto lemiiradi Gante. Giunse in fine^a- 
. fenfode-C ' " ' . - . . - , . ,. 



Terra di Con- 
de ptcfa da' 
Tulle uani 



fpeit; 



F^enci 



te dell' Alanfone ■ 



e' Capi Francefi. pei^crifoluete il Duca a fundaieil 



crfap 



^al- 



. . ■ Mcfttanli grauemente of- 

fi: le di ciòleProuincie confederate. E Te ben tornal'Orangei a riunirle con l'Alanfone^» 
leda (i nondimeno in gran diffideniadall'vna^ e dall'altra parte. RiPoluc l'Alanfone per- 
ciò di toroarrenein Francia; e poco dopoft il medefimoctiandio la lua gente. Crcfconoi 
vancaggi al Fa[ncIeiantopiì)inqueflomei,eo ■ Frocuia dinuouo l'Oiangei di nccomO' 
dar meglio inlìcmei Fiamminghi >e FranceC. Ma intanto feguc la morte dell' Alanroneie 
^uafi lubiioqueliaancoidcU'Orang». 

ir E 5 r K erano aUara le nonità cìx iaUa forte di 
' Francia veniuano minacciate aìUFiaadr», Ma-t 



y intantù non fi faceuano fentir fero metto quelic^t 
9 onde tradì già trauailiaioil paefe . E benché l'- 

Ìarmt rff/Sè fofjero molto deboli,come etiandiole 
nemiche ; nondimeno s'yfauano tali sfor^ dall'vna^ 
e daU'ahra banda , che femfre ài qua ,ò dita, ve- 
B niuaa nafcere qualche fùTted'ae<pitHo,ò di perdi' 
ta,ch'importaua. otcuparono i follftiaii Condè i Terra di tjuaUbe momen- 
to nella Trouiacia tPEnau rerfo quella di Fiandra . Ma ut rieuperatono 
quafi (libito i negate tuttedue le folte, ch'ella fi prefa, fi in ciafcum 
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'iì effe tiAfefamènie mcor jkccheggiata. cmtmomtèono ktmto le fcom* £muii d ae- 

fie i£ yklm contro i paefi di Tomay > e Cambray ; e dal Trencipe di Tar- ^«^™o tcm p. 

ma fera freft rifo^thne di mettere rn'affèdio largo almeno per attor a^ gi^ ^ ^ ^' 

4 Cmibray ^fm cVegli haueffe fom^ baHanti peraffediarlo ^ùfhettamen*^ 

t9. Datiagfi particUar geUfia quella Tia^^a^ per le accennate confiderai nìk^dimctT, 

tioni^€r baurebbe yokto in ogfii maniera leuar m $ì comodo^ e sì ran* le vn*afledio' 

taggiofo rieettet a* Francefi . T^è per ipieWamo feguì alcun* altro fatto tm- t*^^ * ^^"^^ 

portante di qua dal Ki^eno rerfo le Vrouincie di Brabante » e di fiandra^ • 

Ma nette parti di là ne fuccedexono alcuni^ the furono ntobo confiderabi* . .^ 

U • Vrocuraua il Famefe iauantaggiare le co fé del Rè per ria del negotiù 

wmmenche deU*armi . Onttegli hautua tirato fegretamente alle parti Re^ 

pe il Conte di Bergh , copuito dett'Oran^es , come gii fu moflrato di fo- CbntediB«gK 

fra, e cbe per gii Stati era Gouemator detta Gheldria . Ma fcopertafidaU uo'^ac* dt; 

PQrangesla pratica, e prefone tanto pia fdeffio , quanto meno da vn sì con- ^^* 

giunto ajpettma vna tale attiene yù fece priuar del gouerno , e cercò di 

ttauagliario in altre "parìe maniere • 7^ fu veramente di gran confe-^ 

gnens^a atte cofe del Kè queflo fuccepo , per le proprie confiderationi del 

Conte; perche egli non ter a e fer citato netta profejjion militare ^ e reniua 

fiimato molto più in riguardo aUa Cafa (uà , che atta propria per fona di , . 

• • j r <«.♦ j- • ^ ^^ 1 •^ì j» -a f r j* Inficine (cofu» 

bit medefimo . Tiondtmeno importo ai Ré per i acquino y che fece^ de tutti i figuuo. 
fiu>i figliuoli y che furono molti > e che tutti poi riufcirono Soggetti ^ ^^ 
gran valore 9 e di grande impiego neti^^armi . rn* altro maneggio fimile Tornaaii«J^ 
riufcì ancora felicemente al Famefe , e con maggior frutto al feruitio parti Regi<Lr 
neale in quetta congiuntura di tempo . Era Gouernatore di Frifa, e di fc"u c^nwdT 
Croninghen per gli Stati il Conte di Renemberghe , & baueua egli éuj Reneioberghai 
fauor loro fatti in quette bande molti progreffi di gran rileuo , come hab^ 
hiamo raccontato di fopra . Ma rifolutofi finalmente d^adherire atta par-^ 
te Cattolica , e Regia , e ftabilitone coH Trencipe di Tarma occultamente 
il concerto, egli afpettaua di venire att^ aperta dichiaratione con qualche^ ' 

fatto di confeguen^ , che rendejfe tanto maggiore il fuo merito apprejfo ^odcìi^' 
U Chic fa , & il Rè . Contuttociò non potè queHa pratica pafiar tanto fe^ ^!^^°^ «^* 
gretamente^ che non fojfe dairoranges in qualche modo fubodorata . Tre^ 
uennero dunque gli stati , e s' ^curarono de' Cretti , che da*foldati del ^fL^^S»"^ 
Conte erano cufioditi in Leuerden , & Harlìnghen , Terre principali di Pri^ dlHariioghen. 
fa. Onde il Conte dubitando y che fuccedeffe loro ilmed^tmo di Gronin^ AiPincontrd 
^hen^rifoluè ancVeffo di preuemrgU da queHa parte, e gli riufd felice- tgiis'zmcuT^ 
mente il difegno. Fatti leuar e in arme i fuoi parteggiani didentro , e fat^ GroaS«hcaÌ. 
ti entrare att*ifieffo tempo altri fuoi feguaci di fuori, occupò la Tia^^a, 
e le porte , e s'oscurò della Città intieramente • ^rfe di feruentiffimo fde^ < 

gno l*Oranges.a qutfia nuqua ^ ì<lè tardò punto • .Fatte fobico adunar queU 
le gentil che fi poterono mettere infieme da quette bande, fpedì coneffc^ 

£ atta 
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alla ricuperazione di Groninghenil Coufe d'HoUch ; il qmde ih s'accampa 

uX'y^tnZ f^^^^ » ^^ ^^ ^/Tf *^ f*« ^^<^ ^«^^ > ^''^ i'^'^^'P » Pf^ >««« rf#caW , die 
fcr gli Stati (/4 princìpio vì s'inco9iiraiiano • CrefcÌHia poi ooni jtionù più U fua fen* 

l'afledic. i^7^ 'penutofi alle batterie ^eomnukmana gU oppugnatori a pigliar quab. 

che fperan%a di buon fncceffo, per troNorfi, e tanto Imfftide^e tanto lotth^ 

tane le foY%e Regie. Haueua ae^^ato gran nome di giÀ minarmi » ca 

JJ|^*^"^^5chm parficoiarmente di là dal Rheno , Martino Schincbe. Erafufii GheUre^ 

litrnciia ^ fé ; di mediocre più tofio » che riUnata famiglia; farontifj^o di n^mo^ e i'-* 

^2|P''^^^^^*- ingegfio ; ma tale però fra i pericoli^ che fi poteuadniùtare , fé fofftro dtì 

lui , ò pia conofciuti ^ ò meno fiimati ; e s'egli perciò f$ ntoHraffe » ò pia cau^ 

to 3 ò men circofpetto neUe fne militari attiont . Fra 4pufie eontrarèe mifÌM* 

re, dopo i gradi commi della militia , era egli perutnnto a gU dtri pni di 

MuoueH cgu maggior qualità^ Dmque poili infieme^ per ardine del Farmefe , alcnni 

for^ze^pe^r'fb^. alemanni del Rè , che tnttania reiiananoin qnelle parti di Frifa^ e rogiti 

correr Gromn- nato vn buon numerodi proprìf foUati Frifom > egU riftUni difoccorrer 

^ ^^* . Groninghen , es*incaminòa quella 'poltaam taléfegno. T^voUeafpetm, 

tar qiitfto afialto il Conte (THolacb fòtto le mura della Citte > per timóre » 

Fagiifiìncon- ch'al medeftmo tempo non l'a(faUaffero ettandioquei di dentro». Onde fat^ 

troi'Hoiachi ^^yj incontro oUo Scbìncf», il quale era inferiore di foirxg % tentò di rom^ 

per lo » e d'impedirgli ad ogni modo il difegnato/occarfo. Ma hifognogU 

Combattono P'^^^^ '' Contrario. Verciocbe venuto fi alle mani j dopo yn fiero combat 

infiemes timento,rimafe rotto , e disfatto tHolach; la Città libera dall^affedio ; e la 

Ei>HoiachTie Scb'mchein fomma riputatione.per così fatto fucceffò » Quindi prefe anime 

■Orto , e fogii- il Renembergbe , e yoUatofi controia Terra di Delf^iel, ne fece, dopo qnaU 

. che oppofìtione, (tacqui fio. Ruppe egli poi in occaftùne d^im groffb incontrn 

ddR*^*^^^' ^^^^^* ^^ic^^ò laTerradi Couerden^cbe pochi dì prima era paffata^ 

ghe. ' '"in mano a gli Stati» E d^vna fperan^s^ portato ad vn altra » pò fé ^affedia 

AiTedia steea- ^ SCecnuich , luogo di confeguem^a . Intanto era fucceduto il nuouo annù 

uicii« i%%i. Et inafpritofi il freddo^ tentarono co'l fauore del gelo più volte inemim 

ci di foccorrere quella Terra , e pia volte ne furono ributtati . Ma ingroffa^ 

tofi di gente il Colonndlo T^rÌT^ in^fe > eh* era il prmipal Capo ^ da^ 

cui venina maneggiato qu^o foccorfo ; finalmente dopo banere il Renem^ 

MftpoiF^. bcrghe mantenuto trèmefi l^affedio^fu coietto d*abbaiidonarlo,efe ne lena 

fen^alcun difordine con tutto il fuo campo « t^i pafsò poi molto tempo , cbc 

Sua molte» net corfo di tali attioni^ e mentre egli factua afpktame delle maggiori, fegìà 

la fua morte-, e con grane difpiacer del Trencife di Tarma; il quale fperana di 

TÌceuer da lui effetti molto fruttnofi difedeltà,e divaiore in femitiodelRè^ 

fut'o tf^^outt". Mgouemo deWarmi Regie di Frifa,fà dal Trencipe fbflituito Francefilo Ter 

nodi Fiifa. dugo Spagnuolo ; cyvwdlmente valena , e netta maturità del confido ^ 

e nel vigor deìTefecuttSne ^ E ciò fegiA so» fennfa che ne fremeffe k Scbiti^ 
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'^e ] U ^éie ajpiraud a quel carico; e che tanto pia fen*o]^efe i quanto Lo Échmchc^ 

uvaio penfaua, che ri fi doueffe eleggere rn foì-efliere . Onde per altrt^ ncicftaoffcib. 

nuoue cagioni^ dopo qualche tempo , egli pafsò poi alla parte contraria. 

Ma cùminouando allora nel feruttio del Rè , nacquegli nnoua occaftont^ 

dì fegnalaruip ;perche ruppe i nemici , ì quali àffèdiauano la Terra di Goer^ Rompe esii 

ef/i disfece con molta rccipone, e con la prigionia de* primi Capi ^ che nuouamentei 

fi trouauano in ^Waffedio . Soprauenne intanto il Verdugo , e diede an- °*"""* 

eh'egli feliceprincipioalgouemocommeffbgli, Tercioche quafi fuhito prefe Buoni fucccm 

Smda , luogo là intomo di molta confideratione ; e renato poco dopo co'i ancor dei vct- 

nemici aHe mani^ gli ruppe, e ne riportò m fegnalato r omaggio. Ma^ "**** 

non potè già far Ncquifto di Jiìeuw^tely dou*egli s* era poi meffò aU'aJfe' 

rfio 5 perche il luogo fu, e ben fofienuto di dentro , & opportunathentt^ 

anche foccorfo di fuori. In quefto tempo di qua dal Hheno , fe^ì afauo^ 

re del Rè m Brahante ma forprefa molto conftderabile . Ter ria finteU 

Ugew:^ con alcuni Cattolici fa di nafcoSìoil Signor d'^ltapenna introdotto Arqniftanof 

nel CaSieUo di Eredi ; e quindi entrato poi nella Terra , fé n* impadronì ^d^^c^, 

intieramente , e dal Vrencipe di Varma ri fi collocato fuhito rn huon^ 

frefidio in cuRodia. 7lè fi può dire quanto ciò difpiaceffe aWòrangeì , 

iVera Sigrtor proprio del luogo y e che nefiimana fua propria del tutto an-* . 

ocra la perdiia. Tentò poi f^^ltapenna con altre fiinili intelligènte ^en^ 

ìrar fnrtiuamente in San Oèrfrudemherghe , &in Hufden . Ma non ^ 

viufcì né frnOy nel* altro difegno . Come non riufcì né anche a gli Stati 

di forprender Boline , al che fera prouato Giouamti lunio Borgomaeflrù 

d^jlnuerfa ; il quale poi nelfitomo , con affatto improHìfo , s*fmpàdrOìiì <f - Acquiftì aip- 

Sindouen, e JtJElmmte; luoghi però fmo , e Faltro di dtbùk amfegnen- f^iap^^tfee^a-^ 

7^a. Mentre che di li ^ e di qui dal Rheno fi trauagltaua in quefla manie-' ^'^^' 

IVI , il Trencipe di Tarma baueua Con rna forma faffedio largò rifiretta Vrencipe di • 

b Città di Cambray . Ha$trebbe egli fommamente defiderato\pérìehgiO''.MZ\zTlltt 

ni e^ofle di fopra^ d^aetamparuifi iniùmà con affedio reale /per ìsfor^ar-- ^^[^^^ ^*«- 

U a tornar come prima alla deuotione del Kè • Concorreua parimente m '^^* 

quefio medefimo deftderio tutto il paefe gallone. Ma Ai effetto ie^for^e ^ 

nm potiuano corri fponierfi a tal difegfio . Onde H Trencipe , dopo haue^ 

rè in f efiata di contmouo queUa Cini con le fcorrerie, e procurato diridur-' - ^ -*i 

U fempre pia in ànpifiìa di reìtotM^e , finahnente con alcuni Ftmi da luduce in mot 

gena parte ^ dùue poteuapià moteflcHrla, s'era anan^ato sì óttre arf^rhh quc^/a^^^* 

gerla y che in effa h&rmai fi fentiua penuria >gr ondi ffima di tutte le cofc^ 

pia neceffarie . 7{f tempi adietro juella Cittì dipendeua intieramentt^ 

ddtimpert^ Germanho . Ma ne più recenti , hauehd^ moftrata poi fem- ConCdemtip^^ 

pre rnà'f/ran deuòthiié i^erfo i Trencipi detta Fiandra , renne a prèfiar SLJS'S^ffa. 

fkabneffte U tmifépfr^att'imperi^or Carh Quinto,^ che ri potè fftfabtica^^ 
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re ma Cittadella, per afficurarft meglio in tal tnod(^^, che ndn baìiefiejk 
mai a cadere in mano a' Francefi. 'HeU^ifteffadeHOiiime verfo ilRè fm^ 
figliuolo s'era medeftmamente pur tuttama conferuaia. ManeW^kimen- 
uoUe y bauendo il Signor d^Insì , ebe n'era Gommatore , yoUèto feffiita^ 
re la fiUeuaiion de* Fiamminghi , era Slata da im indotta la Città fimit^ 
mente ad vmrfi con quella parte. Riconciliate fi poi k Trouincie FaUonc, 
coH Rè^ non baueuano potuto più i foUeuati FiamminghiproHederla feem^ 
do il btfogno , per l'impedimento, che ne veniua dal medefimo paefe yd* 
Ione , fituato per largo [patio fra quello , che ftaua alla deuotione de' fid^ 
leuati y e la Città di Cambray . yedutofi perciò in tali firettex^ il Go^ 
uematore, e co/pirando anch' egli ne' medefimi ftnfi co'i frlhuati a fauo^. 
re del Duca d^^lanfì^ne , haueua bora voltate k pratkbe con tifico Du^i 
ca , e gli faceua catdijfima ^an's^ d^hauer foccwfOy proteSlandofi » d»'in. 
altra maniera la città ben prefto caderebbe in mano al Fame fé . Da' foU 
Buca d'AJaiv ^^^^i fiamminghi , e dall'Oranges partkolarmente , erano fiate con fom^. 
f^'ioSS^'c^* m4 efficacia interpofle appreffo il Duca le medefme ifian^ . Onde a lui 
^o^coucx »- ^^^ j. ^^ ^^^^^ lafciare in modo alcuno fuggir l'occafione y che gli fi 
prefentaua, e di leuare yn tal yantaggio alla Spagna, e di cùtmertirloa fa^ 
uor della Francia . Dunque publicat^i nella Corte del Ri fuo fratello il 
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itocfet. ^a di fame l acqueo, non fi può dkeda quante parti delRjtpto cmcàrref-*. 
fé la 'Hpbiltà per irouarfi appreffo diU^iin così fatta, occorren^fl^ E per^ 
ctò in pochi giorni il Duca , raccolto infieme yn fiojrito efercitù di dodkh 
mila fanti ^ etri mila caualli fi moffeaUa yolta di Cambray ^ per nttro^^ 
Rititafi dall'.. «'«'■*' ilfoccorfo, UberoT quella via:^ dalle Hrettex^, neUe^taUfk 
a^cdio ik^u-.ritrouaua. jl quefia mofìa cofiobbeil Fame fé di non poter far l'appafi^. 
- tione , che farebbe fiata necefjària ; per hauere sì deboli for^e , che. hM: 

pgteua, né campeggiare in faccia al nemico, né fort^carfi abcfian^^t^, 
intomo alle mura della Città • In modoche , Mandmati i Forti , prefc^ 
' rifolutione di ritirar fi • Seguirono akune kggiere fcaramuccie tra Vyn^. 
ondeu Duca^ compo, cValtro in tak occafione. E refiata del tutto Ubera la campague, 
{occorre la^ finalmente a* Franufi, potè il Duca foccorrere la Ottawe prouederla ca^. 
oaiopetfona, pio fornente di quanto poteua pm fark bi fogno. EMtrouu$ dentro egli jir/l. 
t . /o ^ e riceuutoui foknnemefUe ^fiì da Uri fatta yif ampia dkbiaratiime d « ; 
efferui entrato come in Città deW Imperio ^ecbe tbaurebbe come talc^ » 
cuflodita , e difefa • jlcquiHò egli con tale ouafione ancora il Cafiellt^di^ 
Toma egli poi Cambtefis , Quindi torpò quafi fubito m Francia ; benchc d(f fottenati Fiam^ \ 
lubitoiaFian-. fninght , diuenuti fuoi nuqui fudditiy gli fiderò fatti^dent^ma ifian^e, 
^ . che yolefie pafiar dentro al paefe , & yfar, ben la f^rptna con tante for^ ^ 

s;S, cb'tgU haueua fitto iiluiin (^qccafim . M* fmhtìnfff^tt» fi\ 
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péèuiè ^biUcàr f»xeprefkue pia ùfio » che proprie > oH^ che s*eraaQ 
fioSie iafieme con mnmkuaria tekrìtà , t^ il Duca haucua prouifion di da- 
naro per mantenere ^eWeforciio allora pia lungamente ; perciò non potè 
h modo alcuno fodisfare al deftderìo d€ foUeuati ^ene fece con loro le fcu^^ e^ f cuia co* i 
fésche bifogpoMono. jtfficurogU però , che quanto prima egli farebbe^ non po'tàtL 
erbato nel paefecon buone for:^e;e eh* a tale effètto, non folo coH Uè fuo entrar per aiN 
fratello j ma eo'l trasferirfi, bifognando, egli mede fimo in Inghilterra , e J^u/" ^^^ 
con ogni altra più efficace pratica fri i ricini , haurebbe vfata ogni mag'- 
gior diUgem(a^ & imbuir ia. Suanita queHa for^a dell' ^lanfoné pia prc- tUa^'fvSiJlS' 
fio che non ^ era creduto, riprefero animo nuouamente i V^tm , efperan-^ p^^^^ °aouo 
Xa interne di buoni fucc^ dalla lor parte • JEra nondimeno rimafo alta^ 
mente percoffo il Trencipe di Tarma dentro di fé medefmo,c per lariti^ diScno^iiF^- 
rata fua da CanAray , e per la collider atione , che da vn td'euento gli $- nefe di vedccfi 
era fempre più fiffa nelTammo , di non poter con le fole armi del paefe de- \^^l ^^^^^ ^^* 
noto al R^ porft ad alcuna imprefadi confeguenza . Haueua egli in varie 
ùccaftoni procMmo di far cono fiere ciò a queUi , che fra i FaUoni haueua^ JSSò" a muo^ 
M U parte magffor nel gpuemo ;econ gran defircT^^a era paffatoa fugge^ uer pratica per 
rSr loro , quanto effi tmde fimi, non fblo per feruitio del Rè, ma per -pan- ^ icfo'id^t^" 
taggèo del paefe lor proprio ,battrebbono douuto deftderare, che vi tomaf i<^^^ ftraniere. 
foro di nuouo le foÙatefcbe firaniere . Ma in tal materia non ft P^*^^^t^\. .. 
tmto rapprefentare da ùii laneceffità, che non riforgeffe in loro quafi v», molte «u^coì! 
guak ancora la gelatai poiché tutto il paefe haueua troppo deftderio di m- '^* 
difft libero da ogni foUato firaniero . Tlgn trouaua dunque il Trencipe^ 
ptpta di ciò fiotta dijpofitione, ch'egli haurebbe voluto « JEra in anttoriti 
grande , fra gli altri , Mpreffole Trouinàe Piallone il Marche fé di Rubays, 
icfme più volte noi haobiamo accennalo di fopra. £ fen^ dubbio per no** 
htttÀdifangne,per valor di per fona, e per adherenn^ d'amici, egli con^ 
molta ragione godetta U eredito, nel quale fi ritrouaua. Con lui fpetiabnen^ stringe esiì 
te lutueùa contratta il Vremtpe amora vna particolare flrette^a, e d*affetto, Zi^y^'z 
e di confidenza. Onderifolutoft dfvfwre ogni offitioper tirarlo feto ne' me-M'cScttopu* 
de^ ferft di far nuouamente venire in Fiandra le foldatefcbe firaniere; ^^oi^^^ 
prefolo per la mano vn giorno, con dimeflichej^ fiamminga, ma tnfte^ 
me con autorità militare, gli parlò in cotalguifa. Quanto fian deboli 
(^Caualier valorofo^ le forze^ che noi habbiamo qui bora in fer- 
uitio del Rè^niuno piii di voi può farne il giuditio, per hauerne^ 
voi in sì gran parte il comando. Ha recato grandiflìmo vantag- 
^o^ che non ha dubbio^ alle cc^e del Rè Raccordo ^ ch'è feguito 
<ion le Frouidcic Vallone. Ogni di fi conofce mqglio , che vera-- 
mente llatrmiloro non poffono efiere> né pih fedeli ^nè pih vabro- 

&. Ma daU'4ltfa pa^ ogni di pUi ancora il tempp confernci^^ 
*^-- i^^ . . .^- quello j 
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quello , che fi temè fin d'allcu-a > cioè > di&iKHi potettero baftarè far 
forze lor fole per le neoefiità ctella guerra ; e non fdameote per 
farla ^ma quafi né anche t>^r fofieneria • £ per difccnderc aUe ok 
fe particolari > ditemi « vi pr^o , dòpo Pacquifto di Maftitich > nd 
quale interuennero le foldatdche ftraniere^^ial'altron*kabbiama 
noi fatto ^ che poiTa chiamarfi di confegiienca ? Habbiamo no» 
fbrfe con giufto efercito mai potuto vfcire in campagna ? O^ for- 
fè con giufto aiTedio sforzare alcuna Piazza confiderabile ? Ansn 
con quanta vergogna ci è bUbgnaco bora lafciar lib^o intiera- 
mente Cambray ? & infieme con quanto danno ? efiendo i France» 
fi sii gli occhi noftri non folo entrati in foccorfo» madel tutto an^^ 
cora in pofieflò di quella Piazza; che vuol dire dell'ameamrale^ 
più forte > che fia fiato folito d'hauere il paefe voftro alle fiontic'- 
re del loro . Quanto animo dalle noftre debolezze ha preto ia^ 
tutto il reftoetiandiol'Vnion de' ribelli? Non s'è in queflotonpo 
veduta giungere all'vltimo ecceflfo la temerità^ e perfidia loro? E 
qual fatto poteiia efière più efecrabile » che d'aiitcorita propria^ 
l'hauere sì sfacciatamente ardito d'eleggerfi vn ìdiìouo Prendpe? 
Dunque volendo ogni ragione > che fiano punite si enormi colpe», 
e ciò non potendo farfi qui dal padfe vbhidiente eoo le fi)le armi 
fue proprie , come non fi dote penfar neccflariamente alle fi>reaie^ 
re? fiche tornino ouà di nuouo le foldatefche di prima ^e & formr 
vn*eferctto degno dd noftro Rè i àeffoo della cau& >.ch'egli fi)ffie«^ 
ne , e col quale fi pofia domar per &mpce queft'Hidra ritiaicente 
di ribdlione? Domato queft'empiomoftro» e da ogni pane ùàbi^ 
lita nel paefe l'vbbidienza>ela pace , non fi douràdiihitare>clie> 
il Rè non fia per leuarne fubito da fé Re0o tutte le mìKtie Ara** 
niere^ e lafdame la cuflodia folcente alle proprie. Et inquefio 
cafo> tornate qui nel vigor di prìmale forze dd Rè^qRianto gran- 
di fra i fuoi vantaggi > faranno anche i noftri? iUbucheaoi po-^ 
tremo con vn fiori tifiìmo efercito ^ e fignoreggiar la campagna^;, 
e sforzare ogni Piazza; e vincere ogni battaglia > e condurre a fi- 
ne ogni imprefa ? Io Capo dell'armile voi> cb'appreflb di me^ 
n'hauete il maggior còmancto , qual gloria in tutti guefti fiicceflt 
non goderemo ? Quali premi) dalla grande^a > e bontà del Rè non 
douremo afpettame ? £ co^l debellar l'Hecefia , qual trionfo i/h 
fieme afauor xldla Chiéfa non dour^np vederne ? Per tutte qoe^ 
fie confiderationi pr^oui con Ogni affetto (C^ualier yah>poio>; 
che voi in particolare vogliate interporre i voftri oiSBtli, e la vor 
ftraauttorita idoiie Hukà htTogoojAfitoctel^ 4i Qftouo eoa. 
X ^ \ " ' ' ' fodif- 
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isfattione del' pUefe vbbidieme tornar ^quà le foMatsfelie ftra* 
oiere. Fùpregiatiflìmo fetua: dubbio il morito , cbe.voLaoquifUfle 
appreflb il Rè odia riconciliaiione delle voftre Prouincic conla^ 
Real fua Corona. Ma horaquaqro piùcrefcerà? £ quanto lofa^ 
rò io rìfplendeFe ? E di già v'impegno qui la. mia fede ^che ciò fiic^ 
cedendo^ il Ré da voi ne rioonofcerà l'efitòin primo luogo .. Nel * ^ 

reAo^voi iàpete Pamìcitia^che v'ho promefla; e potcìeftar cer^ 
to f che tla me vi &rà imitolabilmente ofleruata • in ibmma; ò ch% 
io non potrò niente inqueOo gouerno ; ò che voi appretto di me> \ 

d hanerete la maggior parte . Da queSlc parole fcntì cwmmuerft bapul^TO- 
grandemente H Rnbays . Tarenagli da ma p:trte , che truffo VohUfffft^ tetu. 
U eenfidim^a y ehUn Uh mùHraua il Parnefe . E dall*altra defideroMa di * 

fegnslavik (itunuo più potem nel /hruitia dei Rè . oUre al cQtifUirare^ che 
al fw {ermtio 'andaut ir^o ctmgimto quella ancora M paefe yaìlone ; 
poiché non v^olendofi la compagnia de gli amici jiitanieri , fi correua perita 
lo di cader finalmente fono la feruitù di nemifi pw' anche iiranieri i ò fot^ 
to quella de' proprìj Fiamminghi beretici , e delTOranges lor Capo, il qua^ 
le banena per fin principiUe d* abbattere la T^pbiltà , e di fabricare colfa^ 
HOT della tnoltiiudine a fé Heffo la Tirannia. Vnnqne tutto infiammato il Rifoiuefi di 
Riibays , e di denotiùn yerfo il Rè , e i affetto rerfo U Trencipe , rifpofc^ aTSp^ 
^/ fiio ragionamento con termini rifolnti , ch^egU hanrebbe adoperato opU inùcumcAce» 
mei^ poffib'de in tutto quello , che dipendeffe da Ini^perfary che la propo^ 
fia del Trencipe baueffe effètto . Cuadagiato il Rubays ^nonfi molto dif^ 
fiale poi al Famefe di tirare nel medefimo fenfo ancor gFaltri , cVerano 
di maggior e flima, così neW Ordine della 'tlobiltà , come nelt Ordine Zccle^^ 
paHico^e nel popolare. Onde ben prtftofì condotta sì felicemente inan- v^?ooi'^^ 
^i la pratica da tutte le parti , che le Troninde ìrMone > in luogo tnn^ tomo d^o 
pedi^ fi difpofero pienamente a facilitarla ; e rifolnerono finalmente, non^ 4kn£teM * ^^ 
foto di c0ifentire al ritomo dette foldatefcbe firaniere ,madi fame, con^ 
perfbna loro particolare » apprefio il Rè Trine iflan%e • &ano venuti fra 
tanto f foUenati Piammingbi alla publicatione del nuono lor Trencipe^ ^ 
jl tateffetto, conuocata ima Ragunan^a generale in OUanda nella Terra V^^^^^^ 
deWHaya , bauenano prima ^cbiarato con vna Innghiffima loro fcrittma^ i^a^hi aiiai^ 
meffa poi in ^ampa , cheilRj^ di Spòglia foffe caduto daUa. Souraniti ^^^^^^^ì^t 
delle loro Trouincie y e con ordini firetùffimi comandato, dw non gli fi pieacipc. 
doneffe pH tendere vU^idiem^ <t alcuna fòrte • F& cagioni , che di ciò re-- 
niuMO addotte erano in foflam^a , percb'egH haneffe voluto opprimerti 
ipiei popoli nelle loro cofciena^ , e violate con aperta for^ i lor pri* 
ttdegi . QrnnJ^ fignificato pienamente alla Ra^man^a tutto cii , cbc^ 
d4* lor Deputati t'era rifiluto in Francia, ^l Duca ijtianfme , hor^ 

uenana 
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utHono fMicifùk i^cc fit àUou effo Dùca per luto. Trmcipe ; efiaZ 

hilito di rìceuerlo^ e^ di ric&nofeerlo poi come tale £ prtfens^a con tutu tè 

Speranze loro fiolemità maggiori, cbt bifogfiajfero , E goìiftt femprt pia di fperatn^ pe^ 

'^«"Tm^rc ^*'' "^^oifaggi , che t^lanfoue dal fbccorfo dato a Camhray ^ e dalla pre^ 

pi^fa loi^cau- fa di Cambrefis, haueua con tania felicità confegmti, erano entrati in^ 

^' ferma, credem^ -, cb^egii ben tqfio fojfe per inuiar le genti promeffè , e ben 

toiìo ancora per renire egli fteffo a pigliare ti poffeffo de* nnoni Stati ; 

SoUecitauanb nondimeno alPyna , & aWaltrà ^ecutione con ogni wrdon * 

AianToMvuo- MaeglinHfirana,ch'inogmniodo rcleua prima pa^e in in^lierr^LJ 

li. Àbboccaifi ai abboccar fi con la Regina ; rapprefentando , ch'ella medéftwta n'haueiji 

inghutSa!!^ p^^icolar defiderio . Et in effetto era vero , ch'ella con tutte farti cerca- 

conia Regina, uà d' implicarlo femprc pia nelle riuolte di Fiandra , per le tonfiderationi 

scnG. d'eira^ fopracccnnote . E paffauano l'arti fue così duanti , che lo mdrina fm ài jpe* 

no^iua pcSbl ^^K^ ^ ch'eUa foffe per congiunger fi in matrimonio con Ini . Sperami 

sa di lui. eh'eran^ però giudicate yanif^me , per la differenv^ troppo deforme tri 

gli anni giouanili del Duca , e quelli della Regina hormai degenerami neL 

la vecchiaia . Oltre che ognuno chiaramente fapena , che nell'età ancora pia 

ÌMibile al matrimonio , ella moHrando fpirito mafchio , & auid^mo di 

regfiare , haueua ricufata fempre Offii conTpagniadi letto matrimoniale^, 

. » . per non haueme alcuna nel godimento della Rena dominatione . Ma in 

Ctall'ineontro * . . i », !•/• • a r ^ n* ' t t 

quali bauefle ogttt modo al Duca nM difpiaceua quefta forte d^mganno ; poiché lo con'^ 

u^ft?manc^ ^^^^ ^ f^^ '^^taggìo (^rcjfo t Fiamminghi , co'l mettere appreffo di 

giconiaRegt- ioro in qucfta maniera, e tanto pia in ajpettatìone la fua venuta, e tan^ 

'^^ to più in credito etiandio le fuefor^e. Riufciuano queftencndimeno sì rff- 

boli , ch'egli per allora non potè inuiame alcun nerno confiderabile a'foU 

- prencipe di ^^^^^^ • y^dutoft perciò in qucHo vantaggio il Fatnefe ; & animato fem^ 

>arma rifoiue pre pia dal ritomo , ch'erano per fare in breue le foldatefche flranierc^ , 

^S!J""t«II determinò di porre l'afìedio a Tomay ; & a quefia rifolutione concorfero 

^iJ'r . . ^ pieno etiandio le Trouìncìe vbbidienti . La Città di Tomay , co'l paefe 

di quella cit- chiamato di Tomefis , forma vn gouemo particolare ; e vemua ammmt* 

^* (irato in quel tempo dalVrencipe iEfpinoy, adherente aWVnione de* foU 

leuati Fiamminghi. Giace quella Cittàverfo il lato Gallicante della Tro^ 

uincia di Fiandra ; e perciò i Falloni deftderauano fommamente di fame 

Facquiflo , per riunire alla deuotione del Rè quel tratto , che fi congiunge 

' . di fìto al paefe loro • 'Hpn fi trouaua però l'Ejpinoy allora in Tomay ; ma 

v'era la moglie di lui Maria d^a Laignei donna di grande fpirito , e eh^^ 

in ^eVaffedio ( come fi vedrà) feppe for molto bene tutte le parti, che fi 

poteuano afpettar dal marito . Tuo connumerar fi Tomay fra le Città pia 

nobili della Fiandra i così per V antichità della fua fondatione ; come per 

-effere ampiamente fornita, e di popolo , e di tr^co , e d'edifitij • yienjà 

« circon* 
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€ÌrCónÌata fé? off^ parte da fertili i e belle camparle ; e yi (orti per ntez;^ 
v^ fimo varij pùnti la ScbeUa; fiume , db'/n quel ftto comincia a nobiU- 
Mrfr^ non hauendo quaft prima con letto di (ufficiente naùigatione comintìa-^ 
io ai aprìrfi . Mentre quella Città foggiacijueagringkfrin tempo d^Hen* ^ 
fico Fili, yeffiyi fabriearóno m bum CaHetlo ^ ftimato forte in quelfe-^ ' 

o^y ^uttauià Yox^nelk pia reali fàrtificationi trouate dopo. Ma in efi 
f^to non è fiancheggiato fé non con torrioni all'antica; eHiieffa imPerfet^ 
fhne hanno in generale etiandià le mura recchie della Città . ilutìie pe* , ] 

vò da pia bande fono éutate da riueUìni ah^tiui alla moderna. Ferfo la 
parte piA- baffa , la Schelda s'vnifce al foffo ; il quale rerfo la più alta^ fidTo1i"uoS2 
rimane del tutto feeco . In affen^a del Treneipe iEfpinoy gouemat4a la ^« ^^^ to*. 
Città aUorà il Siptore d'Etreel, fuo Luogotenente , ma condebol prefidio ; "*^* • 

perche PEfpinoy^ applicato eon tOranges ad altri difegni, hakeua tondot^ 
ti feco meiti foidati sprinta fbliti a Slarui di guarnitone » ^l difetto pe^ Difpontionc^ 
ri del preftdio fti^liuano i Terrav^xani , per lo più her etici ; e perciò tan^ fnc^w"?^ 
to animati contro la parte Kegia in fauor deWmione Fiamminga , che non aiudifèft. 
pùteuano fcoprtrfi , ni pia alieni da quella y né più bene affetti a quefta . 
Haueuano effi leuate l'armi a' Cattolici , per la dìffiden^j^ , che ne moflra^ 
nano ; & m Offii altro pia riuo modo , pieni d'ardire , fi preparauano aU 
la di fé fa • Dt^ altra parte era noto al tamefe^ quanto deboli fodero quei 
di dentro , e quanto debole fperan^a poteffero hauere in alcun foccorfo di ..." 
fuori • Ond^egli fen^a pia inerire moffe il campo , e ne* primi giorni ef- vìt^^éSo^ 
Ottobre accoflàff%a Tpmay , e cominctò a dijporui i quartieri. Era medio- *ff«dio* 
tre allora il fuo campo ; ma egli fperaua ben toflo di vederlo ingrofìato di 
gente i4lemanna , chi d'ordine fuo ft teuaua in quelle parti vicine alla Fian- 
dra. E perchedal paeft ya&one s'era poi fpedito f^bate di San yedafto spetinzn d^i 
in ijpagna per- fare offitio coH Ki , che yoUffe ancora inuiare quanto prima Farncfe intof- 
in Fiandra nuoue fotdatefche di Spagna, e d'Italia; perciò ftduain grande fi2ncnto°ddte 
ttjpettatiime il Farnefe JthaMere fra poco tempo vno de' pia fioriti eferci- fue foKsc«- *- 
Yi » che ft fbfìero veduti in quelle Troumcie. Difpofli dunque aU' intomo , 
& afficuratij quartieri , eonfuUòffi fra i Capi deWefercito , a qual partc^ 
doueffera Vokarfi le batterìe. L'opinione fui ^ xhe dòue il foffo era fecco, 
fi doueffe battere vna cortina più lunga , e men fiancheggiata deU'altre^ . fSa?^* * 
Correua quefio ricinto in me^^a dfie porte y l^Vna chiamata di San Marx ^po^c* 
tino; e Tàltra dt Vàknmna. Ter djf¥fa dì ifmeUa fpuntduàfkorivnhuon ^.^, . 
riueUino ; e foprafiaua a queHa vna gran piataforma. Erano però queffe ro Mii/p^e 
due di fé fé tanto lontane fvna dall'altra , e ia cortina ptfiaui inme^s'^ di denteo. > 
iuturuaua in modo verfo ia parte di fuori » che non piamente fvna^ 
non poteua difendere, ma né anche dffceprir takra. Onde perfupplirc^ 
in qualche « maniera ai vn tal difetto -, firgeua yn gran caualliercJ 
• • » F d$ 
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di terra iwfa il mex^ Ma cwtÌM . M^mùgii imd^ UMù ^$1 f^ 
io era così imperfetto y che il Vrencìfe di Tarma lo gindi€h pia yamag^ 
giofo per la fua parte, e voltouui perciò , come s'è detto ^ lo sfor^ prin^- 
Ignoro delle f^^' deWaffedio . Dunque fattafi prima inans^ lageiae B,egÌA co'i foli$i 
txindeie* l^ort delle trincere ^ cormciarono a piantarli tré iatterie » per IfiMot é 
gli affèdiati le tri fopranminate di fé fé. 7^09^ mancaimo ìntataa^eiM 
Vaioiofa op- dentro alle parti loro. Dalle accennate difefe con tiri frementi d^artiglie* 
Sru^edutf.^ ^'^ mf?^^^»o ^luei di fuori ; e con ardenti fortite più d'appreffo amora 
' yif$ opponeuano ; fé bene in quefle andauano ritenuti per la fcarfexza^ » 
Trencipeflad*' c'haueuano di foldati. ^tùmauagli particolarmente con fommaariore la 
•«Ttuì^'cI!^' Trencipeffa d^Efpinoy ; la quale con incredibile vigilane facendo tutti g/li 
t'adopcrsiKè. offitij più mirili, c*haurehbe potuti fare il marito, ejwtana' quefii ;pre^ 
gma quelli; bora rfaua le minacce ; bora più moderatamente l'imperio i 
^Uhe volta efeguiua ella fteffa i proprij firn ordini; & in fomma non^ 
tralafciaua diligenza d'alcuna forte, che poteffe giouare al fefienimento di 
i^^(cuitai- queliaffedio . Dall'altra parte il Farne fé inuigihulo per tutto, efacenth 
UQ^^^^'^' f/i ol^ij anch^egli di foUatc più che di editano, foUecitaua ardent^mom^ 
ntente ad ogni bora tutte le operationi ; e le più lontane allora , per v^«m 
poi quanto prima alle più vicine. Onde in pochi giorni furono sì anam^am 
ti i lauori delle trincere , che fi poti venire a quei delle batterie', e que^ 
Fufioiè batte- He fuTono piantate con molti groffi cannoni in eiafcum di loro ; e fi co^ 
^^1^^^ ^ tninàò a fulminar fieramente contro le difefe nemiche. Qwrtdi nmt tardai 
reno molto i Kegij ad isboccare nelfoffo; il quale, perch'era fecco,diede^ 
lauori de* Re- loro tonto più comodìtà di potere accoSiarfi al muro, e co'i lauori delle 
zappe^^mi. ^^» ^ ^^^^ mine , tanta magffor vantaggio ancora per rouinariù ^Jiom 
'^^ fi perdeuano punto fanimo perà quei di dentro. ^n%i motfirémdolo fim^ 

OppifCixion^ pre maggiore , con incejfanti fatiche tU giorno , e di notte , riparanano d 
^P^P^II'' muro doue più t^hiedena il hi fogno, e pre^oktuana ^i ogni altra parte % 
ib^. ' dout più foprafiaua il pericolo . Tra quefii meno firepitofi contrafii pafs^ 
per qualche di tacitamente Nffedio . Ma i Reg/i c«« più ardere che mai 
rinouata la tempefla delle lor batterie, e più oMentemenUili prima ancora 
le operationi loro delfoffìy, ridufiero le rouine del mmo afigjno^cbefikf 
J^^S^^i». f»^^^*^^ ^^ P^^ ^^ l^^4t^ i^ipadronirfpnoagiiito » Qnde con grand*ani^ 
aiTaicof ^ PIO , e gran francheo^a, vi' fi- ffiepararonp^ . ^UHt^co^tronon fu memn^^ 
mofa , né meno rifoluta la prepflrati^ne dejla refìSl^nia 9# gjH a[fediati i 
[ Enei^oe 1*- V^^^tofi 4m^e al Cimento ^nt^nfì può dire quanto fero , e fimguinef^ 
cffetMv tiufciffe il confituo* Molti ^ e d^' più qual^ati^no, cadeuano daU^vna , 

smgoiar vaio- C daWaltro.. parte ;^ & alternandoci fucce^ di qu4 ^ediUp^vobe eoHfuo 
re d^u prcn- fat^Qf la fortuna , oniou a ella fpeff»^ variando e tiandie^ te. fperan^ it^quet^ 

occlfionc .'*^'' ìjy&ift 'i»c/^'- Segfi^lf^^ fartMlarmcnie flcU^ pi^ fermda pugfa con^ 

nwa^ 
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t0toi irnimi truouo qti\(dUetia)ìo mecieflma? non vi rapprefen- paroie^uepie- 
fo;^ nella mia perfona <}ueUa del Prchcipe mio marito? Io qui ^ *adirc^ ^ 
follò ptonta non meiiodi Im a di^tasz^rth morte ^ per (èmire^ ua^T^^V. 
kxM tutti debbiamn^alla patria. Rìfoluiamoci ditnque , ibldati ^^»'* 
mieiydi ji!er<leiequkla vita piti tofto^ cheti luogo . Rìtaìiamòlo ifl^ 
frepiiamcnKe^ come babbiamo fiuto fin*faora * Bifognerà , che al fin 
eeda i) nemko i eia vittoria ^ queflo combattimento ci aifiairerà 
qneUe ancdra di tutti gli ateri . ^Ue parole avcompa^ni etta inm men rù ' 

filmetUfi fati • VermcheJpmMfi neRa mifchia , rimstfe ferita in M brac^ Rimane («riu 
th jà ó0mkiUteiido ella fie^ j ò troppo animofamente infiammandogli àU ^^^^^^ 
tri a combattere . Da im tatefnnpio, aceefi ftmpre ptò i difenfori conti- nitiranfi fioar- 
wMMhMip si viprréfmmte la refìHews^ , tifai fine bifognò , che i K^pj ce^ mfnte i Rcgii* 
deffm^e etmwmtalkà grMde firHin^ero . Oltre amolti Capitani, &aU rà^vca^'o^!" 
tri OfiùaU , pmnm h^pétWaffiiko il Come di Bucoj , il signore di Gtoio* 
ne 9 e di Bonn teifi re à armo feriti H Marchefi di Barat^^one » Ciottan 
Battio del Monte jU Signore di Montigny, et il Baron A' Bigly. SinL^ usi àì^rd^ 
dal prnu^ é qnefVafiedio il Duca dT^lanfme, che fi tróuaua di già in^ ^^l^^ ^ ' 
Jn^Uerra , non hmem mancato di fare animo a gH affediati » e d^t^u^ 
targU^ ibe kMbimameme » ò c»7 venitegli in perfona , ò coHmandat 
gente fka , gli hattrébbe qnanto ^òna fcfta^ft . Verci^ dia loro tanto pia 
arSiammu iera aUmiciiata qnefta difrfa • Dette medeffme jperaniT^e ^ Son nadria 
hasteua nndrkifOrattfft , e più togn" altro il proprio-Gonematore Bfph- ^f^^^^ 
noy • Ma vedntoji^cbe nm comparina gente alcuna deW^lanfone , e the ancor òa]i*o^ 
womfifauttanèagàfeafokwlifrosfcfrxpakmoéifoSeuatìF'u^ . 

perciò erainejfi,a miptra dette jperanT^e , che àimintùnano , comìHcmto a ^*£^^^*^ 
marnare etimdk tptel -Pìgor di prkna,che dimùfiranano. Comnttòciònm nan^cV^" 
HMRMM la vnrn^feffH di mantener "piue le medefime fperan^e eMtt'o po^ fpoadono. 
MKif 2 e imMappiatta il Uwgèaeneme Sigiar étEtreeldi far l'^effoant&r ^.^^^. 
tgja. Eportò la f^rtsma, che alami giorni dopo V affatto fopracennato , il doti^yn^^^ 
Monella Teeftmt Sco^fsi^ , apemfi il paffb a vmi for^a tra aknne Co w- «°* ^owafoa - ^ 

pc^iii ^lemtiaté4el caiapeJMffef ^ pmteeò con dcptanti cornili nettai 
C^^ Diede^prUicipio ijnefh fttuifft ijtudche auhnà a gli àffédiatij jpe^ Ma fàìAtótie 
Miffo; che dopo ^péeita faccoffè émfpt in brene comparirne qualche ^e ogm^iu^ ' 
Mtnfmaggbttà Mjt'itiitefffi dettero , ten tale eictafione , che in effetto^ né iptmità, 
^rpdina da pitrtìe ottima ^ che feffe per entrare in Fiandra la gente Frante^ • 
ft^ttè fi T^edetkt preparatióne akkna di foecorfo né anche dSla Fiammin- y^;^ oectfli' 
gii ifemteMfeetiògli affediati a cadere totalmente da ognifper^adipo^ a'^uÌS^S^' 
ter camiiimtré'in qnefta difefa « Ei^ grandiffimà il giro della Città ; poca ^^ ^ 
il ntmeeof^ia j^iMr p^4M)# affine fannia popolare > cbe poteffe a graie 
c.y.. : ' F % pe^ 



\ 



44 rl>elk Qujjtìfa dt Fiandfl 

fe^o fMpplire a tutte U occorrenti nete(fità. Okrexh^lefkuidtàM gli m^ 

hauenano fatti mancar molti deU'mà^e deWaUra forte-} odi pàéncora^ 

Campo Regio fi commciauaa patir dentro di yariecofe.^ ^Wincontroril campo Uegfoer^ 

t^dì'^^t crefciutodì gente alemanna 4 BtmoinHìgùrìto il ParmfeneaWf^tatp^, 

gorófo. ' ne d'hauerne ben prefiomcora doHa .Càrnea di Borgoffia ,edi riceu^m^poii 

anche di Spagna, e iltalàa, rinouaua dalla fna parte tutte k operatimi 

eh' ermo. pia neceffarie ,per isfor^ar la Città , e ridUrk tpui^o prim fot$^ 

aiculii^de giT* l'y^bbidienxa del Rè. 7^ mancaumifi però di qneUi fri gli affediati f ci» 

«iTcdiati. cicchi di rabbia , edefìderofi di confondere i mali prinaH co'i publici , ra^ 

j. Uuano , che infogni modo fino aU'vltimo fpiritofi duraffe neUa difefa . èia^ 

preud/ero al fine i pia fani configli $ poiché reflando la Cini frena, d^ogui 

foecorfo , vedeuafi , che farebbe fiata prefa per forila ytdfc non menodi 

Ma tratta & MaHricb , haurebbe prouato ancb'etta mtferAilmenU il ferro y il fangue §, 

naimemrV & Hfacco. Tenfoffi dunque a trattar della refa,& a riporeame quMc^ 

xeWciii» pi^ ì^antaggiofe conditìoni, che fi poteffero. CoH più prindpdi del campa. 

Regio era imparentata la Vrencipejfa , e particolarmente coH Marche fé dk 

ìffettoche ne ^^^^ ' Ond'cUa per mex^ loro cmuenne di rendere la Città con tali 

f uccide; patti, chc non poteuano quafi effere pia bonoreuoli. Seguì la refailgfor^ 

E con quau "^ penultimo di T^Hembre ; & i patti in foflan^a fmono queiii* Che Ut, 

fatù. città riceuefie dal Rè vn* intiero perdano. Riformerà i Cittadini fottio U 

douuta ybbidien^ della Chiefa, e del Rè. Quelli, dtenon yolefpnro. ri* 

- Mer Cattolicamente poteffero godere i lor beni fuor del paefe . ^* foUati 

fi permetteffe d'rfiire con armi , bagaglie, & infepte fpiegate . lofio ri-^ 

, \ temprato il facco dalla Città con roo. mila fiorini. . E la Vreneipejfa i^ 

Ronore eh ^^^ potefie Uberamente andar fene doue pia k fofie Raduto con tùttt^ 

ito»rfb anV le^fi^ rchbe, e famiglia. Così fu, re fa Tornaj . Eh Vrenéipeffa nelTvfd" 

Pieodpefla . ^^ fj^ riceuuta con tale applaufo fra il campo Regi&, \ che fi pttó giudicar j 

cberiyfciffe , nonin formadi vmta,nia,qiiafi pia tèfio di vi^cittiee^CM^ 

tinouaua intanto la voce ; the il Duca d'oilanfime bentuflo fifie^per giungi 

gere in Fiandra ; e eh* a dirittura , fenx^ tornare in Fratkiét, égli permarù 

Kkbftiefi i-Ar- 'doueffe partir d'In^ilteri^ , e Marcare i». Zelanda . Erafi trattemUo.fiM 

rtli^di'^ornl- ^^^^ ^ ^^^ TKOuincie l'^rfiidùjta ^mUat-, & a^ecéa r^iijpe^ 

ra V» Gcfta»' ' roo^e , non haueua mai^^otutif fermmei'akmta . Dà pmtìpiAnon g^k^asi 

'^ ' pomo fiiccedff^ di refiaroii ^QouenUftore con ^ou^iiom iA;4sà« ^ H^ffiÀ 

^^dcfii^stgir m.nod€' folleuati non haueua g(hlutfi ft non Vappaxamtjf^ e^mmegg^ 

Sonelttm;;^^^^'^'^»»' fi ^^ Htìtolo,. CoH fa^ircnondìnHno ys'e^ép^fiu^fi^iì moritd^. 

che sera fer- , ro « Onde fcopertofi la rifolutione , c'haueuano prefa i Fkmminsbhìii mu\ 

TOitQiaJiair- ^^^ Trencipe ^ s'era aniior'egU femito ^ttar ffmfdementei»^tak0i€afi^ne 

' * da nuoue,e pia axientì fpermi^f ^ Vie haf^euatrakfd^tefdifarfuggfirirc 

fucilo, che per fao y<^^i$io\t^my^efet(^j e fam^nmmin 

r .' ^ '^'" • ■~^" *" * "" riguardo 
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tJjilttéi al fiijii'^gfe Utifirkeù di Germania, che per tanU aml^é cm. 
tanta fodisfaitìone de* pvpoU , baueua ftffioreggiata la Fiandra. Ma poco 
ytóp^emeno eaafiderato , e pofcia del tutto efkbifo^fera finalmente ac^ 
éptetat^ ion Fankno , e rifoUnofi di tomzrt fra i fuoi , come prima , itu» 
Germania , Diimlg^ dunqae allora, che l'^lanfime fttronaua di già in 
tn^ìX9rra,e che pr^o farebbe pi^to in Fiandra , non tardò Mattbias Snorìcomoai^ 
^^ngamente a partire ; e prefa la via di Colonia pafsò il Rbeno ,e fc^ i^^^''*^^^' 
ne torSiMa fna Han^a ordinaria appr^o la Corte Imperide. Conia fua 
partita finì quell'anno, e conPhauere il Signor ijlkapenna tentato di for^^ 
frendere Ber^s al Som ; Terra poco lontana da ^nnerfa , e di gran con* 
fideratione > come altre roke s'è dhnoHrato . E fa molto viciià a riufcir 
la forprefa ; perdfe di già egli haueua con la fua gente guadagnata ma^ 
porta , eiominciatoa penettare pia a dentro « Ma leuatofi in arme il pre-* 
fidio , e da ógni parte accorrendo il popolo, furono cojlretii i Regij ad vfci-*^ 
re, e molti ye ne rimafero morti , e feriti, ^l principio del nuouo anno 
T^%t. ginnfe in FiandraCaunifo certo pur finalmente , che il Duca d'A^ Dact d*A!«fii 
Unfome partiua d' Inghilterra , per venire, come s'è detto, a sbarcare *«-i £"h5wmf"^ 
Zelanda. Dopa efferfi dunque egli trattenuto con la Regina per molti gioT" ^ ^^^^ 
ni, e con tante fejie , bonari,, e tal familiarità di earex^^ c^baurebbc^a 
potuto farlo riputare tptafi pA marita , che hofpite, partì da Londra , & e giunge pcf 
imbarcatafi , con fetieé nauigatìone , intrè dì giunfe a Fl^ngf^en . Haue*^ ]^^ ^'* 
nolo fiitta accompagjnar la Kegind da ma graffa armua di fuai vaf celli, 
ih* era candoita da Cmlo Hauarda ammiraglia d^JngbHterra , & haueua -^ 

voluto, che Vaciompagnc^fera ancora Muerfi altri Sigimi de' primi del Re^ ^ 

gna;fi'ii quali erajl Cinitedi LinceUre, àn'akora.ft trauaua in auttorità ' ^ 

orande , e fattore apprefio diki^ Giuntati Duca d!^lanfi>;ie in Fleffin-* ^!«o ^^<^'p 
^en i fu rtceuuta vudial Qrangei,dall Effinerf,^e^ d^ vn gr4n numera (i - ficffioghea. 
gkre iptatìficau perfone i xb'&^ venute per tale.ff^ta in quel luogo • ' 7 
QuttM eondattalp a lOideUfurga, efermatafi alcuni pochi giarniin quella ^ 

Città , fi trasferì poi ii^^nnerfa , accompagfuuaui da piA di cinquanta nani 
Fiammin^e, pefke infieme con ogni ma^re oftentatione dì pompa, edi ' 
f$emez^Z,^iperJemirjt acù^ fittfarieemunta. {^iui egli sbarcò sa la^ ^^"J ?SlL?iS 
'ripa della ScbeUaverfirMCittadellai nèf$ può di/re quanta ^ande foffe il vienpoirke- 
emtcotfii,e taffltmfa^rM^ineùnÈra ,i:he gli fu fatta . Dapale cermmic^ I^ùlT^ ^"^ 
i^foUtifcémbietkAi'fft$ramenA ,egli erirò pei a ^aualla, nella Città ,- che , .^ 

da affi parte con archi triénftlis e con akre dimoHratimi publiche fi mo^ 
Siro tittta féReggiante per l'occ(^ion del fua arriuo • Introdotto l'jllmfone ^p^ ^«^ ^^<^ 
in quefia manieraci nuaua fua T.rencipato ^ non tarde egjli molto a cgno^ fuo pxcnd^t^ 
fatare ixh'a gran pena gliene: r^auano le apparem^e « Dall'altra, parte co^ ì^* , 
fninciarana henitfia iliamvingbifimilmettte acamfrendfte ^^b'egU feca 
^ ..\ " non 
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nm haùm fmàto fé non J^^wm di fperm(f "ime, e ^ii^tHéH finiéfi^ 

Dal Kè fiio fratello non huteua egli m4i Menuie fsrxe ^tme iti tmfè^ 

guen^f^ ; e dalla Regina £ Inghilterra tali folamente ^ e con tal mifitra » d^' 

per mezp^di Un fi pouffe Unar pia tofio al nidi spapia^ete gsóerftda^ 

Epocafodisfat bti me^jonoU dominio di ifuei paefi. Raffreddoffi perca) ^tf^ f^^tol^ar^ 

^tutl^ìti^t^ à^^^ <luelpnim raccoglimento; e cominciarono gli lutUtamif^nuerft. 

cominciano i a fìceuere ancora quakhe di fguflo dal ùucammmma di udigime . ^rf«; 

Ik^rincf' ^ nakiumdigiàtmoin effr con tefercitio loro gUboMici, che piceiol^^ 

parte nerefiàua a* Cattolici. Kicor fero qneflidDHcaj per che rimediaffe^^ 

Trimi difgi^i aWopprefjjione, che riceneuano. ^ W incontro éfuelli con ognisforxp procn-^ 

Keulione. roTono di conferuorfi ne' lor vantaggi . £ fé bene fk dat^d fine qmdcbe fo* 

disfattionea' Cattolici ; contuttocih y ni qnetti fé n^ae^tnrono , ni ^bere^ 

tici all'incontro moftrarono di refiar fodisfatti dal tanfo loro . Ma m ea* 

Jb pieno éC atrocità ^ che poco dopo fhguì » bebhe a funuftar bruttamente il 

fuo arrino , & a porre in gran pericolo etìmdio ta per fona di Ini medefi^ 

OrflDges itniM mo . V accidente fi > che M gionane Spagnnolo , nato haffamente in Bijiai 

ìn'ùdìòì^^^ S^» rifolntofi d*vccider roranges, e prefoneil tempo, & illnogo a propo^ 

teda vnospa- ff^o netta propria foocafii, gli fparò nelvobo yn'nrchAngiata^ eia colpì di 

^^^ ^ ' maniera , ebUl principio fi tennto per morto • Fétófi qneHo fhepito, moU 

e ti incontanente v*accorfero ; & inborriditi dello fjmtacolo , fem^a ^far 

pà okre,kuaronoiiivhiafnbitoilenalfat$orOé Dalla cafa édle piss(^ ^ e 

dàlie piante ad ogni angolo più fegreto della Città, yoti rapidmnenie U^ 

Commottone notitia di qucHo frcceffo^ T^è fi può dire qnmta conmotione in tnmoil po^ 

^^AAttcr^"^ jpo/o »e y^MJlJì; • Correna a^tofmente cii^mto daq$te^partefeda^eU 

^ "^' ^' la per fapemola verità ;e commiferandofi Vvn l'éttrOyCome ft foffe man* 

^' tato il padre, non fido di tnttail paeP,Am d^ogni ptarticotaro fam^in^^ 

•i: dephranano HpnbUco, e prittato infortunio i che Hìmaeumoefferlofoae^ 

Perìcolo d<f dmo . In ^^aagltotione nacqnewnhitbt^ychoi frmufi fofkro fiati 

riftcffo Aulf.^" l^^^ttorì d'vn tal misfatto ,per knarfid'intomotVrangetr'e far godere 

ione per vn ta. pH lUero ol Duca ^jlknfono tanforkà • t^ tarA U volgo pia vilcj # 

Icaccidentc^. conuertita fuhito k commi feratìmte in fnrore,volò decornante édla caféUM 

delf jiUmfone , con pen fiero ^vccidere iptanti framefi vi ritmuffe, e H 

non perdonar forfè alla per fona di lui medefimo. manto ènt ctffuo hu» 

.. /,■ cafa dett'Oranges quel primo fpanento ; perche ricon»frintafi la ^rda, noti 

Il colpo noa^ s'era giudkata mortale i. Tion bnneua f^é altro la paXUt , die paffarta 

ziefcc mortale, amcndue le gnancie , e portarne via tdtmU danti , & vna ^pmt copia di fm^ 

gue, dal quale per vnpex3^ gjli fi impedito U parlare. Ma'ftputofi atta. 

IkceiTa il -. ^^* * ch^era Spagnnolo quel malfattore , dr il periedo ,. che correnano i 

colo de* F^la- trance fi , e lo Beffo ^lanfono, fcfiffe egli^fnbito di fitammo dcmà bU 

^^ glietti ,e mandò in npne fuo dmerjc ferfone,cba chiarirono il fatta ^ e ^ 

A uarono 
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mmo Jlùgtt fifpettù Unàakimdme • MquemofiùpùtwhuUo^ s^attefe a 

cbkrirmeglhUdeUno^perreniniecmognirigorepoial riftntimtnto . La 

Cimmecfinme fi , the il BifcagUno per guadagnare la taglia del bando Quello che^ 

tiepo contro l'Oranges^ e con ifpermr^ di confeguime akri maggiori pre^ poi a chìviire^ 

wjffifoffe C09$ cieca temerità rifolnto di mettcrfi a queWimprefa. UeK ^ ^ 

beni parte m tale Ga^e ^nafho mercmite Sfagmolo, ma ch'era faL 

litOs e che perciò s'era leuato d^Unuerfa ;e per empiici del misfatto fu^ 

tono fatti morire, e con atrocità di fnppUdù ridotti in pex^^ m'AntOm 

nio renero, & rn Religiofo di San Donneo, chiamato Antonio Tim^ 

mtrmatmo . Da ^efi*accidente nacque mgtanmotofrà le Trouincie con* 

federate • £ fperanda il Trenàpe tU Tarma, che poteffe rìfuUame quaU Diligenze 4eL 

che Tfontaggió alle cofodelKè, nàn mancò egU d^vfar l'oecafsone dalla^ ^^^L tde 

fua parte, co' l far ^gU offitij, che poteuanoeffer più conuenientiperm occaiioac« 

tal fine* Ma ridottofi ben preffo in pcuro fiato l'Oranges , e poi rihauu^ ^ ^ 

tofi intieramente , cefsò con facHità ogni timore ne' foUeuati , e contino^ MafcnMftut- 

nófi da loro pia fermamente che mai nelle già prefe rifolutioni. Mentre 

che fuccedmana qnefie co fé in ^nuerfa , non erano fiate otto fé fami , che 

t'adoperauano ^ benché tuttasda debolmente , dalTvna, e daltaltra parte. ^^H ^"5^^ 

H^eua il yerdngp di là dal Bbeno fatti nuoui progreffi con l'acquiflod'-^ d4iTheiiL 

^uni luoj^i , paste in Frifa , e parte là intomo . Et aWincontro gli Sta-^ ^ 

ti hauenano refe più ficure le Terre di maggiore impertam^^ e procura* 

uano per opti via di conferuarfi in quei vantaggi, che godeuano in queU 

le b^mde • E ne riluci imo Uro tU motta confideratione in quel tempo , 

co'l far prigione lo Scbinche, il qual ternana di Germania, per occafione schinche httia 

d'egemi asSiato a far umni foldati a canotto per ordine del Fame fé • Di ptìgione. 

tpéà dal iheno gli Stati, con qualche numero della gente loro, hauenano 

4'imp*mfo fatta esaltare la Terra d'^lofio , e fé rCerano impadroniti • 

Et aU'incontr4> i rattoni hauenano fatto l'ifteffo di Gaesbech , ùtogo da^ ^^^ fuccett 

quella non molto difiante. Ma in queHo me%^ il Fame fé ,fattofi pia vi-* ai qua <uibJi9 

gorofo di forxg ,epiu ancor di fperasa^ , dopo il fuccepo dt Tomay , e ^^"^ 

dopo taccidente oaorfio off Orante , haiéena rifohtto d'afiediareOdenardo, 

Terra delle più filmate nella Trouincia di Fiandra, inriguardo al fuo ,aU 

la mercatma , & al popolo. Giace Odenardo fopra la SchtUa y <^4% in p^endpe dt 

mfft;t^ fra la Città di Tomay , e di Gante • Giraui vn buon muro alt tu'* Fama filifoi^ 

tomo i&il muro è cinto da vn larff>foffb • Di dentro il ricinto è prone- odw^oT*^ 

duto di buon Serracene ; ma di fuori non vi rifatta alcun fianco reale ;e 

perciò da ogfii parte ha le difefe imperfette « Sorge da vn lato della cam^ 

pgna vn fitodital eminenza , che per tutto ne vien dominata la Terra, e ^^ acca»- 

^4ccampouifi dumptc il Famefe ; ma finfe prima di volere affeéart Me^ ^* iijtwnoj 

iw , per ttar ^iui ma^ior num^fadi ^eme nemicale far,, che rimanefr 
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fé tanto pia indeboUto óienardo . E l'effetto conìjpófe al difegnd T Onde 
non vi reftarono pia che 500. foldati-^ ma /òtto m Capo di molto valo^ 
re , chiamato Federico Borchio ; e ne fece veder le prttoue , infieme €o*l 
Sito vantig.- fttftJ^o , fino aìVvìtimo delVaffedio . jllloggiatofi fefercito Regio , il V»^ 
fhc d^af F^n"*- »^A «^<^«pò fuhito i^iel ftto etetioio , e dUi cominciò ad infeftar la Ter^ 
fc viene occu- Y^ con hórribil tempefta di cannonate • Qjfindi fi venne al lauoro deSt^ 
^*^°' trincerei & atta preparation delle batterie , V^uail Trèneiperijparmia^ 
re pia che foffe poffibile il fangue folìto a fpargerft ne gli afféti ; ondfheb* 
he per fine di fare vn'ajfedio > che foffe men fanguinofo , ma più fnuro • 
iiflaitode^iie- J^ondimeno hauendo le batterie fatta ^ande apertura in vn riueiUnOyche 
«^*'' copr'tua vna porta ^ vi fi diede Vaffulté. Ma con e ftto poa^ felice. Ter* 
Mafenzacon- ^^'^^^ '^^ ponte , che doueua ferutre alpaffaggiodelfoffo ^ per montar poè 
fegukne l'in- SU U brecciay f& gettato con gran difordint y e riufcìpià corto yche non^ 
tcntc. bifognaua . E quei di dentro fecero ancora tal refìHen^ , che furono co^ 
. Sìretti i Hegij d'abbandonar la fattionc . Dunque fi coffermò tanto più nel 
fuo primiero difegno il Fame fé di procedere con riferua maggiore j & in 
luogo de gli affalti adoperar le 'stoppe y e le mine • Intanto sperano commof-* 
SoUeuati Fta- fi grandemente per quefVaffedio i folleuati Fiamminghi • £ ragmato vn 
rÌ2f ^o'no**i " "^"^ di fanteria loro, che quafi tutta erad^Inglefi^eSan^efifotto iCo* 
loifoize^ ^ hnelli iiori^j e Cetone , con vn buon nttmero di Haitri a cauaBo yfecem 
ro entrar quefta gente nella Trouincia di Fiandra , e la difpofero appref^ 
fa Gante , con fine d^ingroffarU , e di tentar poi la liberation d'Odenardo • 
IVff^^ToÙ- ^^ '' Fame fé j erefciuto anch' egli intanto di nuoua militia oilemanna, e 
«aldo. VaUonay & affettando ^ che prefto giungeffero l'altre accennate di fopra, fi 
fortificò di maniera da quella parte , che i nemici mai non poterono intro^ 
a lor uSuu.^ ^^ »<?*^ Terra foccorfo f alcuna forte . ^mmutincffi intanto nett'eferci^ 
"oi to Regio per la fcarfuà del danaro y che vi correuayVna parte deUa genie 
ònd ifi fi ^^^^^'^'^> ^ fperarono i nemici di dentro ^ e di fuori, che da ciò potef* 
fende la Tma. fé rifukor loro qualche inafpettato vantaggio. Ma compoflofi in pochi dì 
f ammutinamento , e col cafiigo Jt alcuni fermatafi dal Trencipe tanto piai 
l'vbbidien':^ ne gli altri, caderono i nemici da ogni fp&ram^ di poter più 
lungamente foHener queWaffedio . Tlpn fa però così breue, che nond»^ 
raffe dal principio (T aprile fin quafi al fine di Giugno . E fi refe la Ter^ 
ra con tali patti , che n'vfcì honoreuolmente il prefidio ,ene rimaferocon^ 
^'t^iU^^^ ^enfi etiandio i Terragni, iélt acquaio d'Odenardo , fuccedè poco ap* 
preffo quello di Lira ; groffo luogo nelle vifcere del Srabantc j poche ÌHh 
re lontano da ^ntierfa ; e perciò comodi ffimo ad infeftare quella Citta . 
Fervia di for- £raui dentro fra gli altri il Capitano Guglielmo Simple Scov^fecon la fua 
^^^ compagnia di fanti deU'ifieffa natione . Intefofi occultamente il Simplex 
€0*1 Signor £^Uapema, fotto (tltra colorita fitOione , fintroduffe di oa^ 
" '. " "" "^^ ■'■ re. 



le ; é fcdcdami itreih della guamigiùne Fiammica ytmfe U Ten^ in tna^ 
molla genie Tiegìa.FeiwUft àa foUeueti Fiamminghi qtt^e continouate per*. 
iiieyfen^acbefitl$aip$ddì fojfeeomparfo akuri aiuto deWjlianfiaw, poco, 
fUHsfatti miche frima WtgU giuogtffè in Fiandra ^ nm poterono riienerfi pia 
iMn^eme^éfe nm p^orompefferà emiro. di Ini in afpre, e éJpettofeqHereleé ^^^^^ jf* 
Ikm^€ffe^dkeHan&)ltt2Mc{orx efercitì^ che di con^'vhnn^ 

Francia doueaa&Q calar fiibtto»ini'*iaQdra ? £ dove gli aiuti^diau* ^^^' 
rdNbe fomminifiraii etiandia l'ItìgliìJtcrra? Sotto queOe aflèuera- 
te fperanze liauerlo i Fiamminghi eletto > publicato^ e ricevuto 
per loro Prendpe. fit all'incoatro^ che portar'egli fecoin ran* 
taggid lotìo ^ ieddon ^^min titoli^ifit qga^altra più vana apparenza ì j 

Ai&ce l^hore da ùii rinouarfi , e jion mai efeguirfi k gii tante 
volte in vano rdterate promeiik • Aunientarfi fra qi^ • ^ r 

&mpte;p£b dal canto lo^o le perdite » e femore più daJIoi partej ' ! 

nemica gli accpiifti* • Con quello di Tornay hauere il Prendpe di * ' 

Parma ridotto il paeiè Vallone da c^ni lato in fua mano . Da^ 
Odenardo poter'c^li fcorrere fino alle porte di Gante ; e da Lira 
fino a quelle d' Anuerfa . £fferii di già il fiio campo ingroflato di 
gente Alemanna ; afpettarfene di Borgogna ; e poco dopo anche 
di Spagna 9 e d'Italia . Onde allora > quarto fi vedrebbe inonda- 
ta di nemid ftranieri da ogni parte la Fiandra ? £t in quanto pe- 
ricolo fi trouereUx>no le Gttà più importanti dell'Vnione Fiam- 
minga? Veniflero poi allora i foccorfi dd nuouo Frencipe . Che 
^errebbono apnnto per far maggiore 9 non la forza , ma il ludi? 
brio dd nuouo fiio Freodpato. ^^e > efmili akre tpterele yfiiua* 
no da' Fiamminghi centro P^lanfonet e contro i Francefi. J^ perdona^ Ch'edtiKCtf 
nano ancora aWiftiffo Oranges ; dolenioftycbe fono nome diprocmarlc^ tt*^m«S^'*^ 
felicità puUiche del paefe j^U baueffrpià tofio banuio in animo di yam^ onoges. ^ 
iaggiare gli iMereffi priuati di lui m^e fimo. 'ìipn igporaua egli queflt^ 
pdffioni dèi >olgp . Ma com'dra grand'artifice nel faper mane^iarle , non |^t?Jà^ 
^i 4i^afe»a > che U moUiiudme le sfop^ ; e .mamenendo con leperfo^ cimade. 
ne fin grani per IKfta Ut eo prifp muk m ^a , che hifagfiana » e come prìma^ 
ànnigtUmio toft loro M'efeiutìone de* eomt^ difegm , wm rimetteua pm* 
to di qu^^aPd^rt. f t0H ^inakhauena diana^^ T \ 

foggfOi 4eìl^94ldnfem .- Dniuiue finite che furono k prime cerimonie dd ^encfpe ntul 
^mouo Trencipofoin. ^nnerfa , pafsò l'^Cmfpne per mare con POranga ^rouincudi 
fwBa Tromaa di Fiandra , e fece la fUenne fua^entraia , prima in Bru^ ^^>°^* 
'P^^e.dopoinGOfiae. Qnmrpftifif^rjnarona^xoni'^é^^ retala ita 

fur.jìnalmeme^o^tffero comparir kforx? P^eparxue di fuori ^e che foffe* ^^^^^ 
if:o fer fa^.ìB^ ^^^fìù yig» 

: . * G di 
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di énar§ • KefioMa in tpteSh fne^^o qmtfi idla yìJU ó Gmtté ì^el ner* 
MO di fòldatefca , the primAfi ritroMOMa lÀnuMiéfet fàitòtten Odenar^ 
do , comefài^ofiodifofra. Ma il famtfe nH'intoitmo^ tgMlbpafftM daU 
k fperanxf^ S gii póuaaenitrMgkeffèìttfhmHnu ri$mMn ié fwri pohA 
Mìiitie fore* U mtUiic OHibe fià imitmie é^prumt-difitmieépnfkmfmttia^^ 
fi dal ^vlincfc ^^'^>M^^^ Tetxt^i fimteria SfapméA frtn ijiddfin 4icmf6 Chrifio^ 

f^nionóTixl /oro* M<mdMg(me y e Tietra^ Vttxf ^<Srindtie akti tìadiuut ,fimrMa^ 
ianJra . ^ jj ^g^^ cmIKo dt' Mmbefi diì Mtmu y r Mmié. CmdtmA ^infie^ 
Non caidsu ^^ ^^ ^"^^^ Cùmpdgnit di cduaUi dtltrm , t étWtdPtAwamm e Ttim 
dunqae egli éiffctth tgìt dtm^ fSi ottrt . Sctti Ì0 mttù i'efircim^Ó. mik fcafti^ e u^ 
^ì^^^^ tffi/s camttt^ andò jpeditùmente a tnmat il mmmx^ fini: H lkù<aS9gpaì^ 
fmmà ^ Curai s'è dUntù >. àpfi^^ U mtàa di Xiantt Jb.in ^éuiff^ hatLx 
Dal quale fi tmc&àtò^ Mpkcìpù nufù^ U noiÈÌm S nmfkMfarr itimàktmei 
^^iuAuò^ Ondìe^ tltitù fi pt^fe inbnsm vrdìim'j^i rk^ fats^ fmma fDothirfrétUtJ 
battimeotc. firinctre y t dal famtt y the foieu^mo dargli 9tiàMdia^ tt nma della Città y. 
Scaramuccia ^^ fomìtt d'ìtrtàgUttìe • OMmtotò f Wiiffj km Uif€Ìxr0§ù tauata^fi y. 
x)w aefegue^'' t dì fcaroHiUttiàk co^l mnieù ^ fperando mn ^ tb^accefa fèntidmmme la. 
ftoNmMUia^ potefftro f»lo difctnitte au'imiem tmumù- didh igtìagtiai. 
Ma U unum fififiendù ttm gtm ifal&re fer l*vna fattt^ té Tofeteb fer^ 
dett ilfup^ 'pantaggìo ftt tabra > fi maatamf femprt h httoMit 9^Mna$» 
^n'l^^^i^A;fÌ9uhef^^c iifolmimtc^ d\iffreffarfi pia olle mMtadi Game , ame *h 
nemico.. ^ fm di miiggi^r ftcure^ y 'ì^on perde Nccafio^ 
CrefceU com- Sf'Moft tnoff^ky coricò la nemùA ferocemente i^e ipteffa-atl^ccntto roU 
battimento., mdùfocciay e CM U cauolteria in pattkatate fòfienepdo ìa earka^y firif' 
di^ffe cofi buon'ordine, e grm raltnre dOB^era piotali fmt imemiùat diri* 
t{igBèavma.ltra»/i.4/f ^i/?if diifutfiofuccefjòflamano sicMàfmttdel mmratjilm^ 
^^^^ fone y. e tWanget yCcùn V'ortiglierie dideatto porgendo ejff tanto maggior 
W vantaggio ^ & animo a'^ fuoi di fitori y feurotH^e èamo fi$$ìi6tiile,e' 

pia ftcnra U ritirata. Durò motte bore tpt^o t m à b o Mmem o ; maggiore 
affai di femplitìB ftaranwitia ; ma inferiore dt molté^ptrò ai ìmnine él baf*^- 
faglia . Caderonki in.i9^gfforìomÈer& iVìtgif ^ 'e frA gtltalktHi 1»f neSlè 
grauenànte ferito fnpoì^tic&tàreF^rrdmt^^ài^Mgai >m' M^f^ ì^ifMir»^ 
tono lode grmde fri gli altri y-U ^Sigaore^diSd^iMal , >d^ il' ^sighore di: 

>i^^ P^o^t ft^^^y amindtèe ÌMir<i^(b ^fiuA^ 

^ nùouaroen^ '^tfotaft la gtntc kcikictty H Ettme^ tuttmtiit per* éptAB&'toé^ ritnne 

battaguT!!^'' * la fualn: ordinm^ypertfprimerkkboc^^d^tnouanop^ 

fitriiy ci)e nonrbntfefinhyotneo maif in, ftetgiomoyiUt^aPÌaimfagliaij\, 
t^iA.vz^fìi^ quando egi pntt dinuono-^U fiaifitgerò 4 M^ r$^eni^€bt'9m'^tMto 
otideaiicvl fèmbiante nttmbdimff&uevfiyd»tèrminb\40^*e^i4i^^ , )p 

^ìpoiiLiiti- ^Uòi^mitno^adiiltrerifòbmoni^ Etafiipièlfikftn.aU^^€he^anm^l^^^ 

> rrr/a 



^irfo CMhfèf ^éelfe fim^ » ctv 4i ttmcU ìowmow ttitm h Vimira 
ffif [eruitio itW^Uai^m. F^ffi là dutique il Famefe, per opporuilc^ 
fue . ^4 fertbe poi ^'er^ W^efa ^ che $ fùf accennati Franfefi hamnat^Q 
¥ÌfriHt0 d*€9ifrfnrferU yi4 4^ Doiuhmbc ^refìato tgli pif» Uheri^^ Hrinfi 
H C4^$ 4i Cmìn'ifit , € jf4cHm^f ^ frefs^ Qu^i minaccìi di meuejf 
i'é^ih 4 Cambray ^ J4a :fw<m^ fdmiMe wìmccc , Termcbt ia Sia^ rateilo ai 
.^ume dMl'afliumù ^mUméindofi kom^ai 4 quett^^ del verno , gli vietò 4i ^^^^i^ni or 
frof€ff$ime Aiifygf^ le fu rid^m^ ^krof^e eìiandio damag^ore veteffi^ 1^1^*^^ ^ 
ti d^opf0rfi A^ nemici^ Qh^ì ^oH vedere ÀtlontaMotoU Fame fé pigliata^ ^^^^^ ; ^ 
jpGrania di metUrfi i» qmldfe yem4ggio , affaU^cno , e f^eferg Caes^ nuouo Toncio 
iich m ^f^ìmte s ^ p^^ d^fo ac^fuìfiwnm anche la Terra di Mega^ ^ °^°^'^* 
M »abfi9te fefr4 la f4$fA * M4 ternato il Farnefe rapidamente cm^ 
Uù^i l0rù ,r^</2r Gaesbeib i .4f^iPò V^e/me i & afficurò lira , the^ ^^^^^ ^ ^ 
^OHamptalAe perk^h^ €ofttmmM manto di là 44 Vheno il Verda^ <UiiUieao» 
^A far emoni froffeffi • Mmem fgli tentata la Tert^di Lochem^f y/ s - 
tratrattfimto dwiù mfialfi^^ornp^ Ma non gli flfen4ft potuto fmaedero 
dtlfin ^eW attuino, per via d'effedio,gU er4 pMfucc^lfl^ feUcemetac^ 
iqaeUo di S^fenfù^h pier v^ di ffrprejla. ^ltincontr0 i ne^i b4$ieuan$ 
ffm;at^ 1$ Terra di H^^yftiH^ta sà'l jumte Haaj e promrauano pl^ 
titéeUebamkMiV^^i iV^osffO^iUe eofe loro. Ma tuttala mU^ ^^ _^ 
M\armifi fì^^^ ^ fVt44l ibeno. ^digiì,4^ymteuip9 àkmiop FiT^eV»- 
^a purVd^ mriuMM Iftgemi^^es'afpetufua ^^ififm^^Jl^ c^ tì^Aianfe. 
£itdcua ^^icRa fp^te pere U>nmfro di 3 . mpU jfautì Sui^^i ^ & alfn 
OAOQ^f^mi^a i<»p.jm^ Frmfeft* Ter la via di nmànr^he fbauir 
^mp im¥4ft4i fupi^apijn^Ua fprmntiadi Fiandra. £ perche M JgfàfO^ 
mmctana àL.verno , fa neaefi^tk pia di penfare a mefterk in guamjiima^ 
j^4i^ftde.fV{cke.^:^0fipag^ lipr^c^ C^«., che ne ritenm il Or 
4M#9ri^i:rMÌ/ J}«Oi di M^n^pfTO^ Vrefuipe del ftntgm Ffide; e tou M 
Jttrm4Ua il MmffwW tirarne j SfgStito ^di grandiffimo valore neltamu^ 
<^^ V^wWflM acftiSafo 4 ffHo iar^tmenfe per tutt^ U Kefffo di frath 
'fh . Fa d^^tjllmta émqme t^jitnteitjuemare,^ Doncherde , in Ufinp^f 
io^in ^S^^n^Htre^i^mJH^m^a^^ Terjt^nmd^^^ in qualche^ 
0ltro. ieitgojdelfaeff di y«ti gmmffoni tmte » ^Verofiodmro atU vror 
»iuci^ Pimfbm . AfAiflfl^V?^ ^Ah^tne ftceuuto folennemente co^ 



ÌndM9Ìi$BrMgee,'&mJS4ut0^er4£gUpmtornaoinjinu^^ ^r j^r«ì 
S^mfifermsrm/fpr^ éki$mii gUaltri Capi Franceft , che nuoua. F^efi ^^ 



incor- 



menteerm g/Mtì» àlaqumào effi videro lap9itaJHma^ che fi fauuadeU ^^^^^^^^^^ 
f.Alanfmci<be,Ma Smwmiià^ititm^a a fjtan p^iM il gitolo; che il rSo 
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goHorno^igèiImn^nte tratuttfih nomo all'Omtges; che i Fianmi'fgbid' 
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^4 ^^ balli Òìiém ài fktidà 

in effetto e^Fiarmmghi , né pagatfono il iStmto pr(méff$ il Óucapìf 
mantener U fna gente ynè poneuano infiemeìl numero, che hi fifgnàuadel^ 
la lor propria ; non fi puh direi (pianto il Mare fetale fra gli altri ne fre^^ 
meffe dentro di fé medefimo , e quanto ancora gti^aliri Caply ch'erano ve^ 
Miti in fua compagnia . llmedefimo fenfa di l^e/gogna, e di fikgno baue^ 
tiono quelli pur* schedi maggiore fìima neWtnniy <hedi già -fi irouauonè 
Vogliono pei- p^ima coH Duéa . £ finalmente i pia arditi non fi contennero • Dunqucj 
caad%faxi^ /tftw ^Pna fegrctiffima confiilta fri toro , determinarono di perfitadereii 
focu. Duca a fondare il fuo nuouo Trencipato su tarmi, poiché fi vedeuoy eh* e* 
ra rana , & indegna del tutto la fr>rma ; che gli era prefctitta allora ef c« 
fercitarlo così vilmente sa le preghiere . *4ppreff6 il Duca era in molto fa^ 
liore particolarmente il Signor di Feruacbes ihuomo dirileMOta fimiiglio; 
, feruido fommamente d'ingegno , e di mano le che nel corfb 4tHe guerre cK 
nili di trancia diuenfie anch' egli^i vno de^ lUarefeiàli Squetta Corona^ 
j^ffff i facilmente arìvgatafi la parte maggiore in così fatto difegno ^ s'ar- 
rogò non meno facilmente ^etiandio la cura di fame la propofla egli al Du^ 
ta y e prefo il tempo gli parlò hi tal maniera^ . Quanto pib caro. faret>- 
w^^fttJS^ be('chiari(rnnoPrencipc)atiitti noi altri ^ che gbdiamo appreflb 
a*?oMiir"- ^^^^^ Altezza l'honòre de' primi luoghi nel fbo fermtid>dì oonj 
.u£h^ T ^flcr venuti in Fiandra , che vcnendoiii , trouare qui canto aikùliip 
il Real fengiicdi Francia/ Confideri Vbftra Altezza il fuo nafci^ 
mento > e poi giudichi fé in alcuii modo gli corrifponde ^ài bora 
la Tua fortuna . Vói fr&tdlo vnico del Re j Voi Delfino-di ^Fratf. 
xiaj Voi che davn'hora all'altra potete fuccedere aHa prima >e^ 
più gldriofa Monarchia dell'Europa } Voi tale , <!ico , è^^ì^sito» 
'Prcncipè,in qual forma , per Dio , vi trouate qiò horain Piafi^ 
tfca ? Dominatóre Voi di quefti pacfi ? Duca Voi di BrabaÉxe|, Coik 
te di Fiandra > d'Ollanda , di Zelanda >e Signore ddl'altM cottfè^ 
^te Prouincie ? Quefti ben véramente fono i titoli , che poiftatev 
•qiieftc le grandezze apparenti , che foflenete. Madaquefte om'bre 
^aniffime in fuori , ditemi , vi fupplico^quat cofa godete qui ,<hc 
Ynolto jpib non vi faccia vbbidirej che comandare ?« Voi non pote- 
te mnoner parola , che non vó l'ammaeftri primA' IfOrai^ges. Voi 
non potete formare difegno alcuno; che ^#191! non pai&per laj» 
fburana fentenza de gli Ordini ^nct^. Afusi pul" de^p^icola^ 
ri , non folo in ciafcuna Prouinaa; ma in clafcuna Città loro ^ e^ 
vilifTima Terriciuola. Edoue ibnoi danari promeffl? doue la gen^ 
te aflòldata ? doue tante altre conditiom da loro ornale adeinpite? 
Il vcroPrendpe dunque èpiù tofto l'Orange» . fivud'i^q^U^chei 
veri Sourani naooi popoli ft€0;-petadefcarglii^£ripiàij)dii 
** ' - ' ' ^ ^ ■ libcr- 
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TiSeità9& inaaderla poi egli mcdefimo più facilmente, è ridurla-* 
ili total fcruitii. Et in vero qual'honore in faccia voftr a non gli fi 
«nde ? a qual colmo non giunge il credito de' fuoi fenfì , e l'auto- 
rità del fuonome? E foffrirà Voftra Altezza di continouarc in vn 
tal vilipendio? E fi fcorderà di k ftefla , del fuo Real fangue> e del- 
la iuagloriofa natione? Q&i^ntome^io adunque farà > che Voi cofl 
diritto della ragione , accompagniate etiandio la forza. dell'armi^? 
-Seni^a l'armi non può regnarfi. Né mai baftòil ibk) confenfo da' 
*jx)poli a render ficuro^comcbifogna, il dominio de'Prencipi . Da 
vn momento all'altro fi muta il volgo. E chi più di Voi l'ha pro- 
sato? ^he apend;finiti gli applauO^el primo voflro riceuimento> 
vi crouafiepci'vn leggieriCTìmo fofpctto del vólgo in manifefio pe- 
ricolo della vita ^ infième con tutti i vottri . Sono ftati introdotti 
per vòflro feruicio poco meno di rf.mila fanti > e looa caualli> 
tutta gente eletta j oltre ad vn buon numero pur'anche d'altri 
Francefi a cauallo , & a piedi , che feruono qui ali' Vnion de' con- 
^federati. Truouanfidiftribuitiqirei primi dentro alla Prouincia^ 
éi Fiaj]dra in vari; lu<^hi de' più importanti d'effa Prouinda^. 
•Onde che non vi rifoluetc Voi d'occupar tutti qucfti luoghi ad 
•vn tèmpo ,' ma fopra ogn'altra cofa d'adìcararui deUa Città qui 
•propria d'Anuerfo? Impadronito, che vi fiate , come vi fuccedenk 
facilmente 9 di quefte Piazze > che dubbio hautete dinon veder fii-« 
bito in moto la Francia , e correre tutto il Regno in aiuto va* 
Aro ? E che il Rè ftcflb non fi dr^nga a procurar per tutte le vie 
vii sì bello acquifto alla fua Corona? vn'acquifto di paefiych'io^ 
^gran parte il Real vofiro fangue ^in altro tempo > ha dominatici: 
-goduti ? Allora voi farete vero Frencipe della Fiandra r Allora^ 
' biiognerà > che l'Oranges , e gli altri da Voi rìceuano le l^gi ^ e^ 
non più le diano. E fondato in qudla maniera il itnouQ Imperio 
fopra la forza , potrete poi > come più vi piacerà >vfar quello an- 
cora delle preghiere. Io non vi propongo temeraariamcntecpefto 
tonfiglio. Né pretendo > che fia tutto mio . Viene da vnfeolo cch 
mune^c'hanno gli altri più generofi Capi dell^anni vofirc^e c'hò 
fimilmente anch*io infieme con loro . Tutti agara cbfpkiamQ 
•alla ^ofira grandezza -, & a fare^ che l'honor voilró altretàato fi 
ve^a riforto , quanto bora qui fi vede abbattuto . Io Che £300 il 
primo a pprtarui inanzi il configlio 1 farò fra i primi a farne fe- 
-guire ancora l'efecutione ; e riputerò a fomma gloria >ó di fopra- 
liniere a quefio fucceflò ^ ò di morire in efiermì trottato almeno a^ 
tentarlo . Da TnLtalragmmentqrefiò t^lmjbnf tnoUa fià fonfu/a^i 
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senfodeiDuca cbcfcrfiiafo. TorettongU ^nmUffime da mmpartt k 4^fkMt yAe fi^ 

l'altra defi^aua di goderne T effetto ; ma non era poi sì rifobuo ^wme bi^ 
Moftraaiiia^ fogMua fer metterlo mtfecutme. Dopo.bat$er fintUiai^ ^^f^X^fr^Jf 
d-indmami. n,edcfmo ^s'abbandonò indne , com'era fiu) folk^, air arbitrio de ^ altri ^ 

Onde là fnarif^cfia fa , che il Feruaches , itiftem um g^i altri Capi facef 

fero ^etiOftbe ffudicaffero meglio per fua ftcttrt:^^ e yantaggia . 7Ì} 

Come foflc^ tordonmo effi più lungamenu. La rifobttime fn^cbc inm gwmo deter^ 

poi rifototo di minato (e fi dùHinò U deeimofettimo di Gemtaro)4a foldHefca del DacK^ 

f^tttionel" ^' V^^ occafione di tumultuare ne* luoghi^ don* ara allóggié^a s erte fcacm 

€i^ te guarnigióni fiamminghe ^ CanfUeua la waggfore JtifieoU^ uM^ 

Appiicatioa^^ impoAronirfi d^jimterfa» Con for^a aferta non fi piktem , par ^eiNS eoa 

fóipTe^dac!»' traode j e eoa popolata quella Cittì. Ter via di fmprefa ^pùteuaaù mam^ 

jiniàciiJ^ trarfi ancora M>bi impedimenti , che la fittrh^m ^ la necefjjitÀ natidim^ 

no fece antepthre qneflo partito . Ma perche non potetia né attcbe feguif 

la forprefa , (enei tempo mede fimo , che principiafie la fof%fi di dentro^ nm 

E come il aifc- f^ ^ tTPOoffe vu* altra fufficiesne di fum ; perciò fu rifoluto , cVm buon^ 

gnofe ne for- uffVfo di emaJUye fimti del Duca fi riiueeffè al tempo determinato in al- 

'^^^^ etmi rSlaggì fbtto le mura deXla Città , tome per occafione di iraitfiio . JE 

ne fk frefo tale ilpreteSh . Èra oominciatoMora d ntttmo amia 158^. » 

•e con freddi tnoboafpri • Sperauano perciò gii Stati ^ eoi fauoredelgUac^ 

€Ìo ^eherende in épidtocckftone più trattahi^, che in alcun abro tempo deU 

tanno le beffe eampagnedi Fri fa ^ e de gli altri paefi Uìntemù^ di #Mr 

fare ftalche imprefa per ijueUe parti in yiitaggio Imo . Onde hat$e$iano 

^moftrato d^UeriOjche il Duca fafiafie nella ^Promncia di^Mdria^coft^ 

bume forale, per ingreffar ma^iormenU al fne yaamnato l'altre Utro di 

4à dal nbenoi€r a ifueHo difegfio gli hattemaofmasharfaremta^fum^ 

'tità di danaro , jt Wrancefi mon poteua riufeire fià fattomék ima talp 

occafione. Onde amei^ &wnatoft troni in ^uerfi 9ÌUagff appreffo le 

-mura tjtnuerfa tutta la gente lors^^ia queUa in fuori^ Ae donerà rth 

ftar ne* luoghi, doue ^dUggiaua dentro aila Trouinciadi Fiméta^ per oc^ 

tupar^i nel modo , c'baueuano rifoimo « Intanto appe^ Jl Dufia in uiih 

^tterftfi trouauano ancora nudti Praneefi^ e partk&armente Mfiot-de* più 

wbOi^céà per tbonore, che fi nndataaia fiui perftnai amie per diuerp^ 

fé altre ben eohrlteeagianij che il Duca fittdit^amente bauesta fa»e 114^ 

fcere in uUongìuintura . voM nondimeno ermo tonfapcnoUdeldifegoOp^ 

Jef?«!irc!r * ^ ordito in quefta maniera. Cbe tawttinade'dieiafettefertmpafi 

pcecifa ne fof. ^HE^j^ di far muoutre la gente sAo^iata fnor deOe nutra >t iLmCfOmnox^ 

fcpoiufomta. <^ 4(i»e n«* fe*«i f «tei^ t^UDuca >fcif}è perla portai 

^ di San Cktmto^tb'eraia più>icma^ mtfirmtdodi^okrsach'^fiirfr 

- ' ifleffo 
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hjlejfi^ yulg^io. eh* V fato Ita ^ tfueUijihc teff afferò dopo hufui perfìmoLj 
ocittpt^ero mcmitaneme la fotta. Cb'at medefimo tempo fi prvturaffe ef - 
ùccMpar fiéhito Paltfa itti appnffik » chiamata Cefarea • Che piodaffiatq^ 
fitt^f-d^Uolti poi la cortina fra Vrmtj e tdtraj fe-. artiglierie , che ri fi 
ttoièàUatt^ fifra, fi rottalo cmitro la Città, per maggwre fpamento dt^ 
>g^U babitmtti^ Clit la getite H ftmri [tétto etUraffemSa Città y e fTmiffcji 
€M ^Bait ifintfro » Che per contr^effiù di ricemfcerfipià facibtieittcht- 
fiémt, quella ietDuca gridaffe , Città prefa,e iriua la Meffa . £ fa data^ 
^dme fofratmt» j che nm foffera lafciati fcmrrete i Fravceft a&e rapine $. 
ér al ficc^ienttro deUa Città ; per A$bbiù, che émeniti daHltigardigléL^ 
t fiidati^ con tanto magnar vatttaggiùj ér ardire no» mfirgtfi^o coittrf^ 
ditorgU haèkam. ^t forprefemm fi ptth dire iptaiua giotti per mta^ quanto nano^ 
ftì^te , e qttanto f^gjtià ttttoeere- per J^altra ancorati fegreto.. Ter farU^ ^^^} ^« ^^*- 
¥itffGÌr9 j ytuàfi (he fiotta ^fèi^iu prima ^ che dichiarate^ Ma fpeffo nella 
prtMia fkccede ^ che m&ki ardim non fi poffoao efegnire^ perche non fi fan^ 
no. E confnfiqueffi , è fors^ > che fttanifia infelicemente poi tutto U dife^ Nanatione di 
fno. renmcfi dunqne aU'efèeurimter il ùuca y fecùnÓQ Umaerto, parù ^^^^'^^^^"^^ 
ÌM fno alloggiamento* a eanallo ; e cmdmerfi altri^cbeneWifieffa mame^ quefta defcrìt- 
fa i:ìU€mnpafnaMatt9 , fé nonio aUa porta di San Giacmt^^ perrfckedeU "^'''^'''^- 
U Città. irfcitoiVegU fu deBa porta, finfero gli édiri, /che riattano dopo 
Iniyd'effere renati m rifpi fràhror, e poHe le mani idearmi, fi roltarono 
contro épielli che ctfioSnan la porta, e dopo battergli rccifi , i fendati, «. 
facilmente la ridnffero in poter loro^ ^ qneflorotnore trauofi il popolo,. " 
nimafe fommamente confnjb ima tal nonità . Tfon erano fiati però gU 
\4nnerfm dei tutto in quei gioimi few:^a fofpetto , co'l rederfi m numero 
JB^tantt Fmncofiin caja ; ma non però, che teme ffero rf'mt fattodiqu^a^' 
fnte. Onttttttociò fi tronattano di già con qualche prcparaiiotte (tarmi » 
per ognimmnbo^, c'hauefie potuto fnccedere • intanto i Franoefi occupa^ 
tOnoftcUmente ancorala, porta Cefarea ; e s*imp:ubronironfn6itodeira€€en^' 
nata cortina. Quindi erefciuta daìla parte loro la muità, crebbe da ^ella 
dtt popolò etiandio tanto maggiormente la commetione ;: e ^mafime quando 
i Francefinfiàti dentroeomhuiarono^fcorrare per le Strade, .& apruferi^ 
¥0 con" idtit, e nemica^ race Hcontrafcgnoaùcemùtto , entrarono i^aafi. fu-' 
hito mcotar neUa Cittì i^. bandiàedlfantcria «f lau. comettexU canalle^ 
tk ye perche ^i Sui^^^^reraua alquanto pia. lontani de ^i altri .•, perciò 
-^uefii tardaron pìi a mnouerfi . Fra quefiome^f^fepù rrtacddinie, cbt 
dffrrdinìi in^gran parte Pattion. de' Francefi^. HauettaU porta di San.GiO' 
oomo ma fitacìnefc^ , per chindtrne lu^ta ,. hifoga^da ,.4ttm trMo^ . 
jÈff^affkftttarfene ,ò che i Francefrnon batte ffero, prima penfiuo ,ò cbe.l'efer 
-otttìone dcpqnefóffi negletta ^ nmt fi trono i^ loro ,,cbi fo^ di, eia fft^i^: 

feil. 
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p il douut'o fmjiero. Vi ^U jtnuerfani perierùno l^ofcafiànèl SatUì 4 
luogo y doue corrifpondeua la [ararne fia ii [opra , la precipitaron pii /!ri 
biio^ efèrmaron l'adito della porta. Ter ^iefiaera entratala gente Fran^ 
eefe; e per queSia doueua entrare ambe la Suh^raM Erafi intorno fenh 
pre pia cmnmofjoy e più armato di dentr& il popolo, (A* in quel tempo er4 
numeroffffimo, e molto armigero ancora ^ per l^oeeafivne y e ,di così lunga 
guerra [offerta , e di tante fue proprie afflittioni patite ^ .Al principio eroi 
fio rimafli facilmente fuperiori i trance fi, AiafattalaprimaftragedeglihOm 
bitanti, credendo poi, che non trouerebbono pH refifienT^a eonfiderabUe ^ 
« xbe gli akri compagni di fuori emrerebbono a paHe deUe prede 100^ 
to più , che del fmgue , fpre^^ati ^ò non ritenuti forfè gli or£nidi quei 
pochi, i quali erano confapeudi del dife^, in rece di continonar l*rt^ 
ciftone, fi gettarono quafi fubito ingordamente nette rapine i %4llor^ il\fo^ 
polo tanto fUi accefo d^ira , e conuertita tira finalmente in furore ^ "PìA 
infteme da varie parti le forxe fne. J^fipui dire quanto fierametae le 
adoperafie contro i Franceft • Vamor della patria , de* figli , de* parenti, 
dette fifiam^e , e di fé medefmi , infiammaua ciafcmo anche fopra le fot'- 
%e proprie . Ma quando fu fparfa Ut voce , che non poteuano pia entrare- 
per U porta di San Giacomo V altre genti del Luta , crebbe fanimo cod 
a gli Unuerfani, e tanto all'incofitro mancò ne' Fr ance fi, che r enne amu^ 
tar fauia intieramente il fuccefio . Ricuperarono gii jinuerfani fern^a^ 
maggior dilatione la porta Cefarea ;e poi fatto impeto conti quelli , che 
sperano impadroniti della fopraccennata cortina , facilmente ne gU fcaccia^ 
rono ; e molti ne fecero precipitare già ancora dalla muraglia -, ingannane 
doft con tale fpettacolo quei di fuori , i quali credeuano tuttauia , che tar 
le impeto fcfie vn' effetto della forprefa .- Quindi refiati dentro in abban^ 
dono i Franceft , non poterono molto a lungo refifiere a gli unuerfani. Da 
i>gjni parte quelli erano circondati da qnefii. Con gli armati s'vniuano i difar^ 
-mati da quefta parte ; e con gli huominì infmo le donne ; per far da princir 
pio tantoi maggior la difefa ; & in ritimo tanto maggiore poi la rendete 
ta . Onde non rimanendo a' Francep alcuna forte di fcampo néla Citti^ 
e non bauendo mai potuto riceuer e foccorfo di fuori , per quanto il DtU4 
fé ne affaticaffe con gli altri Capi, cVerano rfciti con lui , bifttgnh finale 
ptente, che r stafferò tutti, à morti , ò feriti , ò prigtonì . J>e*rmrtifi pte^ 
dico , che ne foffero mancati 1^00. , e tra queUi , n/caW de? più fi moti 
per valore, e per nobiltà. Gli akri furono poco men ialtretantii etpiCr 
Sii ancora f4rebbono facilmente periti , fé roranges con la fua autorità non 
fi foffe interpolo a faluargli . he gli jUmer foni poco più di cento fufhtg 
i morti ; ma in numero molto maggiore i feriti . Ts^pn haueua potuto l*r 
i^ranges per certo fuo impedin\€oto ti^onarftantSjllanfm, p! acce»- 
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fdgiórlù *per ^iakbe f^itio fum ahhen ieUa torta » cerne per hohore egli ^ 

haurthhe d(mnto : Eperch^egti aUoggkuafieuhabitcamdelCaflello,ch*è 
in fno affai difUMe dal fià freftenMo deUa città , perciò non potè accor- 
ter à |Mfi^ ) eame bip^nam^ al tumulto ; e ftimoffi da bti al principio , 
che f offe fiato qualche Strepito fra i pia licentiofi del popolo , e de' faldati. 
Contuttociò non mamaron di^e&i > cbeprejèro fojpetto de* fuoi andamenti 
m così fatta occafione i come fé in ordirla forprefabaueffepartìcipato egli 
fièffo. Ma comefipoteua mai credere^ che l'Oranges, mutati i fuoi fini,* 
haueffe y aiuto difiruggere quei di prima, & bora feruire in luogo di domi- 
nàre e E però molto più credibile fa , cb*egli iute fa la yerità delfucceffa , 
ffpHtaffe meglio t addolcir gli ànimi da tutte le pani , e nc^ romper l*ag^ 
gìuftamento ; cbe ^era, dopo tante , e sì lungbe , e sì raciltanti pratiche , 
ftabilito con l'uilaufme . Quefio fine hebbe H difegìU) deltaccennata forpre- 
fa i^idnùerfa . Pw creduto ctmutnemente, cbe il Duca di Mompenfiero, Alcune aitrcJ 
^ il Marefcial di Birone fi moHraffero contrarij a così fatto difegna ; e f^l^'^^ P'^ 
ohe giudicandolo irriufcibile , e c'baueffe molto pia del temerario , cbe deU iumdbno*^ 
bardito, procurajfero pia volte ancora dirimuaueme H Duca; ma fewpre |^*cddOu- 
m damo ; percbe gii altri , cb^appreffo di lui n erano Siati gli autori ,eche 
pofjèdeuano più la fua gratta dameftica , ne thaueuano fatto di già troppo "'^ 

i^Ssstmentt inuaghire ;, Con maggiore felicità fuccederano le forprefe ^ Don^ • ' 

thercbe, di Dixmuda,di Terramonda, ediquakb'altro luogo meno con-' 
ffderabile . T^e gli akri di maggior canfegum^; ò cbe i trance fi foffero 
di troppo inferiori a* Fiamminghi ; ò pure che la fortuna fi mafiraffe pia 
fauoreuole a quefti , che a- quelli , non hebbero . effetto dcuno • D^c^ 
muUre fuimtrfi il buca , pienotti confinone, e fluttuante da ogni par*^ ^ìtinfi in^^ 
H con t annuo , pafsò in T err amanda ; e quindi per via di lettere , o cgnTùttof^- 
di m^aggi j e con l'interpofitione deWOranges particolarmente , cornine ^**^<'- 
iiò a fare ogni offitio , pinr tornare co'i Fiamminghi nella buona imel' ^^^ 
tìgen^a, e nelt intiero aggiuftamento di prima, Ttélicatafi vn tale^t^ de'lnfmfn^ 
ri inafpetta0 difegno de" France fi contro i Fiamminghi, non fi può M» ^ontroiFian- 
re quanto fé ne turbafferò le Trouincie confederate . Ma ne rknafe tur^ 
hatìffima in particolare quella di Fiandra, nella quale il difegrio , e s^era 
formato, e s'era in buona parte ancora efeguito . Co' fenfi d'u^nuerfa^ 
dunque vnitofi Gante, Bruges, t tutta in generale tpieUa Piammengante j .^ 

9rouincia,prorofy!peuafi da ogni banda in grandtffime querele contrai Fran*' 
cefi , e moftrauafi vn fermo penfiero di non voler più tolerare il Trenci^ 
fato deWManfone. Tale era ancora vniuerfalmente il concetto dell'altre i^focura vo^ 
IP^ouincie. Mab^òlafola autorità deWOranget, per far prenoterei fuoi S?!?."** '*^ 
fenfi a quelli ,<^e fi ntoftrauano da tutt^l'altre parti in contrario . Éiafim 
mò prima egli grandemente l'attion. de' Mance fi, per hauerjantopiù crC'-. 
dito poi in farla fcufahile • Quindi ne aggrauò moUo più i Configlieri , che 

H il ' 
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cfnfid^Mdo^ ^^- '^'^^^ ' ^^^0^ ch'^ì fw fca propria* natuyrd f«flc Preacip* 
con ctaao- j^ fomma bontà; e che da gli altri fi fcflc peccato .più per impe- 
to , che per configlio • Noncfoucrfi in akim moda rompere vn'v 
^5g|uftaniento , che s'era maturtto prima eoa tante cooftikc » ^ 
ftabilitQ pqi con tante difficolti ^ Vedorfi ehiaraaientc ,. dic-daL 
romperlo tornerebbono lecofe a peggiore ftatodi peima;altena-t 
tafi hora la Francia con tale rtScfa> in luogo d'haucrnc potato ri* 
ccuere sì vantaggiofamente il fauore. Conucrtirfi vn gran difor- 
dine talhora in vn graii benefitio . Daiierfi pcrcià credere-* $, 
che da qucfta attione si temeraria hatirebbono imparato i Frao- 
cefi a feguitare più faggi configli nell'altre ; e die i FiammiiK 
ghi allnncontro haurebbono aiicli'effi meglio fodìsfacto a quel che 
doaeuaa dalla lor parte < £ finalnaente a tutti i modi eflEèr neocA 
fario di raggiuftarii con l'Alanfone > affine di mettere i FraniDcfi 
pervia di pratiche fuori delle Piazze occupate ; poiché volendo-^ 
fi acquiiìarle per via di forza > l'efito ne farebbe riufcito chfficile» 
fangninofo > & incerto ; e fra tanto rarmi ddRè di Spagna fareb-^. 
bono corfe liberanietue, e conogni maggior vaf)ta^iof)er<^. 
<Sf5uc"^^ parte ^ MàJlidun^iiegUUm€Tf<m^€ gli ètri daWamo^ 
Du'ouo miie.- & in^H» ckncoYct dolU ragione , (tdijpofèr<kadareorc€cbia al nufiM' ag* 
'"^^ ginltamefUo^ C9^l Dutca\. Sia^offi egli frima^e co» lettere-^ e e$n pnfim 

mmate a pofia, rapprefentania in funicolare itiorto^ che s^era fMo^ aìl^ 
fm genie co*l non pagarla , e cht non era poi flato in fM mano* di eonte^ 
Et ia che fot- ^^^ - Quindi Tfemttofi alle- pratiche^ s*oUi^ il Duca n ritirar f$ per «t 
wL». Uff et con U fno: per fona bt mncbercbt , mienaniù, [eco^ yn meiioirc nnh 

«fra dk canaM ^etdi fami t a lafciar liberei Vultrc Vus^. a' Fianmii^ 
^i i e. con, nmuoL giuramento ad impiegare: iuua» la fua^ foldatefoék nel c(h 
ninne feruìtio dih^^e delle Vrouincie ^on ogni fede « DaWaUro: partt^ 
ptrona meffi in liberti r prigioni Francep ; fu pagata certa q^^ifidida^ 
naro alla gente del Duca-^ & a Itti fa pron^fjb di farla ben ttattare .^nk 
che in ognr altra marniera .per taunenire. Così tornarono* lo cofe* in^ priftì^ 
«.^ ^ no fra it Dma » e di Sitati . Ma però con dimoltrationi più tofla apparen^ 
meno gran dif- Uy cw ycrc^potche w efféttot ifiii pm non pafsa bnowti comfpondeis^a^ 
fidcnzaftàio. ^{i^f^a,, e dall'altra pairte t ancorché il Rè di frmia con o^tijmolutef^ 
ficacr^ e con Miniibri fuoi proprij:, haueffe procurata di rad(iokirei Fiam^ 
mmghi y e di fermargli tuttauia come prima a fauor del fratello- • Da que^ 
• ^ So pH:ce[Jò » c^'haueua tanto efacerbati i Fiamminghi contro i Francefi ^ 

&TfI^^ /^rà il Trencipe di T^ma^ che pateffe rifdtare alte cofi del Kè qt^aUhe 
ncfc da vna tal notabìl v<mtaggio * ^ tal jfeiff ^ w^X^i opportuni tenti egli di muoue* 
commotionc . ^ ^^ ^.^^^ .^ p^j^^j^^ ^ Brwnte , di Fiandra^ che i'erana alienata 
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iLd tó I Hii»aitÌ0,^e ridotte òU'rhhidièH:^ TicaU Jdntìù quelle dui si 
importatiti Trùnincie, l'altre fot per >ia del negotio^ ò deU'armi, vi fi potef, 
f ero ridurr e anch'effe più facil0int e. Ma gli offitij paffati da lui in qneiì^ Ma non lori- 
H^cafi^m non poHorirono magffor frutto di quello , c'bauefjer^ partorì. ^"^"^ 
to gli akri » €be priwt t^i haneua moffi ^ quando fk ferito tOrangei , 
Dmique egli raffifsò imo in y far la fòri^ ; netta quale di già fi tro. RimettccgU 
mana tanto Superiore a" neWiiei » €he per quefta -pia fola etiandio gli pa^ *'"°'i 
^euà il poter pre^netteffi a fànor dei Rè finalmente ogni maggior felici* ncir^ 
»i é fucceffi. "Prima the i Francefi delC^lanfone tentaffero le nouità e-* ^ 

fpoHe^hauenail Signore di Bomuetto^ vno decloro Capi, aWirupràuifooc^ 
tnpata k Terra di :Eyndouen nella Cawpigna , ch'i ma poniorie molto ccm^ 
fiderééUe del Brjéànte . Vie haueua tardato il Farnefe a procurarne ti 
^scquiHùM Era perciòdalui fiato fpeditofubito il Conte Carlo di Munìfeh 
ton buone for^e per quefio fine^ Defiderauano grandemente i folleuati Fiam^ ^''^^"^ '" ««« 
mtingbì aB'incwarO ii eanferu^ quella Terra in man loro . Onde effi dopò hy^Iu^\'^' 
i'aggiuHamemo feguito con V^lanfone , operarono , che ma parte della^ * ♦ 

fita gente audaffe a quella volta per isf orbare il Mansfclt a leuarne (affe^ 
So . Ma egli vi s'era di già fcrt^atoin maniera aW intórno , che non^ 
bauendo mai tptei di dentro potuto rkeuer foccorfo di fuori , hi fognò final* 
menu j che fi rendejfero. jindò a congiunger fi queiìa gente Frane e fc^ , 
th'vfà d^Eyndouen con f altra ^e'bauenail Marefcial disirone pt^e f«J 
trabante y ver fo il lato, che più s'auuicinaaU'Ollanda. Quìuiegli tfor^ f^lp^''''^^ 
U Fiocca di ronda , e frefe qualcb'altro luogo la intorno . DaWaltra^ iiVironc ?""'' 
banda Tomant , Hofirat , e D^e vennero in mano al Mansfelt , infiemt^ vengono par» 
ton altribtoghi meno tonfiderabHi . Infanto fopragiunfe il Famefe . %ì «Jt" luoghi in 
twrdà egli punto a voltarfi contro il Birone. Eno^ fortificati appreffb la neu? ** ^^' 
Terra diKoffep^li Francefi. Ma nondimeno gli t^altò il Trencipe coìlj 
tanta rifoUttime, iVeffi prefero partito di ritirarfi dentro aUa Terra ; il aBkòn'ct*'^ 
tbewmfi potè far tanto ordinatamenu , che fri l'vccifione , la fuga ,eU 
frigknia^non venifptvna gran parte di loro a mancare; e vi reiìò ferito 
-tmeffo Bironein V» piede. Rifoluè pofmil Famefe di sfor^r^Herenta. Elorompc. 
(e$i e vi fi fo fé intomo con buone for7(e. Maimefofi,che ilDucad^ui- 
iau^mie ,àfer la poca fodisfattione» t^haMefi in fiandra ^ò per akre fnt 
ffitìdfo in Fratkia ^fifoffh leuato^da Domhtrcho^ , e foffe pafiato a Caìet ^ q^„ ^. ^ ^^^ 
mibaia riftibttìnne il Famèfe pafià egli fubito^ a qurìta volta con tutto à nlDoncha/^ 
campo f affineit ricuperar queUa Ti^XT^^tbefid fifrail mare , e chepet *^^* 
al»e eonfideraticni è Sgrandiffima conJeguerK^a • Trouauafi ineffa vn^ 
freftdio affai debole > e contro ì Francefi non poteuano effer peggio arinuni 
^i dèlia Terra é Trocurarono'gli Stati fubiio di nundarni in foccorfo H 
-Birone con gii altri Francefi refUai apprtff)4i lui'^ M^ era tale di già iV 

Ha abborri* 
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abbonimento de^ PiamtHmgbi contro di loro ,cbenùnfi potè tfeffék tofiCj 

t ricnpen in^ olcum ^ né in tcìnpo , né con rigore ; onde il Farne fé in pochi giorni ticttpe^ 

Epiazz*-^"^' ri quella Via^^a ; Ufciati rfcime i Trance ft ron offii honoreu/oU^^ tnag^ 

giore di condì tioni . Con tifttjfa f acuità racq»^ Heuporto , luogo pur^an^ 

N^porto™^ cfcff di molta confideratione sa' l mare . Qkindi egU tentò la Tiéi^p^d'O^ 

Henden , conforme di fofnura . Ma trouoUa , e sì forte di fito^tù ben^ 

proueduta di gente 5 che non roUe cimentaruifi intomo con hmgo ^dio > t 

perdere intanto altre congiunture felici « the gli fi prefentauane oBora i» 

£Dizam<fa} diuerfe parti» Hicuperata dunque facilmente Dixmuda ^firinfe egUfkbi* 

to con affedio la Citta d*Ipri; e rifcaldò rarie pratiche m Gante , m Bruges, 

& in altri luoghi detta parte Fiammhigimte di Fiandra, per tirar tntt4Lj 

queUa intiera Trouincìa dì nuouo alVy^bidiews^del Fiì • Fvù P^mno in^ 

tanto ;e cominciò f altro del 1584. ?(^ il remo impedì, the non fi coutil 

nouafie V affedio già poHo ad Ipri . Trocurarono i foUenatì pni volte iini 

E 01 1 e \ ^^^^^^^ fi^^^^fi • Ma ,ò diflurbatifò rotti, non rrnfànm loro d'bauer* 

d'ipri! * *" lo tentato» J^el refto fi affedio lento, e che non partorì f anione alcuna^ 

importante. Durò fino ame^o aprile; e fi re fa la Città qnaft co*i mt^ 

n^uftc^^' ^^fi^^ P^^^' » c'haueua goduti già prima Tornay . 7{on fuccedè meno fe^ 

tioDc di £[!' licemcnte al Trencipe di Tarma Pacqtéijio di Bruges per ria di pratiche^ 

'*** Eraui dentro il Trencipedi Simay , primogenito del Duca d'^refiot. Dal 

padre feguitauanfi tuttauìa le parti del Ké • Ma U figliuolo , fotto yarij 

pretefli mutato fi , haueua poi adherito a gli Stati , e da lui in lor nomcj 9 

e dell' ^lanfone era gouemata la parte Fiammingante di Fiandra • SolU" 

citato dal padre , the fi trasferì a ptfia in Bruges , non perde Voccaftone U 

figliuolo ; conofiendo egli quanto foffe opportuna quefla di connertire U paf" 

fato errore in nuouo merito apprejfo il Ré , coH ridurre alla fua rbbidien^ 

v^a ma tale Città , e fotto il fuo feruitio nuouamente la perfonadiluime'- 

B^ufuccedo^ dèfìmo. Vemeftduwfue alleconditioni^ E dal Trentipe furono concedute 

quelle pia ampie , cb*in tale occafione fi poteuan concedere , faina fempre la 

douuta rbbidiem^ alla Chiefa, &alRé. Ctéf feguì nel me fé di Magpof 

e quefto fucceffo ne facilitò poi molti altri ai fattore del Ré neìl'iflcjfa Tròr 

^rogreffidd uìncia. In tonto di li dal RhenohautuaH Verdugo auuantaggiat^ancor\ 

Salhcnof '^ ^i'' ^^^f^ *^ ^* grMdénmie c^nhk:qi^odi zutfen p fmgli ventìMJi 

• ' ,, in mano quella T ff^ così inipf^tonu per via di forprefa • . 7^ tovffft^ 

z^cn.^'^^^ no tardato punto i nemici a procuiitì^ilx^qn^..TÌi^aiomperciàil Ctfm 

te d'Holach premente con buone fcffi(e:^w.feraaceampato all'intorno . 

Timor fuo di RìHretto in quefla maniera il yerdugo , ehiedeua foccorfo , &il FamefLj 

pc^ac quella ^^^^^^ quanta importale il darglielo . Ma percb'egU fi Jrouaua occu^ 

pato in tante imprefe di qua dal Rheno , ch'ogiiidì pia maturanano ; per quer 

So non poteuacosì prefto mumlo, né con tali forze . tome fotorfton ri- 

cbiede-- 



^bei fpmtoui canomn numero M fami, e di tauàUi dalTrmcipe diVanm 
M aiuto d^Smefio di Bauiera , ekuo nHOHomente ^rciuefcouo di Colonia^ 
& mcfiti$p09iedel frimo Urciuefccuo Tf^^ts ydf*er<i ftato depoRo, pir 
.hiuer. tenuuo di prender ff^oglie, e yplnUi p^i fc^mtr U fitaapoJiif$a dat^ 
h Cbiefa co'l f nuore della faitione beretica di là inforno » Era preualuta fi^ 
mlmeuie ta buona cau(a* Onde il Fame fé ordinò, ebe l'^rembergbe roU 55[rera^^*lP 
^^ ^àtuue « ò buona parte delle fiie for:^e al foecorfodi Zutfen ; e cìòfe-^ n^a^'^a'rac^. 
ffiì pur'anche tanto felicemente » che l'Holacbfù coflretto alenarne l*affi^ ^"*^^ 
^ ,&a ritiraurft • In ijuefio me^o era partito di fiandra il Birone , co*l 
itefidu^degU Vtaw^i Franfefi, bauendonè lor data comoditi per mare i 
Fiammiaghi, poiché fm^fi gran pericolo non poteu4D9 yfcime per terra ^ 
JD4fl't^ , e daU*altr4 parte er^ma erefciud fempre più i difgufti , e le diffim 
iffll^f • T^ finakientè l'auitoriti dell' Oranges baueuapotuto me rimette-' kuouc pnH^ 
re le cofedeU'^lanfone inbuon termine ; ancor eh' egU tuttauia fé ne affath- che deii*oran- 
eajfe , per le nuoue , eh* erano renate di Francia , le quali portauano , che il f^^' ^*^*°- 
Fiè fi foffe dichiarato bora molto largamente a fauor del fratello nt^Juoi i». 
teriffi di Fiandra, e con lui riunito^ anche molto megUo di prima. Quindi 
prefa aceafione fOrangesinduffegU Stati araUegr^rficonl'Silanfoneditut-- 
toquejlo fuccejfo^con l'inuìargli a pofta per tak offis\oilSipt. di Scbonee^' 3^^^°^'^ ^ 
naie; procurando egli per quefie rie t'impegnar tanto pia ancora frna, e inura"ogiub^ 
,t altra parte nelle giàflabilìte rifolutioni^ Ma poco appreffo con altre nuo- ch^u°i/i^^'",j 
uè s' iute fé, che tjiknfone era morto a Camello Tierry , dopo yna infer- stad. ^ * ^ 
.miti, che lungamente Vhaueua afflitto ^e lafciatifegni, che vi fofìe fiatai Morte dcU'A- 
congiunta etiandio qualche operaticn di veleno . Tale fu lafua morte% dopo lanfonc. 
Jwéer goduti trenta anni foli di yita . Trencipe di cui fi potrebbe con ra^ ^j^gj^ .^^^^^ 
gion dubitare , s^hatieffe più feruito a far crefcere $ difordmi della Fran* no aiie fuc^ 
aia^ ò pur quei delia Fiandra . Soggiacque egli più fempre alle rifobuiOr ^*^^* 
4ii de gli altri, che pUe fue proprie; così vario in tutte UattionimoflrofL 
fiyhper iehM^^^ d'ingegno , òper faciliti di natura . Lafciatofi per* 
jtià in Franfiatgli gettar più rottene' difègni bora di quefla^ bora, ^ queU - 
J^ fifttione^ efoii.;pgual faciliti poi ab^ajidonan/t^le % tomaf^.a geftarfi ^ 

Jm^mtfkm ^«« M<^ Cmej pt^^ornare pur;ancbe4i nuouo mheuerf 
^ ^a iratffpfm^di .Jfibenfo flffai ùiù^ che rpfn^gli fi rend§miio4i rifpetr 
Wn^flj<Vlf^> ^'fir^^<t d'attendere ,qdifp!^r^todi ccmffgvre f»Mgwri grftffr 
.de^p^e nel Uegno , con tiHefia volubìUti di penfieri Idfiiò indurfiaprocmar- 
Je di fnon ;,& a que fio fine pafiato in Fiandra ^ vi porti l'armile con rami 
yn^nuoM^fuifUilo fU grauiytfneturbulen^e. iiflrefiir,^ ùfue^ qualiti del 
Mffo s ehdtlTanimo > dii^ran. lìmga non corri^fèfp a qtfftta 4^1 fuo nafci^ 
mento . ffi picciolo di Hatttra j e poco ben fatto deVa peffona . Jdofirò nour 
dii^o gratia ^t viuaciti nell'affetto. 7Q riufcirono le fue mioni'così 
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de. Fa benigno , UberstU, risenuto nt" piaceri , & inclinato per fé medèfmo 
pia roffo a feguitar le rifolmmi migliori > fi appreffodi lui non hauefie po^ 
tutofèmpre piala baldanza ée' fakofin nel ^gliabbmckcr ie peggiori^ 
jrerminòil vìuere quando in tUi ton tela fioriimo piàUJ^eraw(e;peHff^ 
^U, wmccna di già nel iRè ogm éfpettàUme di prole , non folmtnte fi pf0^ 
' Jmtemdi goder tuttania H TrencipMo di Fiandra ^ma eon piàaltd fèrm- 
Morte ddi'O- ^^ ^^ Succedere al proprio Regno antera di Francia^ TarÉte, chrla fkamof^ 
langcr. te fi thraffe dietro quella etiandio deWoranges . Montò V^lanfone al prirh 

àpio di Giugno ; e fu tolto di ytta VOranges sa i primi giorni dd pr4^mo 
Luglio . Il cafo pafsò in quefìà maniera . Con fine éetermihaio ^niderh 
^'^^^ introdotto Jdla fua eonofcen*^ , t pia domeflkamente a quella de^fuoi 
^^tto^nonc!" f^^^il^ri ^rn Bald^are Serach detta Contea di Borgogna ibUomafiA toHó 
yile di nafcimento, ma dotato di qucAché Jjfirko dalla natmra . Trottàuaft f - 
Oranges allora neHa Terra di Delfi in Olanda per varie occorrente pubt^ 
they& yna delle più grani era di riflabilire le cofe meglio con Vjilanf^- 
ne . 'Prefa dunque C opportunità del tempo il Seracb,e fattoft inoM^ia&^O^ 
ranges in camera con finta dinegotio importante, gUfparò rn picciolo a^^ 
-chibugiò in m fianco , fe f atterrò fubito , fetn^<lfegli nel morire poteficj 
Che quafi do> prouuntiare parola d*édcuna forte . Quindi pofiofiin fuga, tanto ^auan^p 
^M.^"'' primad'effere foprarriuato y che di già era falito sùH muro detta Terra per 
gettar ft nel foffo , & r farne a nuoto^quando lo raggiunfero (jjuei ^ che io fé* 
guitauano ; e lafciatolo vino , lo conjèfftarono in mano della giujittia . Con 
^ ogni più atroce tormento fi procurò , ch'egli deponejfe la verità fmcera del 
fatto . E comunemente credeuafi , che fòffe per confeffare fbaueme rice^ 
ttuti gli ordini , e ihaueme ajpettati i premij dalla parte di Spagna • Ma non 
vfcì dalla fua confezione mai altro , fé non ch'egli haueua vccifo l'Oranget 
di propria fua volontà ; e per meritare molto più con Dio > per me^ di ta- 
le attione ^ che non haueua fatto co'l I^ . Fu egli poi condannato alla mùrtet 
e con tutti i più fieri fuppli'cij né fu veduta fucceder tefecntione • Con tal 
Elogio fopta^ finalità di fine la f ciò la vita Guglielmo di Vaffau Trencipe f Oranges nella 
langcs. '.fua età dt'cinfidntadue anni . tiuomonato a grandig^niàfma^^imÉtefh 
io detta fortuna Jka propria ^ notrhatkffi^luto cercarne ffA ipréitpit^m*^ 
altra maggiore . *l^n s'hehbe mai Stbbiò > ^he hmperàM Càrh /n j d* 
itHè fuo^figlifiótoFHippO' t L nonioriconofeèffero B ^(i& del primo lot 
y affatto di Fiandra . ' E Vvna s'era veduto gareggiar qua fi con tétto , a^hi 
più l*hauefse fauoriio ,e flimato * Uefiaua nondimeno egli nèSacondition^ 
di vaffaHlotedaìCaltra parte eréiosì altiifuoi fpiritiytbencn'fdtèuanola- 
-fèiarla quieto fé Hon in métta dlTreneipe. ^fpiròegHdùnque itfbtéiteif^ 
aharuip ^ tome s'è veduto ^ fra le f/w&f di Fiandra . jg portato fernpU^cj 
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fià tardar ieUa'fka dlkbHUKdMìf»dimalt,de'fioÌTlife^nÌ,béieua egli 
homuisì 'olire condotti qut^i^che fé la morte non gli troncaua^nonftmeu 
teuit -fiA qHoAvtditbkh , A'àifnenttìa Oìlmdn t & in Zelanda , egli noti^' 
fofi^to perittder^' fèlkemttge Trotti a fiae . k:oitrorfero in luidel p*- 
ttyid TMgiim-^Utl'iaà^tit , là libetmlitÀ , la puoMa , ti» perfficacis ul>- 
9gni ntgotiOironf-ambitioHerCOB la fraudf,e9nl'Mda£ia, con la rapaci- 
Ù fé co'ltrasfbrmimeiaoin«giti'nat*ra;aecQmp<ignimdo quefte parti buo- 
ne,t eMtitietan.tutut!aUtt,ch'ÌMf*gnapii Sottilmente U feMOudeldomi- 
NS-er T^r Shtg,»Manf;e fuklidfe , & in oytialtra fine ancora di prati', 
the j niuM fpetialmaiU fw diltii feppe, ò difpor gU mimi; ò raggirar Icj 
op'miow ;òf fluirei p^eitBfL^^ac^ùroKiliiegofit , i ftaacsrto-^ né meglia 
prenderne infomma^ né pii, artifitiofamente , in o^ altro modo i vantaggi . 
fti p » M Ìi fi im«t9a ff k i fÌi-MÌmmiggi»dalUtofitimU,cb4mmfÌMlU^' 
profeffion delle militari • Fiètft variare di Heiigiane , fecondo che variò if 
inUreffi. Da fanciullo in Germania, fu iMterano. Taffato in Fiandra^ , 
mo^rof^ Cattolico, ^l principio delle riunite, fi dicbiarò fa»tor deSe hko- 
ttc Setta ttiuaampT*f^onmmftfiadéÌ£Maa;fimà>e jìaalmente gli por- 
ne di fegMttar qu^a tfr* CMinin^ , eanie la pik contraria di tutte alta Rfli* 
ffmeCattQlita,jofieimt<tddBÌdÀSpÉgu^ 
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DelctintCia qucAoUbto il memorabile i&cdjo d'Anuab . A iiro1u«ie i OBdllmpiclkf 
tanio più il Prcpcìpcdi Fumai rcflìinijuicito l'Orangci > & I[ mcftiaiDe si grin punii. 
ballane le Piouincie confedeiate ■ Accampaci dqncpoe egli inMnioai|ticIlaCiuà.Bglcfle 
fue pieiagauuc od fito . e nell'alueluc patti. Tiatcata pómo lB«go il IiuaCe didnun 
' det faScheldii peiieiiate daqiiellakandil ftfceoifi. A ral'eBetto ■Hlfigni va pontei tj' 
a'accennano le ollficollàin pota fatwic«rto . 41t.ti& iir<)l«e.*<ÌO|ni modale vidà pnn-^ 
ci pio il Paine fé . Da dafcUDodt'capi alzlvn Facteiuleic quefti iDiegioiiaaompagnà 
di qui • e di lì (OH alcuni altri miDoti • Oppofitioni • che G làiuio da gli affedifb' .' Fotte 
Idi principale a Litio lòia Sehelda. Teiguel meiiariceuatio gliAnuciTiDi gondc aiuto 
dagli011ande(ì>eda"Zelandc(i;e peiciò cortonolibetameniepttla tiuieri. FolTa nauiga- 
bilc< chefì efciuarcilFainelè. pet condurle pili fàdl meo te le materie > che bifognanoal 
ponte. Quindi ac aefceillauDio. Dallapancdi LillÒidentiD iena, ceicail Fatnered'' 
impedir lìmiltneaie i nctnici.ché non poflano lìccuet foccotfoi e perciò lì allìniia iul 
tempre megliod'vn contiadicco. (^elicchcpctdicco i e contradlcco s'intcndai figlia 
l'articolar cuia del ponte il Rubavi, p d'alcuni vafcelli attnatì i pei iaieoppofìiioiica quei 
de* nemici. Cominciano di ^iì gli Aoucifani aiurbarG, 3c Tfano varie di li geni e in Fran- 
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ili Se in Inghilleita peielTcì foccotli . Mail Signorcdi Santa Aldegonda con vo fitoeffi' 
tace tBfiioDameuto piocuia quanto può d'in imugli ■ Kilblaono dunque di fare ogni più 
viri] icliften^a . Varie loi piepaiaiioni per lal'effetto . Haiic fmirurata , che fiuuio . Bu> 
che loro diflioco. FiuouBno pEinuqucAea danno del ponte • digU lidotto alla pctlit- 
lione. Mi con debole liurcita. Né più felicemente liefcela naue. Tonuno a piouai le 
barche di Aoro. Et Inuiilmeoiedinuouo. Quindi voltano tutti i loto iforzi a danno del 
contradiccoi e pei quella via {pcianod'inttodutieir (bccoifo. PiimoalTalto intruriuofoi 
che VI fucrade. Tentano con ordine migliore ■ e maggioti fotee il fecondo . Fattionc_> 
fanguinoliflìma chevihafce. Variai pericoli lifoinina> ccgotedela vinotia fioalnieDM 
alta parte Kegia. Ttattuo peióò gli Anuciftni diicudcdi i e dopo vaiic difficolti l*e- 
Icguilcono ■ 

i;g4. I X^ pitmta mai perdita aìematò di padre, òdi bene^ 
*™ftduati'''' l fittore,ò di Trertcipe ,come pianfero quefla, che fece- 
Fiammin^^hi | ro delTOratiges ì popoli delle TroKiiKie lanfederate. £ 
wo\'òsi^ ■ già che non poteuano più goder yiiu la per fona di lui 
I medefimo, fu datore fem^aalama dilationefofiitHiteuj 
fott?w?&ono" ' in luogo fuo quella del^gUuolo Mauritìo , giouatKtto 
a figimoio tmnra di fediet ami ì facendolo fuecedere in tulte le prcrogattMe di quegli 
' '- " "^H» 
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'^tìf t'& bimìfi^, chefrima hautuano collocati sì largmMViul pa- 
dre • D'maraua tuttauia ripentito in Ifpagria il Conte dìBuren, figliuolo mag^ 
fior deWOrangeSyinuhuoui dal Duca d*jllba^come fu raccontato allora ^ 
£ perciò le Trouincie confederate eleffero Maurilio in luogo del padre ; a 
cui era nato quefto fecondo figliuolo ijinna di Saffonia^cVezU infecondo ma- 
trimtmio haueuaprefa per moglie^ come pur' ambe noi dimofirammo alprinci^ 
pio di quefia Hifloria. U condurre nondimeno lagiouentu di Mauritionel ma^ 
ìieggiodeH'armifgliaggiunferoappreffb con titolo di Luogotenente il Conte d\ 
Holacb^ Uguale ne' militari comandi era di già in quelle parti grandemen^ P^^Luogotc- 
te flimato . Sperò il Trencipe di Tarma , che da queUa nouitàfoffe per na^ S'H^u^h'^"'* 
fiere a benefitiodel T^è qualche gran commotione fra le Trouincie nemicbe; 
giudicando egli, cbe mancato a quei delgouerno rntal Capo^erìmaneru speranze dei 
4o effi tanto piàdtboli di configliOyfojfero per indebolir fi ancora tanto p4 ^7"^";]^'^.^" 
epanimo • £ da quefto fucceffo in moUe perfine particolari veramente fica- 
gionò quefio effetto. Ma ingenerale dall'altra parte rntal cafo lafiiò pie^ Ma non vi cor. 
ni d'horror e in modo, e sì e fferatiqtiei popoli y cbedìnuouo effi più oUitia^ ftuo""*^^^^*' 
tornente che prima rifoluerono di continouar nelle gii prefe rifilutioni » e 
di mantenere pia yiui che mai ifinfi del morto Oranges , Conobbe dunque 
ben prtfio il Fame fi, cbe tuttauia gli bifognaua riporre ogni fua Jperan* 
^a nell'armi • Ritrouauafi egli allora con rn fioritiffmo efercito , e tali era^ voitafi «gU 
nodi già i fuoi vantaggi foprai nemici , che gli par tua di poterne afpeftar ^«0*101 '«mi. 
con gran ficure^a ogni giorno molti altri maggiori . Jnfmo dal tempo , 
th'egti baueua pofio l'a^edio a Maflrich y eraftato in lui grandiffimo ilde- 
fiderio di Hringere ^nuerfa . Ma le difficoltà d! allora , e quelle di m^u » ^^^"^^^itA 
no in mano, ch'eranfoprauenute^nongli haueuano mai per me fio d'abbrac- d'Ànn^ik^^^ • 
dare ma sì importante ye sì malageuole imprcfa . Bora parendogli , che 
tutte le co fé arrideffero a quefto difegno, non volle tardar più egftin ve-- 
nirne alVefiecutione . 7^/ qui dunque pajferemo a defiriuere queft'affediom 
E ciò procureremo p che figua con ogfii breuitàf infieme con ogni diligen- 
za ; fiffine di leuare per vna parte la noia delle minutie , e di mettere^ 
per l'altra più che fia pcffibile inan^i a gli occhi vnimprefa di tanto gri^ 
do^ E fen^ dubbio tale fu iptefla atfione y esì memorabile y che per cih 
msunt giuditio haurebbe potuto baftar quefia fila a rendere con la Chic fa , 
e co*l S,è Angolari i meiriti , e co*l mondo tutto immortali per fempre gli 
bonari iMeffandro farne fi. Giace Jinuerfa in ripa alla Sfheldasù'ldC'' Dcfcrittione, 
ftro lato; e dopo hauer dijlefe per lungo fpatio le fue mura ver fi quella^ «he ne tìch-» 
parte , che mira il fiume , viene poi a formarne yn gran giro dall'altra , ^^' 
the domina la campagna , 7{on può effere da più nobil Città fignoregpaJ 
to quel fiume ',nò All*incmtro da piùnobil fiumpb4gn4ta t^Hella Città , 7ffr 
numerod'babitanti p por beitela difahricbe^ e per concorfi dì mercatu^ 

* ir ra^ ^ 
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ta , ogn^vno si quam ^merf/t ftorìfje marini alle calamita della ^unrét^ 
Ma in ogni modo anche dopo hi coruìnouato fémpre in ejja rno^ de* mag*^ 
glori commercijy c'habbia il Settentrione . ^ ciò ferue principalmente Uk, 
comoditi della Schelda-, per effer fiume di tale ampie^^t e profonditi ^e 
con sì alti flufjìy e rifluffi ondeggiato sì dentro terra dal mare , cb'iui per- 
tutto diuien capace d'ogni più gran rafcello , che 'pelèggi nel mare fieffo .. 
Verfo la campagna corre intorno alla Cittì rno de* più fuperhi ricinti , che 
fi pf>ffan vedere ; così per la grofiex;:^ del terrapieno , che ri s'rnìfce di- 
dentro ; come per la nobilti de*' hafliom , che ri rifaltan di fuori.. E yi: 
corrifponde per tutto a mi fura il fofjò. DaU*altro lato ^ che guarda il fiut- 
ine , ferue di propugnacolo il medeftmo fiume ; e perciò non s^al^a fé non; 
yn femplice muro da fiuella banda . il terrapieno in particolare del fiancheg* 
giato ri cinto, è di tale ampits^y che ri girano molte fila digroffe piante- 
all'intorno , dimodo che riene a feruire non punto meno per delitia , cber 
per di fé fa . Godeua prima etiandio la Cittadella Ifuoi pregi a parte.. Md- 
trasferita in mano de* folleuati ,, eranfì poida loro mantenuti in piedi quei- 
fianchi folamente, che fi roltauano alla campagna y e disfatti del tutto gli. 
altri y che mirauano la Città.. Soggiace tAnuerfa, ò per dh meglio y 5.>-. 
'nifce al Brabante ; facendo per fé medeftma ma delt antiche diciafette Vro^^ 
uincie y co' l nome di Marche fato del facro Imperio., ^llaripa contraria: 
Pende il fuo confine la Trouincia di Fiandìra ;e riene in queHo modo a par^ 
ticipare anch' ejfa de'' comodi, che fi conìpartifconOye da si ampia rimerà^ 
Biìquanta ftu ^ ^^ ^^ mercantile Città . Quìui allora i Fiamminghi haueuano collocata: 
ma appreiTo i. la fede principale di tutti i lorpiù graffi mane^^it e confiderato bene ìlfi'^ 

Fiamminghi ^ j. ^n ^..^ v ì. r - • ra * tr j» ^- 

foflc quella^, to di quella Ctttly e gli altri firn rantaggi per fofienere ogniaffedio, non:. 

Città.. fi ^oteua da loro in tal cafo dubitare mai tanto^ dì perderla yCh*attUncon^ 

E a dif ^^^ ^^^ poteffero molto più afficurarfi di conferuarla .. Batta parte di ter*^ 

ficiic fc nc-^' yay rn sì forte ricinto prometteua loro ogni più l finga di fé fa.. E quanto ali 

gudicaiTc i»af- chiudere il fiume , e priuar la eitti de foccorfi per acqua , flimauano €/Jf, 

'che ciò non confcguirehhe mai il Farne fé ;. e per la natura del fiume Hefr 

fo ; e per la poteni^a loro nauale , che gliene faceua- godere il poffeffo ;im 

Airincontro il *^^iero . Queiìe difficolti erano dal Farnefe molto benconofciute ; ma non^, 

Mi^% f!S"^ '/e giudicaua egli però impoffibili a fuperarfi.. Fedéuay che prima togni: 

qndi'iinprcfa.^ co/i bifognaua leuare i foccorfi ;e per conféguen^a chiudere larimera^j ^, 

che di contìnouo gli haurebbe fomminifirati . E perciò , lafciaro da banda: 

Sua nToriTtio- *^J?^ pcnfiero d'oppugnationc y deliberò dì iìringere la Città folamente per 

ne intorno al yia d*'affedìo ; co'l fahricare' rn ponte fopra là Schelta dì tal qualità ^ che: 

^mz^ *^ " ne r imaneff e domatoV impeto delhiflefio fiume ye quello infieme de" rafceU 

li nemici. LetMi i foccorfi per acqua , non dubitaua egli di poter rietar^ 

ili molto più facilmetite per terra , poiché fi trouaua con fòrze stvantag^ 



Pf^rte Secoii<Ia« liVrol I \. f 7 

^iojfcych^e^A fuo arbitrio fouua 4avpii parte fignoreggìarìa, camjfagna. 
fpmafi d^a Scbelda fótta ^nuer fa intorno a tré leghe vna gran piega-- sito confide^ 
tMra , e quiui £oriinario k nauifoglnmofar gualche mutatione , ò di rela^^ Shcìaf!!^^ 
'à*ìi torfoj e molte yoUe ancora qtudche fermata . £* perciò grandemente. 
Hgfortmo 




fchenfnch^ Trima d^ogni cofa dunque tento improuifamente il fame fé <f- 
vccupar trno , e r altro , per goder neU'affedio a fuo prò quel vantaggio ^ 

pjd^ Mar che fé di K^bays fu inueRito queflo di Lifcbenfuch sì ferocemente , ^•^ ^^^*r^ j 

the in poche bore di tombattimento ne fu da lui ottenuto facquiflo» DeU (Uto a leeone 

Coltro hebbe U CHra ChriSiof oro Mondr agone ; e fece ancor" egU con gran^ ^^' ' 

i' ardire le prone dalla fua parte. Ma da (fucila de' nemici fa taìe4a refi-' ^^^ ^^^ ^^ 

^em^ay « per la virtù de faldati, e per la qualità fleffa del Forte , cht^ fucced^è ai 

j5i coflretto finalmente di ritirar fi . Tomouui egli poi aWaffedio , e fra tan^ plcquffto'dci 

io il Famefe pafsò a quello di Terr amonda nella Trouincia di Fiandra . pnmo^ 

:Sieie queSio limp in ripa alla Scbelda y quafi a meTzp camino fra le Cit^ ^ 

-^ j- i * j? * /• - •^ 1 jvA j I r r- intanto pafla 

14 di Cantere d^^nuerfa} e pereto la comodità del j no ftto por gena vna n Famefe aii»* 
ffo» annmcatiqne fri f ww, e V altra di quelle Città. £' luogo di grof ^^^^^^ 
fa popolatione^ e tanto era munito allora j the fé n^afpettaua vna refiflen-^ 
ja più dura di queUa, che poi nefeguì. Dunque accofiatoft il campo 2{6*. 
^i^ffi cominciò a battere fieramente la Terra -, e fi venne con fierex^^ri^ 
Hjon minore poi aWaffalto. tufoflenuto il primo da gli affediati con moL 
to valore. Ma vedut9 minacciare il fecondo y t toi^iderato il pericolo di ^tia pochi e 
wn poter fojienerlo^ e chi la Terra foffe per andarne tutta a ferro , & a luVurdL ^** 
fiiceOy prefero partito di renierfi ; & a queflo modo il Trencipe in poco pia 
€vna fettimana finì quelTimprefa » Coflogli però qualche fangue; e vi morì 
farticolarmente il Mafiro di campo Spagnuoio Tietro di T^e^ , foldato di 
woba riputatione . Impadronitofi di Terramonda il Famefe y eontinouoffi 
^a luiaftringere tanto pia tìHefìa Città di Gante conlargo affedio^ finche ^quefiotìM^ 
prima Jlntomo Oliuiera Spagtiuolo , ch'era Luogotenente generale della ca^ animo dfmui 
uaUeriayfcorrenio tutto il paefe alTintomOy teneua gravemente infeflata ^"^ ancoca^ 
iffieUa Città ; onde vi fi cominciaua a patire vnagra^flrettcTX^ di tutte 
le cofe* Ma non cotaemo il Trencipe di ridurre la prenominata ^città fola* 
n^eiae in anguftie, procurò di farle ancora fentire a quelle di Bruffelles y e '^mttkìicst 
di Malines . Verciò furono prefi da lui i paffi pia frequentali, per via de* 
ijM4{i vi fi coniuceH^ le vettouaglie;e particolarmente f^iUebrucb, e FiU faJJJuàffcdljr 
leuord^cb' erano i più importanti. E facendo pur anche battere la campagjut 
fierttttto là huomo dalla coHoUeriaypreftoriduffe VvnayC fakradijloroa^ 
..." ^ " 1 % così 



do. j \ 

1 



ella Gttèrfa di Kandra - 

così Mài tefminey the furono poi cofirette a renderfi , duratàe l'afjèdio iUnX 

uerftt, il che molto prima fece Gante etiandio,tiratouidalVifhf}aneceffità . Me 

dì quefli fucc^ da noi fi darà più didimo r agguato , dopo the farà termu 

rtato faffedìo ffj(Mi(frfa,la cui narratiane nontonttenitta^ thedaéctm'^ 

altro diucrtimento foffe interrotta , ma doùeua tutta inftemecon majjfiéJ 

.Voroa il Far- gatura foU vederfi contbionata . Dopo NcquiHò di Terramonda , titàmò^ 

5-Aaucifa'!*'' ^^ Trcncipe fotto ^nuerfa j e conobbe egli qumto distile farebbe Bàia U 

'Poter con ejpugnatione lenare d nemici il Porte di Lillo , del tjuale s*è pàf^ 

Non pcnfa egli lato di fopfa . TcT ria del fiume, ch'era pgnoreggiato da* loro ì^afcelli^ 

xaiò."^°""^ hancHanoeffi di già munito il forte di quanto per allora gli bifognautt^ ♦ 

. * e per la medefima irìa pùteuanù ad ogn'hora continouar^i i foccorfl^ •• 2 

gioS.^'* "*" q^^dù ben* anche fé ne foffe impadronito il Fame fé, tiò non baftaua per 

dyiudere l'adito del fiume a' nemici ; tanto eran lontane le ripe deWmo , e 

dell'altro Porte ; così impetuofa la marea dominante nella tìuiera ; e co%b 

ciechi farebbòno riuniti , e di notte m^me , i tiri delV^rtiglierk contro ^ 

chrudev^coii i^^refli , che t'irmiaffero a portare i foecorfi nella Città . Dunque ficondu^. 

▼n poncciau dcua , cVin Ogni modo eraneceffario di chiudere afpttt^ con vn ponte IilJ 

Scixdda. schelda ; e che ciò pHenio efeguiuftin qualche fito opportuno fri la Città f 

& il Forte , Uon conueniua perdere il- tempo. ttei'impudronirfi di quefio^mo/^ 

,era molto maglio voltar tutti gli apparati contro di quèlk . Giudica per^, 

ciò , che baflafie di cìngere il Forte verfo la campagna k ìnotàera , che nt, 

nftafftrd frenate le fcorrerie de' nemici per quella hmda» E ft-prefe curcC 

di ciò il Mondragone pmicolarmente , ch^Mlogptò fempre in quel fito, nieiu. 

Trattafi di dò ttc durò NJÌedto , tome di mino in mano s'oderà riferendo • Quindi fi 

ftiwa«cate.' y^>,j» ^g^ cònfuUddel pofìte: Snétiefamina^fi là fiMeria pHi a dentfay 

. . cominciarono a forgere difficoltà così grandi , prima fe quello , che rigjiiUr^ 

£▼1 riforgono doua Vefecutionc del farlo, t poi tanto^mdggimin quello , eh' appàr^inma., 

varicdifficDi^ aìla ficureì^a del mantenuto , the molti atta^copertaTi fipugtmano, mo^ 

Arando, eh' in àtcunmodo non foffe mai per fuccedeme feUtemente la pruo^^ 

oppofitioni^wit. Diceuanaquefii, che per tale fabrica farebbe-neceflfario di met^ 

vi^&fflitr, ^^^^ inficme viiaimmenfa quantità difcgnamlyc che quando ben- 

riufciffe il trouarglt , non riufcirebbe poi in alcun modo il coiidur*^. 

* * , . gli . Ciò non poter •cffettuarfi per terra , e poca ,ò niuna fperanzsi^ 

rimanerne per acqua ^ poiché i nemici largamente %nori^giaua>^ 

no la riuiera intorno alle ripe d'Anuerfa ; e fra quelle ripe don- 

rfebbe palTar tutta la materia , che fi condacefiè per fare il ponte* 

, Non eflcr poflìbile d'hauer mai traili di t^nta lunghezza , a« ba-ì 

'.. . . ftaflero per chiuder la parte più- alta del fiume , così per la-fBa»»* 

naturale profondità ; come per l'efcrefcenfea,che vi cagionaua !?-• 

dfdinarid goofiamento della marea » Onde per «juefta folo rifpec^^; 

* - • to 
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to fi vedrebbe rtuftirc.dcl tutto vano il penfaerodi cotal febrica. 
Kè minori farebbono le difficoltà ^ che s'incontrerebbono quando 
fi Tolcfle formare vn ponte per via di barche . Di qiicfte mancar 
firfiilmcAte ogni prouifione all'efcrcito Regione quefte pur 'anche 
dourebbon condurii fra i vafcelli nemici , e lòtto. le mura d'An- 
ttcrfa > prima di giungere al luogo , che fi deftinaffe alla ftruttura 
dei ponte . Ma quando hch fi chiudcffe il fiume , ò nell'vno , ó nel- 
l'altro modo^chefpcranza renerebbe poi di conferiTarnel'opera- 
tìone ? DìDiierfi prcfiippòrre , che fbffe per durar lungamente vn 
sì difficile affedio. Nel qua! tempo, come non s'haurebbe a teme- 
re, che neil'efcrefcenze più impetuofe il fluflb, e rifluffo non do- 
uefle abbattere, e fcotìuolgéreil ponte? ò che ciò non foffero per 
ftpci vàfcelli nemici, con l'infeftarlo ad ogni hora da vn Iato,e-i 
dall'altro? ò finalmente il verno fteflb co'i ghiacci , che sì fpeflb 
Veniuano congelati nella riuiera ? che rotti poi, e dall'impeto del 
fiio corfo pòrtati, haurebbono fenza dubbio grandiffima forza.), r i • a 
per ifcompo^ne, cdìftruggerne iniieramcnte illauoro. Ma ìtl^ uoi/dcipon-' 
cMrmo da queHi, che fofteneuano t opinione del farlo , e del mantenerlo, «• 
/J W)|;&»rffi« ; che quanto alle primedifficoltàditrouare,e condur- 
re il legname, non fc ne doueua perdere la fperanza in maniera^ 
alcuna . Signorcggiarfi d'ogni intomo la campagna dall'cfercito 
Kcgio. Efl'erfidi già fatto l'acquiftodiTerramonda,&afpetrar- 
fi ben torto la caduta di Gante. Con quefli fuccefli refterebbe li- 
bera la 'SchcMa in fauore dell'armi Regie fin quafi alle mura d'- 
Armer ft . * Onde conia vicinanza di tanto paefe , ? di tali Città, non 
iiirebbe difficile dì mjrttcre inficme il legname, che bifognaflej e^ 
con quei, tofcèa yche k necieffità infegnerebbe, di condurlo douo 
poi cdttueniBcvehfc intanto , per ageuolame il paffaggio , potrcb-^ 
baoo atóarfi ^diòeffiBorti'fopral'vna . e l'altra ripa del fiume, o 
fctiai*!con' eflft , 6^ rendere almen più leggiero l'impedimento de' va- 
fedii >neml«i /IGht iiàlè 'i^artl. vidne alle ripe , e dou'cra minore^ 
il fiondò , fi ptìtifefcìibhto collocare le^ traili , e nella parte più alta.^ [ 

ddiiiettO'le'b»tchfe;hè^ttefte' dourebbbno eflcrem tanto nume- 
fo^nè A «1 ^tffttà i die facilmente^ non s'haucfliro a porre infie- 
j!l«;iìA'*<ptito moflo'fHvfl- vato d'?fic potrcbbono fcorrere i' . 
ghiacci in oceftfione*, che il *vemo gH produccflc ndla riuiera^, 
là quale^fen^a^ dubbiò nel mezzo porterebbe Tempre il maggiore 
iUoviflipttay'péi^diièin qikr^^^ fcmprc maggiore il fiio cor-, 
fo.) fc ^àò «?Wé parti , the ff rknipiéffero con le traui , pòco , ò- 

-mm 4aBfb^|)«^r<^bfc "àfpcltat^ Dunque variato ^ e difeib il* 

^v»uj " ' * ' '" ponte 
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ponte In quefia maniera >& ag^iintein vamaggio fua(^d{^^N^ 

rationi y chedi mano in mano la pratica detterebbe^ fi doii^a^ 
pigliare ferma fperanza, e di farlo , ^ ó/l manteoerloo e con tai^ 
mezzo» di peruuìire felicemente al m.ddVf^tte^ioiX^^^ altrg*^ 
forma nonpocrebbìe mal coixijnciar^^. non icM ft^rfu . £ra s) tui^ 
ferite Umc^ità di chiudere U fimeta , ferUmre. ^ffauoi focffftrft, chcA, 
A qucfta opi- ^ Vrcncìfe di Tarmx , ributtau ogni ragiffiie i» cùntrario j s*affUci fitbi^ 
nionc s'appi- fp aUa rifolutiotie di faìre ti pcmte,^ e di cpTnpartirlQ in traui ^& in bar*, 
£iia ainc e . ^j^^ ^ fecondo U forma accennata di fopra . £ ^uùao al fico , fu giudica^^ 
to il migliore di tutti queBo y ch'era quap a dirittura diate yiUaggi ffpra 
i due lati della riuiera ;l*vno chiamato Ordamidalla. fòrte 'Perp ilBfaban^ 
te ; e Inoltro Callo, da queBa verfo la fiandra, j^im era alquimffipià flrd^ 
ptalueo yC fi moftraua alquanto più ancora piegato ^ fiche non haureibo* 
^0 potuto da quella banda i r a fceìli nemici a diritto corfo inuefiirt ilfù*r^ 
te. Era diiìante quello fito intomo a due leghe dalla Città; f fi giudici 
pia comodo ftmilmente perraltreoperationijchebif0gnauano,&in partii, 
colare per quella de' Forti, che doueuano fabìicarfi daWvna , e dall'altra par* 
. te • Difegpato il ponte in quefla maniera, fi diede con ogni ardore il Trench 
Forti reali ^c peafame yfcir quanta prima fefecutione • Tiantòfubito in ciafcuno dc^ 
u'ductìlc'^ iati im Forte reale, a quello verfo Callo fa dato sLnomedi Santa Mariai 
& air altro, di S. Filippo . ^l^ati, e ben proueduti tartìgUerie queiii due 
principali Forti fi diede principio ^afiruttura del ponte, ma con operationl 
deboli per allora , non efiendoui ancora tale preparatkm delle cofe neceffarie 
alla fabrica , e delle tram maffimamente , che pofefie di gran lunga fodisfa^ 
Diligenze per TC al bifogno . FU perciò da Ogni patte lÀ intorno y fata grandi ffimfdiligfn:^ 
trottarla ma-- ^a per metterne infiemequeUamaggiorquantifàpcbeiluoglbijcbiufi,i'glia* 
logu/^^ ^' perti ne potefferoìn qualfiuogliamaniera fomtnlnilir^e.. m4ài feruìmoU 
to Vacquiflodi Terr amonda, e poi tanto fià^^Uo diOante,fuueduio gii 
m queiìo tempo, che da queUaCittà sì grande. , e sìfiifpa^ Mft U cofcj % 
poti riceuerfi ogni maggiore comodità per condurrtim^aUoìM^ e per ^ 
conjL^rpcf P'** P^' del tutto illauoro del ponte . T^a,la[^elda)pe/^U^^ 
via della Schei- comc onche fanno alcuni altri fiumi rcb^hjefi^ìe^in'y 
^ di continuando la Schelda il proprio ffio corfo ^yjene^^pffffarlo da^mt^ 

Ma vi s'op.. tp dtTerramonda,e perciò riufima copio^iffimoU fOfidS^e portai jrioj^ 
£eJiin°mld!" ^^ ^^^^ contuuo il rimanente, chfp9teuafar dime&iesn per Vaecemutn. 
tp lauoro . Ma neWauuicinaxfi alle ripe d'^nnerfafacènamo tal fontro^-' 
iìoal pajfaggio i legni nemici ^ che d*ordinaria^re fie pericoléuuifio , ò af^ 
fatto re ne periuano molti, de'Hegjj. Veryffifiurart tanto^pià .dtm^ùe il: 
tranfito , furonoaggiunii aUtati altri Forti a qkfidlffi^^ prin/(ipaìi\di S. Ma*: 

ria^ e di £• Filippo^ de' ftalis'è filato 4Ìffgf^^i^^,^P^^^^ 

eorri^ 
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i^mletfon le fruoue ; attefo che , per quanta dalle ripe fulminajfno i Né poiTono 
fmi Kepi i ftmaneuauù fuperiori nel fare offacoh , e danno fempreiva^ ft"nt/f Fo^rd* 
fieìli nemici^ ^ sì grane decotta penfojji di rimediare in quefta manie- de Regi j. 
ra^ Fi dato yngran taglia aìTargtne della Schetda yerfo la Fiandra ri^ 
fino al yiUaggtodi Borcht^ in {ito fUperiore a quello del ponte ^e per ria lic^d^tcì 
iti quettagUo fi cothinciò ad inondar la vicina campagna di dentro fina a legnami per ^ 
CVx/M > dàue poi con m^altra apertura d^argine fi rigettaua nuouamente^ . * ; 
t acqua ftella riuiera poco di fopra al ponte ^ e così vi giungeua con mag* 
jgtor ftcwrexja alfine C'apparato neceffario per la fuafabrica^ JJ^ ceffa^ piS^anchcl"** 
nano contuttociò d'infeftare quel {ito ancora i vafcelli nemici » ^n7^ per molto diftus--^ 
far maggiore t impedimento at'^arona ejji da m lato del taglio- vn Forte ;. **®" 
a[ quale n'oppofero' m* altro i kegij alla parte contraria • Ma con pìcciol 
vantaggio; perche da queflo non veniua raffrenato a bailaìì^a quello ; e 
fcorrendo intanto là intorno i legni nemici , fempre danneggiauano in quaU 
ebe maniera le barche Regie, ^ndaualentiffìma perciò la ftruttura del pon-- ondccoograir 
te ; il che quanto perturbaua Inanimo al Trencipe , tatuo lo faceua crefce- lentezza prò- 

f ^ r ' -.f^n . ^ t ì \. • ♦ • r\. \ cede il lauoro. 

te a gli Unuerfant. DOUanda^ e Zelanda compartua ogm giorno ^ fi puà ad ponte ► 
dire y groffo numero di vafcelli con vettouaglie > e con ogni altra forte di 
ùrouifìone per fornir la Città , e ridurla in termine da fare ogni più viua 
oppofttione alTaffedio^ S*era di già munito il gran Forte di Lillo j comc^' 
più richiedeua il hi fogno ; e vi s^era fermtto a difenderlo il Signore di Tel- 
tigni y figliuolo del Signor delta TJua; e che nel valore, non men che nel 
fangue, mofiraua d'^effere vfcito da vn padre tale . Onde pieni di fperan^a ^^^^^^^^^^ 
i nemici , pareualoro di poter credere , che il Farnefénon haurebbe mai dircftar con-». 
potuto finire il ponte ; e che non reflando chiù fa con effola Schelda , vano ^^^^^^^"^ 
farebbe rinfcito in agni altra parte ancora faffedio .. Maniuno impedimen^ - 
to in fine fuol maieffere tanto grande > che Vindufiria ^ ò non lo fuperi , ò 
dmen non Tageuolì . Dunque a condur le materie per acqua non riufcen^ Aii»incontro u* 
io a proportion dei hi fogno V accennato rimedio del taglio^ fu prefovn*aU Farncfe pigiu 
tro partito dal VrencipCy che fommìniHrò poi largamente tutte le cofe^ to a^bcncfirio. 
neceffarie alt oper ottone del ponte. Con l* apertura fatta nell'argine a Bor^ dei ponte .. 
'cht , s*attagaua, come habbiam detto , ilpaefe, che da quel villaggio cor^^ 
teua fino a Callo . DalVeflremità dunque deW inondato pia dentro terrai ,. 
lif/eenò il Trencipe di far efcauare vna larga , e profónda foffa , e condur-- foffa^naafg^- 
la fempre più dentro terra da qtieìla parte di Fiandra fino ai vn luogo ^ÌJjj^fJg''°^ 
^chiamato stechen. Di là poi doueua entrar la fùfia in vn fiume , e que-- nù» 
"So fiume pafiaua per Gante le così da quella Città fi farebbe comodamene 
te fommimflrato per acqua tutto ciò chefàceua bt fogno al lauoro del pon-^ chctìefcedii 
te . Opera egregia^ e di gran lode per chi la propofe, ma più ancora per chi grandiffimo. 

ìtintraprefe ^ come fece con grandHanima il Trencipe ;. quantunque molti aU """° ^ - 
^ "■ * • . . - ^^ 



trtnf Ytnumeffm gemati per k.iifficobà Ma fpcfa ^dd tmpil e Mi 

fatica; poiché la fojfadoueua ejfer lunga non punto, menò di ^r, mi^Ua^i 
V. piglia nome fecondo la mifura noftra d'Italia . Chiamoffi poi comunemente la f<^a^ 
di joffa Par- -p^^^^ ^ j p^^^jj^ ^l 'prencipe ftejfo ne reni(fe il motiuo ; o pirijbe dal cam^ 

pò Hegio fpontaneamente con m tal nome fé ne mofiraffe l'afplfUifo^ K 

con molta ragione intiero ; poiché fi può dire , che queft^ fpJlfa faceffe 4^ 

QnarticK del ponte , e che il ponte perfettionafse poi intieramente Vafsedh • Qa queìlj 

tcnupc. ^^^^^ ^^^yj^ ^ Fiandra s'era alloggiato con la fua propria per fona i\ Varm 

e ne fé nel villaggio di Beueren ; ch'era molto opportuno a dar .gli ordini «e- 

ceffarij per tutte Voperationì^ che fi faceuano colà intomo , e fpetialmente 

Sua particofai per queUà del ntiouo canale » ^ foÙecitame l'efecutione interueniua egli 

roufcrta? vtc' ^^^^ ^^ continouo per finalmente . Tiè trdafciaua Ai fare il medefima 

ccnnata foffzi quanto piti potcua in tutto il reHo etiandio de* lauori. Jtnimaua gli altri 

com'anchc-j ^^^ l*efempio fuo proprio ; talbora metteua le mani egli Hefso aU'opera-^ 

ogni altro la- tioni s trasformauofi le pia volte dt Cenciaie in foldato^e rendeuafi fpre^ 

**^''** ^atore d'ogni ripofo , e d'ogni delitia , purché da lui co'l difagio^ e con lai/ 

fatica fi pò t effe tanto pia foHenere la moled'vna sì grande^ e sì malage^ 

Quartiere del ^^^^ imprefa. Tale era dalla parte di Fiandra la difpofitione M^affedio. 

Mansfciti ^U'oppoflo Uto verfo il Brahante alloggiaua il Conte Tietro Emeflo di 

Mansfelt, Luogotenente general dell' e fer cito, Haueua egli prefo per fno 

EdeiMondra- quartiere il villaggio di Stabruch alquanto infra terra ;& il Mondragone 

gonc. riteneua il fuo appreffo Lillo quafi sà'l fiume , e vi s'era trincerato contro 

quel Forte contrario, per tenere in freno , come accennammo di fopra , da 

Difc ano i ^^^^^^ P^^^ ' nemici^ • Faceuano ejfi ogni sfórT^ per auuantaggiarfi ìtLj 

•mici d'iBoo* quel fito ; e farebbe SìatoU difegno loro d'inondar la campagna in dentro, 

gnVda'q^^fc ^^^^ P^^ tncomodaruì i Hegijy come per valer fi deinnondato effi mede fimi 

parti. a condurre di là i foccorfi tanto più facilmente in ^nuerfa • Ma vn con* 

Ma truouano tradicco , chc dal villaggio di Couefieyn veniua ad vnirfi co' linceo princi^ 

i-oppofitione pale del fiume • faceua contrafio a queflo vltìmo loro , e più principale^ 

d»vn centra- t ^ r j i^ r ^ \ ì ' j t J:^ 

dicco- difetto ; e fi vedeua , che fen%a , o romperlo , o guadagnarlo , non poteua-* 

no in alcun modo confeguirne t intento, filtro none, dicco ^ nella lingua 

^fd^co.cl^ Fiamminga ^ che argine appreffo P Italiana . Ts(è altro vuol fignificar , con^ 

vcn^a'^fignifi. ^^dicco , chc vn contrargìne , per chiamarlo così , il quale tirato contro vn\ 

etto. altro argine . Dal villaggio di Couefieyn dunque, per lo fpatìo d*vna pic^ 

dola lega , fpiccauafi vn dicco minore , e s' andana ad vnir co'l maggiore^ 

della riuiera, e chiamauafi comunemente il contradicco di Couefieyn •Zroh 

di CowficyT. fi P^^^ queflo minore affine £ andarui fopra in tempo di verno particolare 

mente i per che tutto quel fito ^ch' è molto bafso, refiaua allora pieno d*àc^ 

fipctquaic-^ qua , e di fango» Di grofse^^ non fafsaua dieci , h dodici palmi ; ni pia 

oc«fion fi ft- ^' alte7^:;a di quello^ che richiedeual'vfo necefsario de' pae/ani. Cuardauafi 

' ' - - - - - - . . quejlo 
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fttte Siffccbda* librò I IL ix 

^iS^9 ti^^cé ^""Sgiif fdr fine frhtìp^mme dfmpe^e h fante- 

rif, che dal tmtedi LiUò fotemnò fare inemici^e wm per foffetto d'aU 

tro pii grane periceh in quella parte • Ma ditpo che i nemici sfatta entrar 

Pacqna deUariiaeraii hebhenk wrtnéati i . eampfaU*Ì9t»mo , fajpctà il Men^ Tentano i nt^ 

ètofffèa t{Mel:flfir4Ì»etìieti!0ftÌ9èj che i $fmici»okfier9 , ò far, qualche ^^ton^co^ 

faglia nel ctmraÌkcQ,^prQcArare*iin^afhfenei imitranienfe yperbauer tiadìcco.'^^'^ 

Uhero poi quel fafa^o aU'enimre cp*i faceprfi in iAnnarfa^ Eriufcì loro 

ai principio di far lèi yn*tagtio. Ma preéo auarrende i Regij al perieòh ^ foS)iS|SdSÌ 

prtflo aneota vi rhnediarcno s f cacciati da quel luogai nemici ^ e prouedu* 

toh j cèrne per aUèra poteua pia far dibif^gno . E veramente fé i nemici, ' 

e prima » ectm mégffne sfatti^ yhofififf^a tentati^ àtaprkfiqufl paffo^^nm 

hanreUmo po(u^ i Regjj mai condurr f a fin queU'^edìo^ Ma sì aUa^ 

mente s'era impreffa in OUanda » e Zelanda , e non m^M ancora in. Jlnuer^^ ^ 

fa , f opinione ^ che non fi fòffe mai pomo chiuder la riuiera col pontc^ t - 

ohe fa trafcurato da* nemici F acqualo del contradicco , e pia che non fi d^ ^ 

nena medefmamente H vettoua^iar la Città , mentre che tuttauia rima* ^^ 

neua debolmente afjìcurato da' Farti Hi^ il traufito per laScheUa. Dun^ nefe, "he r^ 

que fatto chiaro il fame fé del pericolo , che poteua fopn^lare aU*4^di^ '^^^SSvu 

per quéUa parte p otdmò » che da. rpa banda ilMamfelt j edaffaUr^u» gine.^*'^ 

UMondragàne, nmiffero con ogni maggior dUigemfa quel fito. F^ Fonificatione, 

perciò fortificato dal Mansfek il villaggio di Cou^Uyn ^ d^onde il con* ^^efì ìuì d^ju 

iradieio f^ccanafi ; e queUa fortificatione chmtogi la Cafa forte • ^L Mans^u? "^ 

i^àfif & abfoffipià H fOMradieco fieffoM queUa parte ^ che pìì^ »- '^ 

bauena Infuno. Tiantouifiim picciolo tcirte fcfra in rnlato, e fi chia* J^^^^ (ieiiiu 

mò deUn Motta » perche il Siguùjt della Motta n'hebbelacura . Fn'aì^ ''^' 

tro aniòra s^agginnfi^aqu^o daim'altro latore n^mif^offidelfa TPaìata^^ ^^ dm^^l 

perchein difiuodi terra fA fompo/hhdi groffi polii Difetto > che fi prono :^ i . . iì 

qu^t pertnttOfwKa.fiirtificatiOff.daJtamradi^ 

di Jup^eCM tefirfcine, e con akri fimigliarui màta^ . Douepoiil còn^ 

traàcco fmma toH dicco principale M fiume , fi^ .ah^o vn Forte dal 

■Mondragone ; e ^baitoiò detta Croce , perla qualifidfljìto > che quafi ik^ Foxte deg^ 

rupprefMoM Id forma . £ pekche fa dubitato ^ ^che, f»i^,ab^ del Forti^ ^'"''^'^ * 

delitti inemkinorryokfiero dora vngm ^tiigjiio,neli'argme prptcipaU^ ; ^ 

4el fiume 9 c&mt^infito^ attera rkffiffm t^qm. x& f f^ fanfire "" "'^ " ^ 

al tmraàkeé ^i) a daim^ fece, piaMai^it^.Farn^ >tri B^rtiJnquel fir, 

to ; che per efier truu^hire ^ . dkde oecaftone i che fi cbiamaffèro i Forti ^^^ ^^^^ 

detta Triniti . Di tempo m tfmpo , framdoil kijogio^ s'andò facendo Tcmìcà. , 

xiafcuna di quoBa operathni , che noi qui, tuff e inpenie babbi^i^ dcr ^ ,/ 

fcritte^i il che s'ìfauo per mattprlt fngtf più fott<yg^o^K%e ridur^ *" ìli 

^ tanto me^anewa. fotta ìs^igeilSff^ JìiùrvfoMca^ 



74^ ' ri)bHar€iieaÌiiiFian)dra^ 

fot im^j» iti\4!méff(t;^ ^l ba4pur di9r»lMtei kfilUatefpiW^ 
hauem chiufi datntt^ le bande i paffi^tùU frefnHj > che s'enm9 fùSli inHo^ 
firaì, in HerentaUs , in Bred^\ inlipa ,in DiHe , & inaUri diuerfi ìmo^\ 
ghi , pef via de* ^lif^^eniumè A/ < ifkfedin ttttAi f^Qtmfr^ ^fotef^\ 
da queUa parte enfpore tk-utnmrfit.' s^rrem^ càMUvìU^tìalnimc^ 
per mt^ ienmfob confine imcmòiat^ gtìr jimerfimi t nn<timpédir^ 
gli f che non potefftro haàer comukk*tme ^kuna cefi BmffeUefi >< e€e^^. 
Sne<fì il fm- M*ilinefi,e far cadere tanto ptu prefi^ t'imayC l'altra di tpieUe Città • Or« 
nefeiacutcai dinotò ì*a{fedio in qucHa maniera dM'^nOy edaU*al$ro iatodel fi$ime , re** 
^ ^^^' Siaua il chiuder totalmente l'ifiefjb fiume ; ch*éra l'ùperation princifaiet , o 
che feto p(ktauàn<m'foi<rìl tnaggìdr yantaggio, ma ta mag^revec^^, <^ 
in^me arnke il pia duro Contralto ; 'Xra grattdiffbna'iiei campo Regio Vauta^ 
Fine principa- rìtà f^tìalìhente ^ c la fipkfatione4el Marche^ di Kuhàys tSemrak della. 
s'chiuu^**"^* c««tfeffa • ^ bèi dunque diede il Fame fé laprincipal ctira delpotùe; e gU 
agginnfe il comando ancora (Pl^nbttotinuméro di M/M/i armati^ che s'andai 
ttano preparando per ageuotame tanto più tefìto . ^A tale impieganon mance, 
il Kubays di corri fpondere in ogni parte. Di notte, e digiorno fiotta in attione^- 
CompMiua le fatiche ìnce^ntemente hora.a qutfla parie, 'bora a ifnèllaiù 
feniprt con Jbmma Inénflria, e valore. Onde conila fra dilijms^a crebbero 
. in poco tempo di 'maniera le prou^oni tteceffarìe alla fhutturadetpànte^ «/le 
in tutto fefercitò i^enne a crefctte notabitmàitt ^imidio la fperan^a éj 
vederne ben preHo ridotto il lauoro Ma perfettione ; Mentre che fra tali 
róftàg^u aflfc^ fatiche, e difficoltà ft fiauanel campo R€^ > non tra minor Vincertex^ 
^^^^ i^,e fagit(ttione, che perturbaua gli afiediatineOa jCittà ; Hattetumo ef^ 

^. , jtfin Mfrmc^io > che s^ern cominciato Hafftdìo , fedito "pe^ftm a pdfia 
con^vfl^ ìft inonda, e Zelanda ; e neWaltte Trmìrtci^ confiderà ^àfm^ifiam^a 
Fiamminghe jj^^^i maggiore, e pia' yiHo aiuto i che fi ptfteffe pòrgeip brodi^tMc^ 
parti. Maconofce9ido,i^d^k mft'^ti^bèua rièeiaè^ fotcatft é grm 
binga bàflantiy sbranò voltati pur^ttfH fwf$^p»tit(Arìin fratcda , ^ 
Hi Rancia , & ^ Jftghikerra y facendo in quelle <:ortì i meiefmi ùffìtìj i e procurando dV 
la foghi torà ^ hitereffar Tvna ^e Takrà di cpt^é Corone ifumto pie frffe f^ffMe nnona^- 
mente netta ìùr cévìfàl ^DcXa fàik >di t^mtia ft dMtana^ bkm^ fj^eroK^e i 
ffifS° ina'Vedèhaf^y ciie^mnpiiétim'^mijpmìdefm^inmod^^ 

^a picnb èi iMrt^vie^'^MtfX^lilM'^^iiM Kegtlù;, r qieti^ noii\ Vik 
teua irriìf4r^)ìb^h>iM^ m^GUUflMk ;^>m ^f>tfpò^ ài gii Mtato^ per he 
tónotfatte- f^i^> ^hc il Ducàd^AÙ^IonehiHìmt^opérate ÌH rimdlktJtM^lnghilfer^ 
imttccmartiff. y^, ^ vcnìUaho^dij^i^ffià'kf^efd^ 

^^inghii- ^ p(rtetimt&V€det*efegmìie: m tamgìnaf dopolamoetedplkUlanfhne^ 
voknda tiVatt'a frópfà ^uti hmhggi, ch^egU\n^n hmem fafufo godis- 
fé jcprk i Biàrmnì»^i^3, fianto>petr "wa'pttt fàcem iopcndua M voterà 



tfetti • ,Afp0ÌHa if^^n»ma ^ch'ellaM^cMa fer fingM ytifte aumentarfì 
m hro femfre pia fe mc^à^ /i ib^ ,f(i^ (iSitmiJm ylùmo di gmarfi 

ti/9 dkfMtómpwiS > ^M> qffiHo MkiMtMta é^<^4kpr^tpg,geit^li ^ po^ 
teffe^swiser pià^fi wkmf e pi^i A( tHm ^fipW^gU. Dim^e:pfo^ Srp?a nd- 

imo 4 i(mfiiknhf9fifim%f49Ìli^^n^éyf$nttf^ ftcecffi "^^«i««^- 

potemmo cph k fafiXfi l/mi 94h4ì p<'4 iffin^^ tafifdw^ e^Mmenu^ 
per ykitifuimt^mfJipèpiA r^. s'^èm^^ dà fapr4 . 7^ fi ntoHm 
omà da qifdln pmté^>lfit9 ;« t^ ii^. «^ spif%fi p^biU^. Ma crfjjf^»^ 
io ìMU'iaeimko ogii\4ipm: ihfnrf Mffntf i ep§ ae^cimi Mk'^ì^m y e 
éffl'nlrrp iupiTani ^limpi^Bfighj t iommciémdQjm»r0 H nnbtys ^ 
fm €ontr€Ho é Ugfd nemici^ cm U fife barche ^nMc , non poHum^ pik 
€oniwrfi prr wpmsì kberammte le r^toud^ie in jlwerfa ie per terték 
^sado chi&fo og9Ùpaff$ , ne renina ku$t^ mUto pia ogni ^erm^(k da^ 

^0lb» hmié4 , jt^tmentau^nft pfirfì^ fmpm i^ fc JlffetttT^ fra gli nfféf Sll'^ì 
ém.^ Ma pipita ogii tofi a0ggeHs quegli b^i$Mi H reder^ che man- cianca rentire 
€^ di già ingtaopaneJl fommcrci$ , e. rf;r k cminonation deU^affe^ '" Aouerfa. 
*> /bjflfe per pmmeg^ imieutnmH % t forfè wi pericolo di nuonp fac-, AffliKonfi g^ 
€99 e di nnoHO èicmfoi cVera i'o^itt^ pia fiero d'agni altro ^ per ìa^ aOefUatipata. 



weaMria deWiì^Mmio , che in tal genere \ ppcbi anni prima , banena ri^ ^r^!^r^. 

UMMto da. gli SpagfiMoH sì atrocomente quella citii • yénena incffavna "^^^^ 5^ ^<>»- 

gran pànedelp^j^^ eMjrià mmm ìA particolare, sàH trattenimentii °'^''''^ ' 

deUa mmaeura ^edaV traffico . Ondt anefiì cominciananiy a dolerfi cM ^cVuf<^. 

grane fenfè jdeBc flrettég^ , ^bmnai fi patìimo , e di qnetìa cb'ogn dì ^.^ffi^ ^* 

piidajorfitam$nano. ^kri^pin bone ftmtti fi redetmù métl yoUntie^ t'^L^ 

n incomodati ancor'rffi.. Snelli pèò dftfOrdine fià rkeOéépiàdmtiofOy ^^^ 

qnamo maggformeme dnUtamm di parére ^ uoùo wtagffore fi fcargeua il^^^^^""^ 

defiéerio in effi, JTeiàtatne ilperieoh . ]£ hBUfbc tnftiài generala abbate ^* 

tigèro y e pin niferticolaei ifià tnfèttidaWbertfia , diitamar nnonanón^ » 

te fotta .^impano spé^fmolaì xonmuMi^ itìmatiihen ^im&^^aaepo^ 

nenoàoftnamenu^n^aUtoqmÈaàiiei^ Dii^ 

fé meèiMditii ndi fwffr pefktàr,fi>patknadigH malto Ubermwan 

fri il balfo pc^o ; e fen'vdinano mebède' fnffmei fri gli altri ùrUtA 

pa duiìi^ Onde pwrana^cbcìnuiUMo.^iunimi in aliai gdfa 

fero man gnoMemknta rl^i^iUmfiMlfeamer^ m 

jì dnró^n^o} £ell^ifinù(i^4!kmHmail:}^fink^ 

ft^ capo iLsiffma^é ^tt ^^dqfmda »^iMi' ^i ^gmm^. AiS^g^J^r 



!• 



^(Sr ' '^ DeJh Gira» dilH^ 

àtnche pritna the fKffe ^é^^ t^ètgei era egli ^maiiù in ^i^ fwtc} 
d'offtio , perf€€$nd4rt i fiffi pMic^larmeme del medeftim Oran^u, al 

Gran ftfguace 1^^^ fcmpre cgU hauiua fulmdkMi del unto i faci j €ùm fé nwUra^ 

lanscs"'' ^" ^^"^ notfWvtitfei I^0m pafl^f(»hises,n(m ^'^a^rimfi^ àn nt^ 
fiHetielfé con maggior fartìalitiià >fnemoria , t^ ^ Satoa jildegmia ; té 

' con vehefnén^ nia^ofe etìduJ&ù b pedóni. Determhto egU é^mj^e d'-* 

animar la Otta ; Onde pftèfentàtaftVoecafiéne ifk^iùmo^^ fhe il Màgiftra* 
to era molto pìA numerò fo del foUto , perche y^b^ememuano i Capi di 

Kagionamen^ tutte C^rtìy e Mti queUi ^ chaHeuaHO qualche o fitto fra il popolo^ egli 

•1 M^ifl^to^ f^^f^ ^ ragionare in qne^a maniera . Poiché noi f appréfentiamo ^1 
' hora ( digniflfìtni Cittadini J[ l'intiero corpo^ della Gttxà, cch'am^ 
tocca :; per bontà voftra^ di goder la prtrogatiua del 'pritnò luo- 
go ^ftimo j ch'a me ancora principalmente contceiiga d'«Qx>nii 
2ueIlo^ che può hatier pih riguardo al feitótiò pcd>lico nelle pr&« 
;nti noftre occorrenze* Noi habbiamo l'aflèdK) intorno. Fiero 
oggetto^ fenz'alcun dubbio; eflèndo grauiflimi per ordinano gl'^ 
incomodi^ che bifogpa iòifrire dentro alle mura affidiate • Ondo 

: non può parer nuouo y che molti fra noi di già , e Tadanovcòn pra<« 

denza anciuedendoquefta forte di matite con tinìc»:e gli vadano £4 
milmente afpettahdo • Ma dall 'altra parte conuiien) molto bene aa*» 

< '■ uertire ^ chedal confiderafii^e temerli troppo le neceflìtà,che patu 

fcoho gli afTediati^ non fi ver^a a perdere la memoria delle fdagurey 
che 5^ fieramente alle volte fogliono cader fopra i refi . Due memo-> 
Fabiliafiedij noi habbiamo veduti quelli anni adietroin Ollanda^* 
Dvno d'Harlem y e l^altro di Leyden* Veliero finaliiìente reodeffi gli 
Harlèmefi^e pih toftoche venire ^ll'vkime difperate hfolutionty 
prooare l'hunumtà y e clemenza de' vincitojri • Ma «juamo poi fi 
< pi^ironò? .£ fenza dubbio tornauaUor meglio d^vfcire > e d'm^ 
GÒntrar combattendo ^1 meddUmi flif volomà propria la morte^ 

*/ che di patirla , come fecero tanti di loro ^ ton quei così barbari ^ 

e così horrendi fupipliici ; , che poi foffnrono ; All'incontro efifen^ 
dofi rifolutt €oilaite^menfié i Leyd4fi> di. yotor morii^ piùtofto> che 
ren|derfi;fo(fasnhéro innovò fibbe» ridqtti att^^timo fpicito^lo 
diflicoltà^'Peilequahii ritimUBknb> clie.£nadiiteee^^ eoa quel mU 
rabil foccorfo^refljQ-c^'iitiBrrviktqÌKfitkiriiiBi^ fi. 

debba danoi feguitàs.di qtiè(H^daeefempi^i^à:edo> diefia facile^ 
a gtudicarfi # £ chi può fiaK ià>diibbio y cfa^ non conueoga elqg-. 
gercLmiHe morti ^nbn QbeiiriJa,{hb»^pi2i:t0flD^.che di cadernuo- 
uam£nte,ftctoil<Snid«k,jfùpeifao4^^^1^^ gli 

Spagmioh t Qmià da ogm^ iaMgil^ poefe pir Aaaoe elamita) hof4 

ril)iJi> 
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i*it>iii y che tlìttatiia ne patifce ; ma fpetialmente per tatit<>> e si 
chiaro fangue^ onde ne riman fìineftato. Doue fon gli Agamon^ 
f i , e gli Horni^l>oue tanraltra Nobiltà d'ogni forte ? e doue fi- 
nalmente il noftro gloriofiflTimo Orahges? Il vero padre 9 cioè^ 
ridia patria \ Pinuitto propugnator della libertà ? Non potendofi 
dubitar punto > che fi còme vféi dalle mani d*vno Spagnuolo gud 
primo colpo > onde gli fti tolta' allora quafi anche la vita ; cosi 
^' per ordine fimilmente di Spagna non fia fuccedutoil fecondo y che 
l*lià condotto poi in sì miferabil guifa alla morte . Che fé mai 
per noftra difauuiifturaCe tolgane Dio il cafo) veniflè a ricadere 
in lor mano quella Città a quale attione dobl»amonqi credere^ 
che fbife voltato da loro incontanente il ptìifiero ? A riporre nel 
primailato fen2*alcun dubbio la Cittadella i che vuol dire y a ri^ 
mettere l'intoUerabil giógo di prima s!i i noftrì colli . A quefta^ 
forza, e tante ali re , che s'vferebbono sii le perfone , vedrebbefi 
aggiungerne molte altre fubito non pimto minori sii le cofcien- 
ze. ÌDal primo dì farebbe datovn fierifimo bando alla ReHgion 
Riformatale ben tofto farebbe introdotta etiandio la primiera^ 
atrocità deU'Inquifitione . E cosiffatta Anuerfa>non piìi Città di 
Fiamminghi i ma colofiia de gli Spagnuoli y varrebbe a mancarui 
ogni fbreftierc , a perirai c^ni traffico , & a rdftar fepolta final- 
mente ella ftefla a guifa d'infidice cadauero^frà le deferte > e ca- 
denti mura ftrc proprie. Ma Ceffi hormat queft'hòrror di parole; 
& a' mali auguri j preuaglianoi buòni. £ ben pofibno preualere^ 
fé noi fconfideriamo la qualftà <ldl'affedio che da' nemici è fiato 
lAtraprefo. Che da loto fia^maipàr^émrfi il ponte» ò finito poi 
manteneffi^è mat^fefta vanità4oipéMu4o* Opfforrauifi il fiume 
ftdTo. Opporrauifi la marci col ftio^ BttflB 3^] e rifiuifo • Oppor- 
iranuifi di qua > e di là continotiamtnce i noftri vaf<ielli • Armeraffi 
il verno co'i ghiacci ^ etanto piti combatterà allora il ponte «Né 
manche^jinao molt^ alt» inttenti óni >per abbatterlo>ò fciorlo,^ 



. \ 



fiir che i^fti^fibcra fempréa fàuor noftrò quel pafib . £ quanto . *i 

piìtriofdii fkcile ancora l'aprirci noi l'altrd del còntrasdlcco? Dal- • '-^ ^ ^* 
U parte di Lillo hanmf^commdato di giàrdòfiri adallagarui lo 
tongiunte campagne^ Da queftad'Ordam verfo laf Città noi fsL* 
remò fimilmente il medefimo • £ tolto in mezfeo il contradiccd 
fra queAe due inondationij e fra le nofire due armate » farà benJ 
fbr^a , ò^'Cbe venga ibprdiifatto daH*ai^ié nelle maggiori loro e* 
foeftàv»K^òx:beiiell^efiètt tante volte ^ifa^ poflà da noi > e 
^gfiarìp^^e dilU;i^gefiQ^i< rkcuerliberaifieive-og^ 

- ( da 
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da qyellfi 'pait«. Nel qual cafo > rioi^endo a noi la^ comodità de* 

foccorfi ^n)un^ (paranza potrà rejtar, j>iiiia' J^emici nella contino^ 

lution dell'aiTedio « VnuraQfi int^jtatQ ieo^isfc più le forze de^noAri 

mf^dct^tf^f Cop. gU aititi loro s^'^jCCQDiLpagfieraQao quei dellp^ 

;ra|iGÌai ma fpecialoKWte quei , ciie i^ic^ercfpo ^n^^ciiità y cji 

Larghezza mjkggvQr? dtó1ngl»iltcrta,» i&wlivants^i» G*Jfcim«^ch 

mo allora di tante fpr^enauali^ e cerreftriy come non* doureoio 

iperardi vedere Aniierfa reftitiiita nell'intiera fua liberM 5 enei 

felice fuo flato di prima ? Torni dunque C hoporatiffimi Citxadi-» 

ni.J)ogpuno di noi lietamente. alle cafe propri^ >. e douctkio fare^ 

animo a ^U altri > faccialo be9 piima a feildTo • Ma torni però 

fempre con immutabil rifolutioqe dì vol^e^ in o^ difauuentG- 

r^ , che mai ^kccedeflc ^ perir più tofto^ ch& rendere » O' la liber* 

i>a qucfta ora- .tàinfooima , Ola morte . Con la fierezza é quefie parale finì l*jlli€^ 

Tiene piglia-. gotuU.' 7i^ fi fuòdirc y^idotita for^hauefferBqufJie,e takrt del fuo ra* 

fa'ofur*"'^ gionammo y per indwrfempre più gli ^nuerféinid riceu&re i faci confi^ 

Suo giurameli, gli' Fom$ffi dién^aperf^fionedi lui vnparticoUrgmtamentOyCoHqual 

to di non cor- fobUgòlu Città di fion tonme mai pia fmo tvbbidien^a del tó di Spa* 

"tUidenzZ. gnA. Epublicoffi ancoTa im' cdìtto , tu euiy fpttp grauiffime pe»e ^ fipro^ 

^^^a^^^' ^^^' ^'^"^ ^ ciafcum il dare orecclm a qftalftMQ^i^ fMe dL(kcceifd0 j ehta 

^^^' dalla parte Regia r« qualmque tempo f$ pr$pùneffe • Qifindi con ogù ar^ 

dorè fa applicato il penfiero aWoppofition deWaffedio . Cimmciaxonfi a di* 

zererfollcne^ flrìbkire M» ocettrote^s^a le rettouagUe . fMronQpoJli fotto l'mfegneqféà 

ze PaiTcdio. Cittadini, , c&VroKO atti ^efercith deU'armi i e fé ne feeero aùune Cem» 

f etiaiiné- f^&^^ * datidofia^ ciafcuna itfuo C^* Ma fopra tutto penfùffi ad impe* 

te perrouinal dire om 0gti poffibUe ifarxf h ^rfUtttM, del. paute , ^la difefa del em* 

pom^'''^**'^ ?^i(/wo^ pUre4Cì^ffelliAìpa$f^cheinft^ 

cune barche d\ fitoc^.mijfiii4$o.ypier4fÌ^Ì9 efintjffè^e dameggjknlohL^ 

fo"p« ^^t 9*?^ «Wi/<^ ^nit^^o f difimggtirlQ hitemMOty fé foffè Ilai0 pc^He . S 

fctto, perche i Forti Re^ 3 ch'erano difirft sa ie ripe del fiume diSurbauom 

grfiniementt ogni opemione deUegm nemici ipercii^, vennero gl^^nne^ 

nt'^ì^mcSrfi-I f^* « p^i^roj^ f^rÌ4:fr€ Vnvajcdl^ étmé gnmkzj^ > ^be fopra» 

tofo^Cf ji^n^^^i ford l(egij,0 efin furhfa tempeHa di eattntmate baitendo^, 

e^fokinandcgli i fofie tm^P più fitcilménte tm,qurfla ^tathka eonfermt9 

afauareieUa Città il dfiminio afJhlHtoìieUayiuiera ^ .Dfifie^a^re yna 

tanta mole , im€ Tm'agitabil Ca^eUo in acqua % E Hp^ form^àoncj 

gli ^nuerfmi pgni più attajpermxa^ nel por. le mamalvafceUo ^eon^ 

-pn iitoh ìèohmenv^o i lo 'nommat^on» il fmdalktpiflrra^ Ji leuar T- 

oppofttiofiè (IH eontr^diuo ^andayono tìifpanenii ftìandh tutta ftcBo^chy 

era n^ffmé d^Ua hrfmu SbmbcjnrfiM^^t^ff^P^^f^ {"^ ^^ 
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^i^i$m(e femeuàm^ i Megfj , nen poteffero migliorar mebo le cùjbde gti- AUrcdiiifre». 
^edkiii ; non reflarono effi ctmmtocio dC alloggiar qualche numero dilor ^l^^^^^l^ 
fonte da {ptella banda ^ per tener ui tanto più in freno i ^egfj , e potemcji Lmpagoa. 
rjfoirtare efi qualche comoditi ancora di rettcuaglìo . Cfisì procurauamh 
di yantaggiarft daUa parte lor gli jlnuerfam. Ma non erano punto mm . ' 
feruide le operationi jcVaWmcontro yfciuandal campo Regio . Haueua^ opcrattonì aU 
fià d'yna volta di già il fame fé inuitati con offerte largbiffin^e gli jln^ vì\muxso cKè 
uerfam a tornare fatto VyMfidienza del Rè . Ma prima hauendok rihut^ ^^|^^° ^^ 
tare , e poi offendo trafcorft ad (^i pia atroce rifolutione in contrario , ap* 
pariua^ai chiaramente ^ che mancata ogni Pperan^à di pratiche ybifogna-^ uaunimain^ 
ua^ che da lui tutiaìntieramente fojje còUoeata nell'armi^ Vunque cercan* ^"^ * ^^^' 
do egli di ymeere notìpiA. gli altri » che fé wKdtftmo in ogni forte d^ opera-, 
tiene ', e fatica , fi diede tutto inceffìmUmente a procurar U difefa^ Tanto pìu^du^ 
diA contradicco , e^ a condurre hmani^ il iauoro dei ponte • Di gii ^Aa^'iflcdio*. 
k parti di quefto » che doueuano confiHere nelle traui erano tanto Or 
uaà^au , che poco pia rimaneua a perfettionarle . Con fornma rigi* f^ [ntwno a"* 
lam^ haneua il Rubayspefto. infieme vn buon numero di rajkelliar* lauoio dcipó-> 
moti j da poter far eontrsilo in ogni fiuikmeton quei de nemici . Scort ^^" 
rendo egli perciò di continouo per tutta, e più doue più lo chiamaw il bit- 
fopio ^ non fi pie dire, quanto y amaggio da ciò^ riceuefie H ponte, idaj^ ^arte fua di 
te^ua da finirfi la parte di mé^p^o , ch*era.di fpatio molto più larga di mezzo incon- 
rpteila , che conteneua le tràui dayn tato , e daWcdtìO . Doueua queffa dUffiToUa!^'^ 
fitmpierfi tutta di barche ; e non s*era potuto metterne infteme sì lòfio la 
4juaniiti neceffaria. Con yuMumero.di yenti , appoco più , s^era andato 
ehindendo fmoaUora quel yaeuo^ Ma Nfperien^haueua wjtrato , che ^-^^^^^^l^'"^ 
non bafiaua di gran lunga quel^numero ; perche fri lo fpatio deit'yna^ e 
àcKaiera , fé ben foffero legate ìr^tème^ troftauano modoMi fcorrere i W- 
fcelli vernici ; è tagliando i legamenti,, che. le yniuanotri di lotoso con 
IHmpeto dei fluffo, e riflujfo y a piene yefe ^ più facilmente sfàr^andogli,^ e dì quando ìir 
Introna perda in qrnfta maniera di tempo m tempo qualche nuouo fòccorfo^ un^'focco^rfo^ 
8e04i Cmi^ Enafceuanointoìao Ipeffffattionitritenauidell^na^fedek' nciucitcà. 
■tahira parte; eercaHdo^ie Jtjegie cop ogd sformo di chiudere il tranfìto , e spefle fatdoni 
4e nemiche rfr confemameper ogni me^o la libertà^ Riufil felke porr giic^onu'^- 
tietiUimmte i^^ i^ ^teiseonfiìtti nanaliaL Rubàys j perche in. yn yafcelr nuche. 
hdà iur guadagnato: fi trmià il SigUo$e di Telighì y che fi tfos ferina in^ ,„ y^^ ^ ,^u. 
■ Zelanda j e fatto prigione y yennero i nemici a reflar priui d*>» yalorofo i>ay? ftp^s'^^- 
Capói, e\di gran con figlio^ Vaftrofràdi hr più Himato^ era il Conte d*^ df-rlifs"?^" 
Hol^i e non maueaua qnefii pnr^anthe penta fha patte , bora in acqua^ 
-bora in terra\ di fax véorùfe prnoue ^ Mtt per quante fé ne faceffero y 

w jf^ tifkU^ fyidmente dl^hibf^e^ ^)e iSitgi{nom condàit^o nuo^ 

.uè 
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xauoto del He boYchi in huùn mmeto , e /i remffb del inno A. chmier ìUfffc épfeP 
mtolncil^Mi ^ fP^^^ ^ mex^o , che doueua rnirfì con le troni piantate nei fiumt^ 
mezzo. yerfo tma, e t altra fua rifa • E così dopo m contrafio dnriffimù di fpe-' 
fOKvta^ e timore , onde i 'Regìj s* erano yeduù per sì bingo tempo agitati 9, 
men^e'iidotto i^ dì forgcT prettamente la mirabU moie del ponte , da noi pia rolte 
all'intiera per- accennata , ma non mai a pieno defcriita , perche non mai prima d'berd 
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tutte le panT! s^è potuto fame intienttnente la relationé. Eratde dunque la fwa figura ^ 
QuaifoiTe la ^^^^^ àuè ripe contrarie > sàie quali paceuano i due Porti m^im di 

ptecìùi fu9L. Callo , e d*Ordam , J^ccofuinfi varie fila di grcffffime traiti , e cotficcate. 

(orma^» »f/ fiume correuono fm doue iì fuo ietto poteua rjcenerk . Qutfie , chc^ 
caminatiano a dirittura y reniuano per irauerfo ben fermate, da Muerfcj^ 
altre Sy^ak groffex^ • Chiamaronfi le fteccate al prinei^o % efeguitof^ 
fi poi fimpre a chiamarle con queSto nome; Lafleccata di Caller sJauan^ 
v^aua intomo a lao. paffi commi ; nm potéido arriuar pia oltre yperchù 
da quella parte cominciaua pia preflo a profimdarfi /^ Schelda • Spinge^ 
uafi 'inain^i t altra d'Ordam per lo [patio di i ^o.pagi ; attefo che ne daua 
maggior comodità il fiume da quella banda . 1^1 finimento ikWvna ^ e del* 
f altra , cb*era il principio doue le barche fi coUocauano, s*apriua yno fpot 
ito più largo a guìfa di pia^^a ; per fami capire maggior numero di foU 
dati, e poter meglio in quel fito^gtiar la é^efa^e delltbbarche , e delle 
a e nate, i^* fianchi pofcia di qùefte , verfo le fbmmità , ab^uafi ma ferie 
d^efa di parapetti, ch'erano compofti di groffe tauole radoppiate , con terra 
ben fiffa in me^o , fi che ifoldati vi patterò ftar coperti , e fcftenere ogm 
grandine di mofchetti , e farla piouere da qudle tìfefe (dt incontro su ivà^ 
fcelli nemci. L*rnOy e t altro Forte fcortmaua , per così dire, amenduei 
fianchi delle fteccate ; e per tale effetto erano preparati fernpre molti pe%f 
%} d^artiglierie . f^eWaltra efllremità dette fk^^e , doue termimmano la 
"fteccate , n^ erano pur difpofti alcuni di ^à,edi U,per awant^iarc^ 
tanto pia la dìfefa da quella pam', t, volendofi aggiur^e nuoue ficuì^ 
^ di fuori a quelle di dentro, fera guarnito l'rno,efaltro eHeriirrU' 
io di ipiette pia:^e con alcune groffiffime tram ferrate in cim4 ^e punte; 
che fporgendofi infuori fopra il fiume per tratto cokfider^He, efoflenUf 
te daUa for%a , che donano loro alcune altre piaHUttt^nd\fand0 fttù ,pd^ 
' teffero tener pìA lantani i tegiii nemici, e renderne gU agaUijpÙi debittm 
Tal'era la forma delle fteccate • Dal finimeroo lora comi^datM poi f oi^ 
dine delle barche • Da qu^e chindeuap tutto U rimanente del fiume, chi'' 
era la pia alta, e più larga Jka parici e quello fpatiofiri Pvna, e Inoltra 
Steccata poteua ejfere OrUomo a 4$o. pt^ • lltem^eunfi tutto fiel ya^ 
no da ^x*groJfe barche ; y guati tutte qu^t di corpo , e ^fi ancora di far^ 
ma. redeuanp poco jariare di poppa , e^i prora i e foco jhmlmet^ in 

* ogni 
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tgnì aUfà pMe l Di qui ^ e di U nelle funte loro ma ben tenace ancora 

k fermaua ; e diuerfe catene di ferro ne* lati non meno tenacemente infte^ 

me le vmtmo . Ogni ptmta era froueduta d'im pe:^o d^ artiglieria ; & 

ogni corpo , d*m numero connenieme di foUati , e di marinari . Sù*l piano 

Mie peccate poteuano caminare dieci hnomini in fila; e su le barche iera 

data qneUa eomoditÀ partmeme di tranfito, che potejfe baftarui . E per^ 

che s'era di già penetrato » Ae gli vinuerfm preparatkmo alcune harcììe 

di fuoco a £mno del ponte ; e fempre conueniua temer l'impeto^ e (affatto 

delle lor nani , e di quelle , che daW altro lato inuiafiero i loro amici } per^ 

dò dalla parte "Regia penfojji di coprir le barche del ponte in maniera con 

tn*aUra efteriofe difrfr , che tanto meno poteffèro a queflo modo temer Ic^ 

nemiche off efe . E tinuemione fu quella . ^dattanmfi molti groffi arbori 

da nane Cvno con l*4tro , e formoffene come ma 's^ata ^ fecondo il nome 

pi comune d^ Italia; e tante di qu^e fé ne compofcro ^ quante baftaffero per 

tutto lo fpatio cheriteneuan le barche, jt guifa, ò di muro^ ò di gran parapet^ 

tv, furono ben fermate infieme tvna%atacon faltra, e poi diSlefe conpropor-- 

tifmato mteruidlo /imh^i alle barche; e furono anch'effe raccomandate a groffe 

ancore da m lato, e ddCakro; fiche nonpoteffero,ò dall' affalto de'kgni nemi^ 

ci, ò dall'impeto di quakhe infuriata psarea , cadere in pericolo di reHamc^ 

fiótoffe, e difciolte. E perche flauano agalla su l'acqua del fiume, con altro ro^ 

cabolo chiamaronfi flotte ; e così fwronpoi fempre denominate. QueHa era la 

fabrica intiera delponte. Pabricaintal genere di fuperb^ma operatione, e 

cfye ben meritò la gloria d'hauer perfettionato vnafledio sì memorabile; e 

d'hauereal^ ridotta aU'rbbidien^ del Rè vna Città sì importante. Te^ 

no(fi a finirne del tutto il lauorq pia di fei mefi; né prima che al principio 

di Mar^delnuouo anno 158$. potè giungere aU'vltimo fuo compimen^ Qttanco cem^ 

to . Tarue ^ che in certa maniera vi anidefìe quel verno ancora ; perche^ |^^"» ^^ f^ 

nonproduffequ^^alcuna forte di ghiaccia, né akuna, fé non ben^ordina^ gaflc/'^^^ 

ria , e totterabilmarea « T^on fi può dire , quanto grande nafceffe lo fiupor 

da ma parte , e lo fpauento daU*altra ,ne gli Unuer foni, dopo che riderò ^^^^^l^^ 

U ponte ridotto alla total perfettione . TJjmdimeno ritenendo effi pur moU in vedala £it 

ta fperan^a ancora di poterlo difordinare , & aprire co'lmex^^ deWaccen' °'^* 

nate barche di fuoco, e di quella vafla naue, che preparauano , fi focena 

da kro ogpi p(^ik diligen'3(a per ridnr quelle, e quefia nello fiato yche 

hifogftaua . Rjicbiedeuafi vn gran lastaro in cotal forte d^operationi . Tro-* 

ttauafi allora in ^/tnnqrfa m'ingegniere Italiano , notino diMantoua^, 

chiamato Federico Giambeìli. Quefti,prefafi la cura delle barche difuo^ Barche dìHiò* 

co , ne componeua illauoro;e tale poi ne apparì finuentione^fabricauafi coinquaimo^ 

m vafceUo,che fofie compilo di gf'offiffirfie , etenac^me tauok, & in^ ^Jc^oJ^^'^ 

mei;^ viftformaua come vnamina hendifiefaaproportion^delyafceUo. 

■ ■ — L Di ' 
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Di maUom,e di calce tra fatta U mina ^e cbiifi m mtnhré ] the U ùl^ 
ftajìe quel falò ff ir aglio » ch'era neceffario per introdurre a fuo temfo il. 
fuoco nella poluere d*archibuggio ideila qmle doucua effer ripiena . Tut^ 
ra il rimanente poi del HfafceUa era copertù di fttffìfdi marmi » (ti piuiole 
palle , e di grojje ^e d'altre materie ftnMi emi^^e infseme (g/umto p'àfi^ 
poteffCy affinchè laminatrouofido aWrfckttam^ma^recemtraUo^ fa^^ 
ceffe tanto maggiore anche la tempera, e la grandine delle offe fé ^ Toìti* 
lafamayCÌif per otto me fi coniinoni in pik barche tingegniere impiegaffe. 
la fua induHria , e fatica • Ma più tempo ancora fa fpefo neWaltra sì va-^ 
iì^ltt^ì^ B^ ^ole dell'accennato -pafiello . E rimraceioffene a quefio modo la for^ 
9»uc» tgisa . Sorgeua con due altiffimi piani il fuo corpo . il prima di folto era^^ 

guarràto di molti graffi camurni per ciafcuu lato ^e diuerfi altri pezs^ mù^ 
nori da varie parti fecondauano qn^i maggiori ^ il piano di fopra forma^ 
uà come ma gran pia^T^ d*arme,evi caj^ua vna éfuontità molto- cotifide^ 
tabile difoldati, che doueuano da queljito più alto adoperare imofi^bet^' 
ti > e far cadere a quel modo più ranta^ofamente i lor colpi • Ergeuanfi- 
nel rafcello due grandiffimi arbori yguali^l'pnoda prora » e l'dtìo da.^ 
poppa ; fé bene fra quefia , e quella non fi fcorgeua quafi ^Ufferena^ d'aldi^ 
na forte. E perche il yafio pefo di tamamole non imfìedi^ troppo l'aao-^ 
fiarfì a battere i Forti Regif, non fu incuruato , ma refo piano il fuo fon^ 
dbye traforato in maniera^ che foHenendofi come a gaUa. fopra vn gran^> 
numero di barili ruoti , c1> erano intrecciati fra il yam di grofie traui ,. 
rerùffe a refìar minore il fuo pefo , e tanto meno a fpingerfi dentro aU'ac-^ 
qua del fiume Conquefie machine dunque, fé ben troppo tar^finite^fpe* 
Prepantiòni muotto^ tuttouia gli ^nuerfani d'aprir fi il paffaggio deUa. r intera • £ que-^ 
Xiiiè?fiki^e ^ er^oa l'efecutioniy che s'afpettaum da qftella péunte. Dall' altra, poi di 
^j^ànaet' jJU^ doueuaf» fiare i loro amici con ognt maggior itifflajt:^ , per muo^ 
tur fi coi loro vafcelli armati m granntmtero al tempo ^ c^t di fià le bar*. 
che di fuoco fpetialmente operagero^ ^li'oppoHa rifa di Litio ^edi quei 
Torte reale /dicemmo , che n'era fituato vrfdtr^, che fi chiamaua di tifr^ 
chenfuch ^ e di cui haueua fatto acquiSo il Rubays nel. principiar fi Vage^ 
dio. Kiceueuano da quefto Forte- gfand^lim&^ damo i rnifteUi nemici nei 
tranftto loro,, e molto piitancoìm nella ritit^aufottO' il ferie dt Lillo, dou'^ 
erano più folitidi fermarfi ^ Kifi>lt$eron» perciò gU Ollandefi,,&i Zelan^ 
defì di fàrt opti sfùr%(ì , per leum qndtofefa di mano a' Regjf . E ne riu^ 
fi) laro felicemente L'effetto • Su la riptt contraria di^efcro alcuni pe^^idk 
iu<{«ft(»cb<r colubrinty per colpir tanto più di loììtano-^ e preparate le naui , cIk bJfo^ 
ìc ^^A Sci gP^'^^^»^^^^ ^^^^ cannoni da battere ,.e con buon numero- di foldati ,. fce^^ 
fortt 4i Lif- fkro' in terra y &- affalirono sì furiofamente l'accennato Forte di Lifiben^ 
chcnrucii . j^^^ ^ ^j^ ^^^ bauerlo battuto alcHue ìwe ^ e minacciato di mittere a fit 

di 



njffyaié ^Bi, chi y'erano dentri ^ gli Hf^fèro ai rfcime fiióri, &ìuj 
renderlo^ ^UMÌfaio il Farne fé di quifto fericoh , inuiò gente fabito per 
fimediarui^ & a quella volta fi moffe tgli óncpra in perfma . Ma la^. ^ d^n-aitro 
y^fa bamua di gii prefienuto il foccorjb ; e qu^o waU tCboHeua timo ath vicino , e 
the fuhito yiféùro « Tercioche i nemici yùlarmo incontanente ad affali^ rònTof 
re vn^aUro ricino Forse più a dentro » chiamato di Santo Antonio , e con 
li^effa faeilitd facqugiarono . ^rfe di fdegfio il Fame fé perquefìe per^ jarncS^'el^ 
dite . 7jè potendo i due. Capi di quei prefidij fiufare abaflan^a i lor falli, fentl^to pa 
pce che in pkbbco ne feguiffe antwa il rifentimento ;e perciò aìVmo^^ tali perdite 
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fatture di tati acqnifii rimafero pienamente afficuratii nemici in queV 

due ripe , dou^erano eoU^ati i dna Forti di Lillo , e di LifchenJUch. J^iw- x>|rcgni dc'nc- 

di cominciarono ejft a ragmare m gran niimero dì lor nani nell'emù* , u*pa«c' ^^^ " 

e neWaltra ripa fotto il calor di quei Forti . Dal the fu temuto nel cam*^ 

fo Regio , cb*e(li da quella parte volefsero con qualche infolito sformo af^ 

falire il ponte ^ e y oliar fi ancora nel medefimo tempo a danno deUontra^ 

dicco . Ma l'effetto poi dimoflrò ^ che tutta la preparatione eraper afpet^ 

tot la mofta 9 che dalla parte d^jtn^erfa doumano fxr le barche di fuO" Barche di fiio^ 

co i le quali fcoppiando yicmo al ponte , e difiruggendone qualche pe^:- ^^"^"^ . 

^ , come i nemici fperauano , potè fiero le armate loro dall'altra partc^ 

muòuerfi incoraanente ancor*e{fe y e congiungenio vno sformo con V altro » 

f^Y tuaggiore, e men riparabile H danno del ponte. Era fi di già fuori del 

yemo, e cominciaua l'aprile . Mentre che dunque fiflaua nel campo Re* 

gio cùn tal fofpenfione ^ e che da ogni banda il Fame fé con fonema yigi^ ] 

lanT^a ha»$t$a rinfm^e k guafdie, cominciarono édla parte d*^nuerfà rMiparircono; 

a d^ceetder giù per k ScheUa almne barche i apparenza , e di forma ta-^ finai»tttt«* * 

kjcbe fa comunemente creduto da* Regii , ^elle effere f accennate bar-^ 

che di fuoco . Stana ogfyno in grandigima afpettcuiondel fuccefie^oya-^ ^ ^ 

riamente n'yfiiua ilpuditia. ^ttri credeuano , che la pratica non fofie Biuerfi gindi- 

per cimrifpondere aìtinuenekme $& altri, che l'ietto foffe per yguagliar^ fanno nif^ 

ijg.. £ra yni forme in tutti però la euriòfiti di yedertx la pruoua . Onde poaegìo. 

icL£r4o nunfatJO fi iHié cmcorrer fibito per tal fine la gente Regia , par- 

t^ sà,le Becche, e parte di quii e Hlàsàlenuderipe, e sàiFarti, at- l^Tz^^^l 

tendendo Cefito, che foffe per hauere yntale^ e si nuouofpettacolo. Era^ net* effetto. 

np due le barche magpori « e le atcempagMuano certe altre poche mi* 

ne^i . PeniuanQ calando già co'l ritomo Mia marea ; e non hauendo per* 

fofua akuìia , che le teggefie , gjUid^uait U fitlo rifluffo ,_ e rimmeuano al 

JàHpUce erbfUti^di femitftufi^ SE^p.rf^ hauer prefo il corfo, vr 
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oppilo , che fi aliare] iim yn giro di fuoco fopra S loro ^ e ciò iurh gualche Tmpàl 

£cccd«cr^* j5wcfe^ foi , con general tnarauiglia de riguardati , quel fuoco fi cùnfa^ 

mò,e del 4utto J^rue . Tlè ft potè ben fapere , fé ciò alta qualità dell' tn* 

nentione fi richiedeffe; ò fià toftofe fafìe vn*artifkio per meglio poter rU 

coprirla • Manio yna delle minori, tuttauìa ancora ben lontana dal ponte ^ 

Sede ilfuo [coppiole sfumò fen%a che ne appariffe alcuno effetto confide^ 

r abile. T^ fecero quia fi altra pruoua Poltre lor compagne minori. Ma le 

due maggiori feguitando il loro 'piaggio, furono dal rifìuffo condotte, Vmut 

a dare , efermarfi nella ripa finiftra verjb la Fiandra, alquanto lungi pur*'» 

anche dal ponte ; e t altra più felicemente nel ftto , doue la /leccata per 

fwiMripe di quella parte cominciaua ad vnirfi con l'ordine delle barche. Sopra queUa 

Vmsi delic^ fieccota apunto fi rttrouaua allora ti Trencipe dt Tarma m per fona; con-^ 

f^eccate. ^^p^ ^ participate anch'egli d^vna tal nouità • Tà efortato il Trencipe a 

kuarfi di là in tutti i modi , per afficurarfi da ogni pericolo , che in ognk 

euento gliene poteffe fuccedere . l^ipugriaua egli , e non fapeua rifoluerp ; 

perche haurebbe voluto prima intendere quel che riferhrebbono alcuni bom^ 

bardieri^ & altri della prifefftone marinare fca , i quali erano difcefi per 

entrar nella barca , e fcoprir meglio quel , che portaua , & impedirne^ 

Va fé ne licua ^cora P effetto . Ma tale iflam^ gliene fa rtnonata , che finalmente fi ri^ 

In tempo del ^ji*^ al vicino Forte di Santa Maria . E con manifeflo fauor di fortuna .' 

ro^giotepe ^p^cioche apena fa giunto al Forte, che fcoppiò con m^horribile , e fpa^ 

Effètto fpa- nentoftffimo tuono la prima barca maggiore , trattenutafì nella ripa accen* 

yS^a^'ci^c ^^^ > ^ '^^^'^ ^^^^^ ^^^^^^^ ^^^ ^^^^^ ^^^^ ' e molti altri , che fitro* 
Ucchc. ftauano colà intomo . MadalTaltra yfcì , efpauento di gran lunga più atro^ 

eeyO danno di gran lunga etiandio maggiore . 7^ furono entrati ncBa 

SaKinlfel ^^^^ ^ '^^ ?*^' bombardieri, e quei marinari, che il fuoco arriuato al 

n mollo pa fiio tempo fece crepar la mina , e diuorò fubito fieramente non folo quei 

jioxpbiu. th* erano sa la barca, ma la pia parte di quelli ancora, che fi trouauan& 

sqoftiifoile- ^^ ^^ ^^^ ^^^ ponte, e sa le fteccate* Tronfi poffonoquafi imaginar,nott 

'^ che efprimere gli horrendi effetti , che partorì la voragine infana di queU 

^incendio . Ottenebrcffi Paria con denfa caligine per targhamo fpatio « 

Tremò la terra con infoUte fcoffe per molte miglia aWintomo . yfcì det 

fiio letto il fiume, e con grandHmpeto fuori delle ripe ne gettò ronde, t 

corpi humani fpinti dal fuoco in ideo furono fquarciati in modo, che nc^ 

perderono del tutto la forma . E pia da lungi fjfargendiofi Ut tempefta ,elé 

grandine delle groffe pietre ^ e dell'altra pà minuta materia daofffa,ta9^ 

ti del campo vennero a reHame priui di vita,ò malamente percojJi,€be 

da ogni parte là intorno ahro non appariua ^ che vn* atroce , e funtflo fpeU 

Danno che ne taciAo diperfone , ò morte, ò ferite, ò in diuer fé altre miferabili guife^ 

S^c^jT^ ^ n^l (onde . De' Kegj perirono piA di ;oo. m q^eXiuforiitm }Ove ne\rù , 

; V "'^" "~ " "'" """ maft 



mfe "MdSrù ^m numero^ éi Horpìaii , e feriti . Ma quello l chi funefli 

pia le perdite, fa la mo^te del Marchefe di Kubays; il quale, mentre hi p^^,^ morte-» 

ragion del fuo offitio riuede , e fcarre da ma parte, e dall'altra, infelice- dei Marchefe 

mente rknafis rccifo . Morte pianta in generale da tutto il campo ; ma con pìx^coSc!^ 

tener e-s^ particolar dal Farne fé, che Vamaua fmgolarmente , e fìimaua. 

Con t^effa difgratia mancò Gafpare di Robles Spagnuolo , Signore di Bi-* 

gD; faldato andfegli di grantt e fperien^a, evalore; come più volte s'èpo^ 

Ulto veder ne*fucceffi diqaeRa Hifloria. Terironui ftmilmente diuerfi aU 

tri OffitiaU éCinferior qualità i e nmv'behhe natione, a cui non toccaffc^ 

la fua parte dell'infortunio. Ceffata la confusone , e lo ftordimento , c'ha^ 

ueua partorito nel campo Regio vn sì ftrano cafo , trouojft , che non era^ 

fiato al fin tanto il danno riceuuto dal ponte , che non fi poteffe ri farcir fa^^ «. ^r 

esimente. Il maggiore appanna m quella punta deUafteccata ,doue labari maggior dan- 

ca di fuocohaueua gettatoilfuo incendio ; e la fiotta ancora da quella par^ ^° |"cT^!u" 

te n'era rimafa grauemente difordinata. Ma fopraftaua vn gran pericolo fuoco» 

nondimeno , che al furor del fuoco non fuccedejfe fubito l*affalto de' va.- 

fceUi nemici , i quali di già in tanto numero , come s'è detto , dalla par-^ 

u di Lillo , per tal' effetto Hauano apparecchiati . Onde il Famefe accor- vigilanza dei 

tendo ancVegli con opi vigilanza alla difefa del ponte , vi s'era condotto f^nefe mtaie 

in per fona , e faceua fiore ben preparati con le artiglierie da ogni lato i ^*** '**"* * 

Forti . Ma qnal fé ne foffe f impedimento , non fi vide moffa alcuna de* ^^^J^ Sa^f 

vafceUi nemici. Fu giudicato , che gli impedi ffe il rifluffo; e che per fu^ imo ,?ome fi 

perarlo afpettando il fauor del vento , quefio ancora mancaffe , e perciò ^^^"*«** 

non poteffero co'l preparato sfòrxp ^^ l^^ P^^ fecondar quello de gli 

Jlnuerfani. Vaffato dunque il pericolo, ch'allora più fi temeua , poti il Ondeii raue^ 

Famefe con ficure^a reHituìre il ponte nella prima fua forma. Stimo f^ ffduccu ponte 

fi meglio contuttociò di leuame mtitramente la fiotta , cVera verfo la^ nei fuo eiTec di 

parte de gli tediati , accioche fcendendo altre finali barche loro di fuo^ ^'^^* 

co , poteffero meglio f correr e fra quelle del ponte ; al qual' effetto fi tro-^ Fa nondimeno 

HÒ finuentione ,■ che bifognatta , come nell'altra flotta etiandio , ch*era ddu pvte d*^ 

difiefa dall'altro fianco é Da queHo infelice fucceffo comimò-a nafcert^ Aaaetia. ^ 

vna perturbatione molto grande in ^nuerfa , & a cader ^animo a^ Affligoonfigii 

aueUi ancora , che pia moÈrxmano prima dibatterlo . tloniimenù sfar^. Anuec&ni pcs 

* I /• » .it » !j._^^« /»••%/• «il • j«' quettolorfi— 

^ofulofi FMdegonda , e glt mtrt fuos pii fermi adherenti , di mantener mftiofucceiTo* 
viue tuttaida le fperan^, procurauano di far credere , che riufcirebbo^ 
no meglio nell'altre pmoue le barche di fuoco , che non erano riufcitc^ 
nella paffuta . Che la gran nane , effondo anch'offa di già finita y porte^* 
réhbe cosi in pruoua feto il fin detta guerra , come lo portaua eBerior^ 
mente co'l nome. Che al doppio accennato sformo per. abbatter e il con^ 
Éradicco, non potrebbe fen^dubbio farfi da' Hegij tid refiRenr^a mai , che 
"" ~\' " T """ b^afie. 
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h/^€ i £ cbHn tpU €afQ\ aderto ^d p^, /# CittàreflerMè ieliin> 

to Ubera daWaffedio. Di quefie fruòue ^ che refi^mo da far fi a bmefiti^ 

vienfi aita^ ^^ s!^^ ^nu€tfm ^ UprhM fa /juella dclgmn yafùtUo. Dunque fai prin^ 

)rruou2 deiu^ ^/pio di^Maggfo cotHÌnctà a far fi i^ederesà la Schildaqutfio maMt fim^: 

gr» n«uc« y;iy^^(j Càftello ; nò fi può dire c&n quanta aj^Màne deWvna , e MtaL 

tra parte . De gli Mnuerfani^ per U ^ram^ di YÌpwt»neyn granfruu 

tù^ E de* Repj , per la curiofttà di gpder la rifia d'vna tal machina y c> 

di vedere infieme quali ne rìufcirebbon gli effetti . ^ceoficffi il rafceU 

lo ad yn di quei forti minori^ c'hauemanoi Rtgij sàia ripa y oleata yer^*- 

fa il Brabante t e con impeto grandiffimo i nemici amnnciarimùa batterlo. 

Erano [opra il yafcello pia di mille foldati > ch'olla furia de* cannoni ac^ 

eompagnarono anch'effi quella de' lor ntofcbetti . Quindi poi fcefero in^ 

terra , per inutfiir più d^appreffo il forte . Ma l'effetto non corri fpo fé al 

difegno ; perche daUa batteria il Forte non riceuè danno di ^ran momento; 

Quindi fl vuol »^ da ncwici fmoutatì yquelU che yi erano dentro , e lo difendeuano. Un-^ 

tentar di roji> ^ rimofe pia toflo sì oQcfo , f conquaffoto il yafcello , che fi penò a rifar^ 

pereti centra- ^,y/^^ ^ ^ ^^^ ^j^f^^ pj^ ^ feguo £ adoperarlo . Riufdta sì debole^ 

quefia pruoua , fi venne aW altra di rompere il contradicco * E pafsò il con^. 

Et in qii al mo- ^erto di qucfia maniera . Doueuano i yafcelli de gl^Ollandefi , e de' Zelane 

ic^,n:ia^i'upc- dtfi pOTtÌT da iMò yC pcr queì tagli, che s'erano d^Hi all'argine prindpa* 

utionc. i^i^ fi^^g entrare neU'allagato da quella parte. DaU'aUra verfo la Cit^ 

tàt gli Jlnuer foni doueuano fare ilmedefuno ; & a quejio fine s'erano da^ 

ti là intorno pur' onAe i tagli conuenienti neWifieffo argine . Fra l^vno aU 

lagato y e l'altro della campagna fporgeuafi il contradicco , nel modo , che 

Mfficoità par- f^ accennato di fvpra . Ma per affaltarh di qua ,edi li in yntempo flef-* 

ticoilte nel fo , VH^ di$cohà\ moUo jcot^idefMU rìforgeua ;& erUfilnon poter Uum 

|ot« cfcguy:- ^^^^^ ferttirx ygualmonte a giiimi& 4 gli tffcri nella moffa loroynifor* 

me\ Onde bifogpaua p^re vn tempo di me^oin tal modo, cbe non^ 

< fé ne petdeffe .punto la coapuntura^ Q^cfiò era de' nemici il difegno . T^è 

. , riufciua, nuouo d Farne fé , per4he l'baueua fojpetfato di già molto pri^ 

Forti B«gM ju ^a . I,ram quattro i Forti Regij » che guardauano il amtradkco « Vvno 

iiuiitco! ' della Croce dok'ego ctnaradicco s'yniwi co'l maggior dicco, e di queSìo il 

Hondtagfme haueua la prineipal eura , come fu toccato di [opra . . yerfo 

. . il me^^ feguitastàno poi con qualche difianT^afyno dall*akro » prima il: 

Forte deUa'^fdaia^epoi queldeUa Motta , chiamato co^lnomemcbe per 

lo pia di San Giorgio, F nel fine, doue la car^pagna di già s*mh^aué;^y 

era la Cafa forte di Couefteyn > come pur dineoBrammo ^ nella qualcj 

ilX!onte di Mamfeh iff dinar iametOe fi irattateua • Oltra a queju J^or- 

ti , s'era Mche tirato daWyna , e dédl'altrà parte dell'argute con prò* 

pottignata i^iàu^a im'frdiue di groffi foli j che ferpuano Jofra^A 
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iacqud ] ànde era etferto affintnmo il terrena ; acciocbe tanta pia diffi-* 

rìmente yi ft foteffsto aceoHare i vafietti nemici ^ E qui noi habbia^ 

mo yolttto nttoffptmente riferir tali fui, per ifuegUarne pii la memoria ^ 

t far più chiara ì^inteìligenifa del contradicco ; doue fi ridujjào^ le mag»* 

giuri fperanxe de gli i^ia$i;e doue la littoria piegò finahnente a fauor. 

de' Repj . Ordinò dunque U Farnefe, che foffero' per tutta rinforxdte te Diligenze dd 

guardie^ £ perche nel ere fiere il numero d^ fbUati j crefiefìe in loroarh rinfor^aarutSc 

ée l*etmlatione, mefc(di^ infieme Spagnuoli, Italiani, Tedefchi, e vàU gu«dic pcr- 

ìsnijfe bene appreffo ii Mondragone preualfero gli Spagnuoli ; & appref-* ^°"°" 

pil Mansfelt gli Italiani » Sopra quefli ndle il Famefe , c*haaeffeparti'^ 

colae comando ia queU'aceafìone CarnSlo del Monte ; il quale poco prima * ' 

baueua lafeiaio il fuù Ter^o di fanteria , con ritenere akri impieghi, cho 

jti dauanù luogo di- grand! honere , e flima net campo . Difpofte in tal for^ 

ma te^cofe, non tardarono pia luteamente i nemici. Ver fola metà dell* Eféguifcono» 

^effo mefie di Maggio fi maffe il Conte d'Hokch daìla patte fua di IàU ^^^%^^- 

lo , e con più di trenta rafceUi entrò neWinmdato^ da quella banda .. re-^ cennato dif«-^ 

tduana tuui i rafceUi ben proueduti , e d'artiglierie per battere il contra-^ ^no* 

dicco ; e d'infirumenti per tagliarlo , & aprirla i e di terra , ton ogni aU 

tra prouifiane , che bìfognaua, per fortificar le aperture , che gli ^lìto^ 

ri haueffero guadagnate ♦ Dirìo^ffi l'Holacb rerfo il Forte della Vaiata ^ coxìtto quar 

Quhii prcfondauafi più l'inondato , e rifirmgeui^ più il contradiceo , rì^ pa«c dei con- 

fpetto alla àfficoltà , che s*era hauuta di patere attttrgarlo da quella piar- S^o ^^^ ^^^^ 

te;, ond* era fiato ancor necejfaria per mancamento di terra, che il ricino 

Forte foffe aiutato co'i pali, che poi^ come s* accennò, gli hauenano dMo 

nome della Tdata ^ Unuicinati che furano i nemici con le lor naui, co^ 

minciarano furiof amente a battere it contradicca . Sfuindi aperte con poca Mòmanui Co> 

iifiicoltÀ le palificate, fcefero per yenime aW affatto .. JS coH fauor deSc^ ^"* 

artiglierie montati su l* argine , fecero agni sfarlo per occupalo . Ma^ Ma i R.cgij 

iKeg/Hf , dopoejferfi combattuta per qualche tempo , con valor grande il ^^^^^^^^^ ^ 

mantennera. Ì<(on fu molto lunga la mifchia^ Vercioche l'mlacb noru>. 

veggendo comparir le barche ^nuerfane , rifoluè affai tofìo di ritirarfi t 

perduti pa di ^ 00. de*'fuai , e qualcbeduno fra lor di confiderationei. Mo-^ 

tironO' pochi de' Regij ; e di per fané confider^iti fola it Capitan SìmoneJf' 

Tadiglia Spagtmla ,. cb*h^ queWoccaftane fi fegndò grandemente . X?^ 

fiip^i ben fapere ,fe, ò l*incerte:^^a della marea , ò qmlcV altra fartela 

(f impedimento ,,hauefie disturbati gli udwterfarÀ dairinuiart i loravafceU 

Ir feconda il premeditato concerta . Ma, che che aumniffedaquella parte^, 

hauemlo fcoperto fempre più chiaramente il Famefe ,. che tutte le fperar^ 

^e maggiori de gli affedrati fi riduseuana aWaprirfi il paffo^ dèi comradic-^ 

«o jk non lafcioiia di viptare quei Forti o^i giamoegU fteffa in per fona ,, ^ 

^ . . • •- ^ •■ - - - • ^ - - ^' ti'vfa^ 
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g«z7dci^F«'. ^ d'rfare per tutto rn'incredibile diligm^ per Remarne he la è^ ? 
nefe per affi- jiccrebbc f€YCÌò notabUmentc di nnoni Spagnuoli , & Italiani quel nu^ 
p'iuluonu^ wa^'o , che prima ne hauena appreffo di fé il Mansfelt , per U comcdità 
dicco. fpetialmente , che v*era d'alloggiare in quei contigui yiltaggi di Stabruch , 

e di Couefleyni la doue fi fiauain molta firetiè^p^per quella parte j che 
dal Monèragone fi difendeua. Da queflo affalto, che i nemici di fuori die^ 
dero al contradicco , paffarono quei di dentro a voler di nnouo con le har^ 
inuentione^ the loro di fuoco aJìaUre il ponte. Ma in queSio me^^nel campo Ke^ 
uouata -^ci^^ g{Q 5»^^^ penfoto ad rn'inuentione , con la quak , ò s'tmpediffe del tutta 
c^uo leb»-- queW effetto del fuoco , òfene rendeffe di poco rileuo il danno . E fu di 
che <u fuoco • f ^/ j-^f^ ^pparechiaronfi alcuni battelli co'ì mamari , che bififgnauano^ 
e quelli doueuano il pia pnflo che poteffero auuitinarfi alle barche^ e fpe^ 
gnerui, potendo , quel fomite ^ che portaua il fuoco atta mina^ e non lo 
r trouando fcoflarfi tofto da loro , e tirarle con lunghiffime funi, atte nude^ 

*if€gno nuo- ^^P^ » doue poi cou poco , ò niuu danno fcòppiaffero . Ma gli ^nuerfani 
no de gli An-. confiderondo , che il ponte reflaua fen:^ fiotta dalla lor parte , e che di là 
nodS^potul potrebbono inuefìirlo pia liberamente co*$ lor vafcelli ; perciò s'auuifaro^ 
no (taffaltarb di nuouo con vn buon numero d'djfi « pigliando m tempo , 
nel quale s'accompagnaffe al fauor del riftuffo quello ancora del vento • ^ 
quefio modo fperauano, che tvrto foffe per effer pia impetuofo , e la re-* 
fiHenT^a del ponte di gran lunga pia debole. E con doppio affatto ^ voUn- 
do far doppia offefa , rifoluerono dUnuiare immediatamente dopo gli ac^ 
cennati rafcelli alcune barche di fuoco, le quali faceffero almedefimo tem^ 
tfccution, che P^ ^^b'effe Ogni danno maggiore , che poteffero al ponte . Tale fu quefio 
fiefeguita^ loro difcgrio , e nella feguente maniera fu pofio in efecutione . finirono, 
e Hr infero bene infieme quindici nani, e con pieno ventole pieno riftuf^ 
fo le fpinfero aWaffalto del ponte . E per farlo fcnthr fìà danno fo » guar^ 
nirono effe nani di groffi , e radenti ferri nelle prore di ciafcbeduna, affina 
t . che L'vrto aiutato dal taglio facefie maggior' ^etto contro i canapi , e le 

catene ych'vniuano le barche del ponte infieme, ^Ue quindici nani altre 
quattro di fuoco poi ne veniuan dietro • Ma troppo difficile era , che fen* 
. K.^ gouemo <U marinari , e fenv^ aiuto di combattenti ^poteffero l'yneyC 
^tffo*^^^^ i'^ifere far l'operation difegnata . Vernilo dunque le prime ad vrtare con 
impeto grande nel ponte; ma con danno di poco momento ^perche^ ben tOm 
fio alcune di loro furono Ufciate paffar fra le barche del medefmio ponte; 
e l'altre fem^ contraHo alcuno cadermo in mano de* Hegij • Tiè più fcm 
lice fu ancora il fuceeffo , c*hebbero le barche di fuoco • Due di loro con 
r accennata inuentione furono guadagutte , e ne fu impedito lo fcoppio . La 
teri^a prefe il fuoco dopo effer tirata in parte, cbenonpoteua fior danno. E 
la quarta fior fé fri le barche del fonte 9 e di là poi affai lungi j confruo^^ 
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M hMsle]yemi AfcÈffiart wàf^. dmmtociò non rtftafùno i nmi- 
pur tuttama dopo > non, foto dalia parte d'^nuerfa, ma da quella di Lil- 
io parimente » di mandar nuoue barche dì fuoco a danno del ponte • Ma 
UfimiUtudmde gli sforai 9 bebbe ancora qHapfempre CiSleffa conformi^ 
tà de' fucceffi. Il che noi babbiamo voluto accennare qui folamente, per 




• rli 



ancor deWaffedio ; e nella quale fi ride variar la fortuna in maniera nel àe nemid per 
combattimento feguitoui^ che fi dubitò per molte bore , fé gli aff ediami ^ Si^w?uÌÌ^*> 



Òl g^ affediati doueffero preualere • Ma preualfero al fin quelli a quefti ; né ^ 
vi reflò pia fperan^ , ch*u4nuerfa irremediabilmente poi non cadeffc^ • 
Dwique rinouatofi il concerto di prima fra quei d^^nuerfa ^ e quei di LiU ^tS^Scttf. 
le j furono fatte preparationi grandiffime di vafcelli daWrna , e Coltra ban^ 
dA$ pfr muouergli ad vn tempo fleffo ^ qua ^ e di là ^ e procurare in ogrii 
maniera di fareacquifto del contradicco • Voleuafi in quel doppio afialto 
anche mettere in opera il granvafcello » il quale fi trouaua di già dentro 
off inondato iOrdam ; fattoui condurre da gli ^nuerfmi , per rifarcirlo ,^"? ^/ccij© 
dfiXCacctnnato danno , chauena patito • Ma sì poco maneggiabile era riu- moro dcCu^t- 
jcita poi quellamole, €b*oppre[fa al fin dalfuo pefo proprio » s'era ini del ^^ 
UMO arenata^ e re fa inutile totalmente . Lafciate perciò tutte le dilationi 
da parte j verfo il fine di Maggio fi mojfero le due armate fecondo il con^ ' 

€Crto • Quella di Lillo fa U prima a far fi vedere di gran mattino} & vfcì j^«ata ditti* 
oon più di cento vafceUi, proueduti anche pìùqueSia voltaiche taltra di ^'^SS*"?^' 
fiUati , it artiglierie, di faccbi di lana, e d^ogn altra materia per fortificar^ coocradicco. 
fi nel contradicco ^ e ne' tagli , dopo che n'hauefiero confeguito l'intento • ^ 
9iriz^ono quefiolor primo affalto,non come ì altra volta al fito piùan^ za^t ^ ^^ 
gfifio dell'argine » ma verfo il più largo , per hauer maggior comoditi di ^ 

firrtificaruifi . E ciòfeguì vicino al Forte di San Giorgio^ che più s'acco^ 
fUua alla Cafa forte di Couefieyn. RiceuHtero l'afiako i negij con molta ^ ^ .. 
franchex^, e qftitii fubito s* acce fé vn fiero combattimento. Gli vnisfor-- dc'Re«/,22S! - 
's;andùfidi montar foprat argine, e gli altri di probibirne C effetto. QueL mcn'to, h*"is 
li pigliando animo Ù loro vafcelli , onde vfciua vna furiofa tempera d^^ cominJi^ ^ ' 
artiglierie ; e quelli pendendolo anch' effi dal fauor di quelle , cbefcarica^ cmngono i*- 
uanoiloro Forti • Fratanto s* accollarono gli ^nuerfani con gran numerò Anaerismi an^ 
di lega ancora dallalor parte , e come quei di LiUò , forniti delle medefu ^e!**^'*^"*- 
me prouifioni • Raddoppiarono allora i rfemici più feroeemente gli a/fabi , * 
preualfero in modo , che di qua, e di là montaron sul contradicco. T^i t^ollu^^ ^ 
più folmente in quel primo luogo , ma in diuerfi altri fermarono il piede . ^ °<^ crefceiv 
Ter tutte U parti , quanto or^ più angufto il terreno , tanto era più fangui^ o^>utc!^ ' 

■ ' ' M nofa ' 
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no fa la mifchìa ; e per necfffità ihinj^endofi Pvn foUdtó' Con Falm]nhÌLJ 
titifciua quaft inai colpo fem^a ferita , né ferita , che non fi tiraffe dietro 
qucifi ineuitabilmcnte la morte • QHÌndi cominciarono i nemici a fare di^ 
Tagibchc i ne- ucrft tagli nell'argine. Ma in opti modo lo sfors^ maggiore fi riducena^ 
ri^iiic^ "'^" n^i If^ogo del primo ajfalto . La, difficoltà del fare i tagli , ft bene era gwj^ 
de , nondimeno era di gran lunga maggiore quella del poter mantenergli . 
E come prò- Con facchetti di terra, con facchidi lana, e con altra prouifion di materie 
tenet^u. fi^i» > oìfognaua trincerar fi m quet fin . E lo facenano arditamente t ne^ 
. -^ . . mici . Eranui HHolach , e CjiÙeionda in perfona . Vimo , e Faltro coit-r 
che nccuono /il voce , con l Opera , e coni efempio , non mancaua ffefortare , di cojtrm^ 
Sdd^sont &^^^y^^*^f^&^'^^,^ QQtn3idouct'cekrc(diceuano a' combattenti) VyU 
*»• lima pnioua ; qucfti gli vltimi loro pericoli . Aperto qud paffo , 

refterebbe libera Anuerfa, e libcrandofi quella Città, quanta glo- 
ria ne verrebbe alle loro fatiche ? e quanto vantaggio a tutti gli 
altri loro confederati ? FacefTcro conto d'hauer prcfenti le mogli ', 
i figliuoli, i fratelli, e quanto di più caro poteua vfdr dalla pa- 
tria. E confiflendonel buon fucceflfodi quel conflitto la falutedi 
tanti pegni , volefsero ad ogni modo vedfernc il iìne , ò con la mor- 
te , ò con la vittoria • infiammati -fempre più i nemici da quefte parole ^ 
Vaiorofarec: faccuano egregiamente le parti loro. Ma tutte le óperationi coftauan lor 
ftcnzadc'Rc- ^^yg . perche i Regij non mancauano di fare t^* incontro Offii pia ririle dife-^ 
^''' fa dalla lor parte. Cadeua perciò di qui , e di là molta gente; rguale era 

la Slrage ; e per tutto la fortuna alternando i vantaggi , altemaua in ogni » 
Mondragone banda etìondio fra fperanT^ , e timore rgualmente i fuccefp • Dalla parte * 
wic^paftuucl f'*^ il Mondragonefpingeuamolta gente di continouo in foccorfo de* Kegij., 
E benché molto grauato da gli anni, e mal concio dalle ferite,cheinffier^ 
ra sì lunga , e fra tante fattioni, egli haueua rìceuute; nondimeno anche in 
^m» anche u perfouA propria fi prefentaua intrepidamente ad ogni pericolo . 1^ dalFaU 
tro canto faceua punto meno il Mansfelt ; fé bene molto vecchio anco/e^ 
gli , e confummato pur fimilmente dalle fatiche . "tlella Cafa forte di Co* 
TUtafbcm^ lu ucHcyn, cVera fotto il quartiero di lui, e dalla quale, come s*è detto, 
feuotc dc-'Rc- principiaua il contradicco per quella parte, haueua egli alxatavna gran^ 
*^ piataforma,per meglio difèndere il pia vicino Forte di S. Giorgio, e l'altro 

vn poco pia lontano ancora della Vaiata . Operò mirabilmente in tale occa^ 
fione quella di fé fa ; perche battendo sa Forgine a dirittura, non poteuano 
SfegnaiaCin^ toprìrfenc in modo alcuno i nemici. Con quefto calore fpìntafiauantila^ 
pwticoiarc la gente Spagnuola , & Italiana , ch*aUoggiaua da quella parte, diede feroce-- 
&.aa»Sinal mentefopra i nemici , e cominciò a mettergli in confu fione . Sù*l primO' 
ifCamiUodd feruot del conflitto haueua fatte pruoue egregie in particolare Camillo del 
^Tcz^t^^ Mtwre jpmfe^ vccifo^i apprefio CerbonedeWiSieffàfitmsgtkx e q^^^-z 
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irò altri tapitmi, & m gran numero (Fa^i Offitiati , e fiUati » bàue^ 
M egli nondimew fofienuto fempre con gran valore l'impeto de' nemù 
ci. TroHcffi con Im fpetìalmente H Marche fé Hippolito Bentiuoglio nOr ^"i^J^^"! ^** 
firo fratello j $be poco prima di queWajfedio era venuto in TiamrijLj^^ 
'Hi lafciò egli difarqueUe fruoue ihonore ^che in tale occorrenza fi con^ 
ueninano • £ furono sì gradite dal 'jprencipe ^ che poco dopo gU diede Vni " 

Ccmpapiia JU lance , e vi aggiunfe ancora molte altre dimoflratimi par^ 
ticold^ri difiima . Rinouatoft poi da glispagnuoU, e da gli italiani il conih 
battimento , feg^alarimp molto fra gli altri i lor Capi ; ch'erano , Giouan^ Giouannì <ui. 
ni dell'aquila t e Cantillo Cafpiz^cchi; quegli Maflro di campo d'vn^ lAqmia. 
X^r%p Spagnuoh; e queHi d*vn' Italiano. Et al valore de' Capi sì ben^ Camillo Cap- 
corrifpofe la virti della gente inferiore y che il TortediS. Giorgio^ ilqna-- l'^ucchi. 
Jefer buon peT^ZP ^^ fi^'^ in pericolo , finabnente rcflò in ficurez^zfl^ • ^^'^^ ^^ ^^^ 
Rimaneua però gran timore di perder Nltr4> della Vaiata . oltre all'effe, ^'^o^tja "?„"!; 
re molto debole quefto per fé medefìmo , thaueuano tolto in mez^ i ne. '«^z^* 
mici co'i loro tagli, e co'i loro vajcelli, tempeftandoui fopra furio famen. Gran perìcolo 
te per ogni parte con le arteglierie loro , e mofchetti . ^rdeua dunque^ pSau""* ^^^ 
iui vna fiera pugna ; ma con vantaggio tale de' nemici , ch'effi ne fpera* 
uano di già la vittoria , quando ilTrencipe di Tarma comparue inperfo* Pretidpe <i\, 
na su'l contradicco . Eraui flato egli anche la fera inanx} ; e dopo hauer Ttla'^cUflu "cfei 
riueduti con grandiffima cura i torti, e dati gli ordini, che bìfognaUoM contiadicco:" 
in ogni parte, fé n'era poi tornato al fuo quartiero di Beueren dall'altro 
lato del fiume. Interponeuafi vna di fianca conftder abile fra effo quartie^ 
re, & il contradicco . Ma giunto che fa all'orecchie del Trencipe quella 
mattina così per tempo lo ftrepito dell'artiglierie dall'altro lato della riuie-» 
fa, s'imaginò eglifubito quel cVera in effetto, cioè ch'i nemici haueffero 
affaltato diquà,e dilà il contradicco .. Vion differì egli dunque vn mo* Reiatiom,cha 
mento. M'vfcir del quartiere gli fu confermato Pifleffo ; è di mano in flÌJ*pX?di 
_mano gli Jopragiunfero etiandio gli altri auuifi , e della fattione , che tan^ giuogeiuìi ì 
to fi rmforzaua, e del pericolo, nel quale i fuoi di già fi trouauano. En-> 
irato sh'I contradicco dalla parte del Mondr agone, fcppe da lui, e da aU 
tri il timore , che s'baueua particolarmente di non perdere il forte della 
volata. Moki per ordinario di qualità , e di valore feguiuano il Trenci-^ 
fé; e l'occaftone allora rihaueua accrefciuto il numero . Ond^egli trattofi ^^ intrepU 
inanz} a tutti, andò infieme con loro a gettar fi douepià incrudeliua il con* dezzai 
flit$o. .41 vedere egli turbati i fuoi, e tanto fuperiori i nemici , tutto in^ 
fiammato di fdegno, qucRo è ( diffe) il valore , che moftrilnoi mici e fuc fatele i| 
ibldati ? quelle le attieni , ch'imparano fotto la mia difciplina ? 
I>ouranno. gloriarli i nemici di reflar vincitori , dopo e0er vinti ì . \ 

£ joen foiK) vinti ^ le dopo hauei" perdutq. il paflb de'la riuiera^^ ^ -^ 
. ' * ' M % noi 



^1 •' Della ^Gueth di Fiartdr J 

noi manteniamo chiufo ancora quefto delcoiitrà<fi<?Co? Qu) dim^ 
^c, foldati mici , bifogtìa, ò morire, ò vincere. Io con voi fa- 
rò a parte delPìFno, e dell'altro. Ma fc noi , come fpero, vincia- 
mo, io contento fol dell^bonore, farò che nel redo cadano in voi 
fotti i premi; . Né potrà hauerc maggior proportionc con viu. 
Actompagna Kè COSÌ grande, vna così importante vittoria. ^ ^uefie parole ac^ 
vXrofiffi^ rowptìjtó il Trencipe non meno ancora tefecutme. armato difpadafo^ 
cfecatione. hmcntey f di fcudo, fecepTHOUe mirabili di ral&re. Onde contale efém^ 
«gfiano cG'i pio »^»»<^ '^*^''<* à^ gti nitrirle non incontrafle volentieri i maggiori pe- 
fuo cfcmpio fì^0ii ^ II0II procnr^e , con fejporui la vita fna , di faluar quella del Tren^ 
JUgìj* cipe* Tornarono dunque a rmetferfi m rigore benpr^o t foldati H^. 

E pili ancora Ma queUo, cVaccreìAe hr inanimo fu t accorger ft , the dì già la marcai 
TOi^ u'S^l ^omittciaua a mancare ; e che per neceffità farebbono cùfiretti fri poc0 
;(cdciiainarca. tempo i vaftcUi nemici a douer ritrrarfì. f^efla cot^deratione peròy che 
tanto più incitava i Regij a far gli ultimi sforai , tanto pia moueua an* 
cera i nemici a fargli dalla lor parte • Haueuano ejfi di gii tenuta così eer^ 
tadal canto lor la littoria , che VHolach , e V^ldegonia erano andati a 
portarne la nuoua in ^nuerfa; ond'era nata yn*(dlegre%^ incredibile m 
j^dìì^in^'' ^^^ V^^ Cittadini^ "Rinouofji dunque pia fiero che mai il combattimmtè 
ifo zL ^°^^ ^*' contradicco ; & in pascolare appreso il Torte deUa Vaiata . E fi 
'^-^^^ durò tuttauia daWvna , e daWaltra parte fra fperanT^ , e timore per quàU 

the tempo. Ma chiaramente fcopriuafi , cVa mifura della marea ^ quante 
efla mmcaua , tanto mancaua l'animo infieme anemici ^ e^à fempre^ 
Mafiiudmen- daU*^altro canto crefceua a* Regij. T^è quelli poteron pia foHenerfi • Ter^ 
ttbifogiia.cJic ^i^^ij^ restando Immai daffvno, e daWabro lato motti loro yafcettiiìLj 
ficco , s*auuidero , che non rimaneua pia a fauor loro fporam^a alcuna « 
Tutto il refio fu fangue , e ftrage. ^bbandùnati d^ogni foccorfo , fìiron^ 
da ogni parte tagliati ape^i . 7lè moftrarono i Regij minor fete d'mcru^ 
Scra^^e^chepoi delire y di quel che prima fbaueffero mcflrata di vincere . Da quella banda 
«e vicnfàtta. ^ perirono pili di 2^ co. e molti fra loro di fi ima , e di qualità . De* Rr- 
Morti dall'- gif > po^^ ^teno di mille , per lo più Spagnuoli , & italiani ; fé bene an^ 
▼na,c daU'ai- ihe gli jllemom ^ e gattoni fodis fecero pienamente aUe parti loro . TU 
"*^^^ di ja. yafcelli ancora vennero in mano tk* Regij; e pochi de*^ nemici fu^ 
^. ■ rono fatti prigioni , perche , da gli vccifi in fuori , gli altri facilmente /i 

fiduaron per acqua • Finito il combattimento , fu dato ordine fubito dal Far^ 
ne fé , che fi riempìeffero i tagli y che i nemici haueuano fatti nel coma* 
Ihone dilige- dicco. jl(f%curò meglio i Forti }rìnforx$uui U guardie ; e promde tahnen^ 
^Ifc^ di- ^^ ^ ^Sf^ ^^P^^^ queWargine , che i nemici^ è non hauefiero piùadafi^ 
lencfeteS^a- fdtarlo , ò douefft nuouamente refiame vana ogni pruoua • Ma gli ^n^ 
«dicco . yfr/4ffì^ del €0^ alte fp^anze , cadmi bcmai iti dilieratime . non Japem^ 
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TiO pia ibui rikdgerfi , per euiiare il fopràfiante infòrtmiù. DcHa parte 
di Francia non poteuano affettare aiuti (Takuna forte. L% Kegina d'In^ Angu/iìe , eh'. 
•ghiUerra^ con Parti accennate , gli traneneua in promeffe . TJii lorocon- ^eUtiT ^- " 
federati Fiamminghi poteuano aggiungere altri maggiori sforai a quelli j 
<'haueuano di già fatti « Oltre aWejfermoltoprima caduto Gante in mano GantcBrniTei. 
aI Famefe^come fa dimojhrdto, eranuipoi cadute ancora l& Città di Bruf^ Nim^a^l^L! 
/ettes^e dÌMaliues , e di pia T^hnega , luogo U pia priricipal della GbeU ^^ ^^ f^É- 
dria . Ónde per tante perdite , fi come reftaua fommamente abbattuta /'- ^^^* 
Vmone Fiamminga ; eoa per tanti acquici riforgeua con notabil rantag^ 
giù aW incontro la parte Regia. Eranfi molto prima cominciate a fentire in 
-^Anuerfa le ftrette^ del yiuere • £ diuentando ogni dì maggiori , toma-^ Fame , che a 
uà arapprefentarfi ogni dìmawormente inauri a gli occhi della Città f- pascla a^- 
borror della fame, etineuitml neceffnà di cedere a quel nemica . Sire- ueifa. 
fieua^t da ^ oinuerfam diuerfi luoghi intomo atte mura^ gli haueuano 
prefidiati , per godere infteme quakbe parte della campagna • Ogni loro 
fperan%a dunque era d*andafft tuttauia mantenendo con la raccolta di quel 
4erritorio ricino, per veder poi quello , che poteffe dal tempo vfcire ahr n^mlq^u 
beneficio . Ma dal Famefe era Hato facilmente preueduto queflo loro di* ^^^ ajjcgai-- 
fegtio • 7y(^ perdeua egìi punto il fauore deWoccafione . In luogo del R«- ^IdaTFaincfcr 
bayt haueua egli dato il gouemo detta eauaUerìa al Marche fé del Faflo ; viene ben t<H- 
iì quale battendo la campagna per tutto, non lafciaua refpirare i nemici, ^^'^"^^«* ' 
C2r haueua fpogliato hormai quel territorio d* apicoltori . £ rolendofi m Marchcfe dei 
giorno opporre i nemici con m neruodi lor cauatti , furono dal Marche fé vaftocoman- 
rotti , e difordinati . Quindi il Famefe , faue prefentare le artiglierie con- i^u 'HiTuo^o 
tro dami de gli accennati luoghi, ch*erano ipiù muniti ^ facihnènte in^ dei morto ru- 
foterfuo gli riduffe con tutti gli altri. E così reflarono chìuft affatto den* ^^*' 
tro alle fole mura detta attagli jtnuerfani. Crebbe attora quafi in tutti a^^^^^^lf 
da difperatione in maniera, e' hormai non fi trattaua più fé non detta ne* aii>ambito fo* 
€^tà , netta quale fi trouauan di renderfi; & il fenfo pia comune era^, ^^ «"* città. 
aVin ogni modo fé ne douefie dar principio alle pratiche, per confeguime FenfanoaioH 
quette pia rantaggiofe conditioni, che fipoteffero. Ripugnauano tuttauia ^«^> 
fHolach , & il Santa Uldegonda ; & infieme coneffi , i loto più perti-^ ^^ ^, 
noci adberenti. E con art^io di lettere fai fé corrompendo gli auuijì re-- gonVtu^SojlT 
fi , fnroeurauano di far credere, che dt Inghilterra foffe partito di già il Con^ siml^iudwai 
te di LinceHre , inuiato dalla Kegina con ima potente armata in foccorfo da. 
tjinuerfa. Che di giorno ingiomo e^i entrerebbe in Zelanda . Ech*ag^ 
giungendofi tante for%e ftraniere a quette dé'proprij confederati , fi potreb- ^^^^* '*'"^ 
be fperar fermamente di vedere ben toBo liberata quetta Città da&^affe* che riefcono 
dio. Tote yaler 4pfeR*inganno per qualche giorno . Ma i fatti parlando in |k)co&ui?o*^ 
ioiorario^e trefcendQ ognidì la fame, con Mtre angufiie , chefbgliono 

patir 
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fatir gU affediai » finalmente noh fi cmetmefiù il popolò • Cimìncicjfi 

a vedere , prima ridotto in minuti circoli -, e poi in più Ubere ragunan^ 

commotionc ^^ i ^^ degenerarono al fine in tumulti aperti . tremeuafi contro fo^ 

dd popolo, ftinatione di pochi ; dicendofi j che per le pinate loro pedoni voleua^ 

no auuenturare quella città di nuouo a patire. gVinfortunij ^ e le mif 

ferie paffate . In queflo fenfo vennero a cader fmilmente quelli , che 

ft trouauano più bene Uanti , e che più haueuano da perder ne' facdfi ^ 

ne gf incendi] y e nelle rouine , che fi pruouano dalle Città , ò piglia-' 

neic'mttauii^ te pct for%a , ò refe a difcretione . Dall'altra parte non mancaua il 

gli Anucrfaci pamcfe dìnuitor tuttauia gli ^nuer foni a renderfi, & amn voler quan* 

to più tardaffero , peggioragli mede fimi fempre maggiormente le conditio^ 

Onde il Magi- ni. E COSÌ al finerifoluè il Magiflrato d*inuiare alcune perfone aU'efercif 

duondefccn- ^<^ ip^^ trattar detta refa • Furono riceuute beniffumente dal Trencipe, e 

dciuì. fi cominciò dalCvna , e dall'altra parte a flringer la pratica • Era intrec^^ 

data di grandifjìme difficoltà la materia , e perciò , fi confumarono molti 

giorni per aggiufiarla ; finche vfcito tUldegonda Heffocon diuerfi altri de' 

pia principali , rimafero alla metà deW^gofio, ch'era apunto il fine deWan^ 

no, da che s'era cominciato l'affedio , conclufi , e fiabiliti col Trencipe gì'-' 

no"1n''irac"!^ ^rticoU dcllarcfa. E furono in riflretto deltenore feguente. Chela Città 

giuftatc it^ djtnuerfa tornauafotto FvbbidienT^ del Rè come prima. Cb' all' incontro 

con luom. .^ 'prencipe di Tarma in nome del Rè perdonauaa quegli habitanti ogni 

fallo commeffo nelle riuolutioni paffate, così nel portar tarmi, come iru^ 

qualfiuoglia altra maniera che fi foffero adoperati contro il Rè, e la Red 

fua Corona . Che per mantenere più che foffe poffibiU tuttauia la contrae^ 

tatione in quella Città, foffe lecito per quattro anni a qualunque per fona 

di potere habitarui fen^obligo alcuno particolare in materia di cofcien^f t 

e di Religione ; purché non vi fi faceffe alcun^atto di fcandalo contro la Re^ 

ligione Cattolica , il cui folo efercitio doueua per tauuenire profejfarfi in 

quella Città . Taffati i quattro anni fudetti , quelli che non voleuano prò* 

feffar la Religione Cattolica ^poteffero liberamente partir fine , e trafportar-* 

ne con effi tutti ihr beni, fen%a riceueme impedimento d'alcuna forte^^ 

Dou^e trouar modo la Città, co' l minor agff auto, che le foffe poffibilt^^ 

di rifar le Chiefe roiiinate,ò prima, ò per l'occafion deWaffedio. loffe la 

medefima Città intieramente reWtuita ne gli antichi fuoi priuilegi ,& in 

Ogn altra fua libertà , e prerogatiua in materia del traffico • Haueffè ella^ 

intanto a pagar 400. mila fiorini per foUeuare in qualche parte Cefer€Ìto 

^ dalle tante fatiche , e fpefe in queir afiedio JÌ lungamente fofferte . Confen* 

( tiffero gli idnuerfanidi riceuere,& alloggiare nella Città due mila fanti, 

e ducento caualli in prefidio , finche fi vedeffe la rifolutione , che pigUafjerok 

l'OUanda , la Zelanda, q l'altre loro confederate Vrouincie ^ di tornarci 

.\ " ' ^ "" fotta 
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fotte Pvbbiì^enxa del ile ; nel tfkd ufo fromettma il Tréhcipe di leuare 
Offii preftdio dalla Città , e di non rifar più la Cittadella , com'era prirrnuj. 
tufferò refiituìti liberamente i priffoni datTmaye dall'altra parte itccet^^ 
tuato il Signore di Telignì, intorno alla cui per fona era necepario , che il 
Trencipe haueffe ordine particolare di Spag/m) e prometteffe il Signore di 
S.Aldegonda di non portar Varme contro il He per niame. Qjfffli furono 
gli articoli più conftderabili della refa . £ molti aUrt re ne furono aggtnn^ 
ti fepra diutrfe materie ^ toccanti a refikutionrdi beni; a rimettere Htraf^ 
fko mercantilenella Città ^& a diuerfi altri più minuti 4nteref}i , che ri*, 
guardauano il comodo ^ e la fodis fatalone de gli habitanti . Stabilita a que^- Preadpe di 
fio modo la refa , il Trencipe voile ^ per maggiore applaufo d*vn tale ac^ Parma ùccujj^ 
quiflo ^riceuer l'Ordine del Tofone ^ che il Rè poco prima gli haucuainuia-^ TofoLe! 
to . Seguì la cerimonianel Forte di S. Filippo con ogni più celebre accom* 
pagnamento d'allegreì^, e di giubilo militare ; e fu efeguita per mano 
del Conte di Mansfelt , mo de' più vecchi , che godessero in Fiaterà il me^. 
defimo honore . Entrò poi il Trencipe folennemente in Anuerfa i e l'entra- stu entrata fo- 
ra non fu falò da vincitore, ma inf$eme da trionfante. Comparue egli in^ nel^/^ 
fuperba vifta armato a cauallo . TrecedeuagU gran gente pur ambe in or-- 
me a cauallo, & a piedi; e molt'altranell'ifleffa maniera la feguitaua^» 
7^' lati fi di^endeuano lungh^me fila d^armatia piedi ;ma poco itmanx} 
allafua perforia particolarmente vedeuafì a cauallo il fiore della T^obilti » 
ebe in gran numero fi trouaua allora nel campo Regio» Così entrò per la 
porta Cefarea . Quindi lo riceuè il Magiftrato , con tutti i Capi de gli Or-- 
dini cìttadmfchi , e con vn numero infinito di popolo . Trouò eretti molti 
archi , molte Hatue , e molte colonne in diuerfe parti , con tutto quel più 
di fefteggianti apparen^ , ch'in fimik occafione ,per fegno d'honore , edi 
gioia, baueuano potuto far tali vinti con tal vincitore» i^indireje nel 
maggior tempio le gratie a Dio , che doueua • Et accompagnato femprt^ . 
da infolite acclamationi ,e militari, e citta^nefche , andò poi a difcendere 
nelthabitation del Caflello ,e ft fermò qualche giorno in ^nuerfa,per rù- 
ordinar le cofe , che più n baueuano bi fogno in quella Città « 
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tornino Totco rvbbidienzaJclRì te Cinedi GinHidiBruOelloidì Malinet, «di Hiinr- 
ga. Vtstaaù pciciòle Ptouincie contcdciitc in uniflic cili , che ofiétilcono iJURegi- 
lUd'lng ^tirella la Souranità de'paefi lord per godei tanto più lan^irocntela fua pio- 
letlìonci Atl'oflèmnon vìcn confencito daflaRenna . Mi ben palfa molto piò ìnanzl 
- dì pcimi nd )iigliar 1« Sfci* loro . In contiacanìbio ella riceue in depofìio alome ka 
Piazze . Ariiuodcl Conredi LinccUre inOUandii fpcdito da lei per Capo fuprcmo delle 
' yròuincie confederate. Rìfokieit Duca di Fatma incanto d' tIcì re In eampaiDii AlTediLi 
. Gruuiel'acquiOa . Econvmoriofo corfo piglia VcnIÒ. cNuysi paflaìlIlheno> & jn^ 
fatciadel Lince9re roccorreZuifca. Difgufti.e gueretc fri ilLìotellrc, e giiSutisoiti, 
' ContÌnoU3gIÌaci]uÌfti il Duca di Parma i e fi quello dell'Efclufa inpiiticolaic. ch'edirotn- 
' nuimporlanza. Nel calore dell'aimi vtcnmoITa pratica fri il Ri, e la Regina d'inghilm- 
tapcr aggiufljrcin qualche manicia Iccofcdi Fiandra, Ma (limali prilica artifitiofàdal- 
'l'Tnai e dall'altra patte. Ddìbeia in quello mezzo il Rè is'eglidi^ba muonei guerra alla 
Regina fcopertameiiic . ConluttCf che fopradi oò fono fàtreiu Ifpagnl • Determina il 
Rè finalnienie d'alTaliat l'Inghiltena con potcntiilì me forze. Apparecchi i che ne fcguo- 
no dalla patte di Spagna > e da quelladiFiandra. Prepacaciooiall'inconno.chef^ la Regi- 
na. Muoucfi l'armata di S|iagna, e con Infelice principio da »na tempclìofa bonafc»j 
vien trattenuta per molti giorni. Atiiuo fuonel canal d'inghillcrra. Né tarda a fatfelcj 
incontioi'aimala Inglelè. Comincianoajiceuei danno i legni Spagnuoli ■ Sarche di Gio- 
coli mili d'apparenza a quelle dell'aflediod'Auueifà. Pigliane timore l'arniatadiSpa^oa, 
*-« rimette iii gran confusone . Al medclltno tempo ficaiba il tnareic f^crelcti maggiot- 
mentell difordine. Perdo dC alcuni dc'fuoi rafcclli. E coAietta in fine a tornare in Ilp»* 
gna. Tcmpellahorrlbilcichclì licua. Onde nel ritorno j'erifcono multe altiedeUe ùit.j 
'nauiie tu^ra rimane dal fuioi dell' Oceano diiiila,laceta>ccaDquiirata. 

^ L'era il vantarlo allora deWarmi Kegìe . Tri^ 

I ma che fi fàceffe Cacquiila d'^niierfa , m»' oc- 

ceimammo di Jopra , che s'era fatto qKtUo di Caih- 

I tCtt poi ancora ijuetlo di BmffeUes, e di Maii~ 

' nei. E per non interrompere la narratimudel^~ 

ajfedio d'^nuerfa , noi tralafciammo aliera di 

raccontar Cefito , c'hebbero queUi ; fé però fi po- 

teron chiamare affedij ; perche furono fatti co'l 

pigliar folamente i p^, e prillar delle yettoua^ 
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^Z/tf dà o^ì fétte quelle Città . Ilota, mi qui ne riferiremo breuemente i 
fiicceffi , con quel di pia infìtme y eh* in altre bande fegaì nel tempo ychcj • 

durò V offeso d'jinìier fa. Dopo the k Città di Bruges era venuta in ma- Dirpoiitione i 
no al Fame fé i quella di Oante baueua cominciato à patire di molte co fé ^ cLucf^^** ^* 
e particoLnmente di rettcmgUe . Riteneuano te Trouincie confederate^ 
in quella cofla maritima della fiandra due Tia^x.^ molto importanti; cioè, 
fEfclufa , & Oflenden . £ perche di là ft poteuano mutare foccorfi a^ « 

Gante, procurò il Famefe , dopo l*acquiJlo di Bruges , d'occupar tutti i 
p^ all'intorno , ft che Gante non poteffe hauer comunicatione d'alcuna^ 
forte eoa le fopranominate due Via%^ . Et al difegno corri fpofe a pieno il 
fucceffo. jion potendo pia dunque i Gante fi riceuere alcuno aiuto di fuox l^tuoui^lidxl 
ri 3 andarono ben prefto crefcendo le necefjità fra di loro • Duraua in e§i città. 
nondimeno la contumacia. E fpirando .pur tuttauiai primi fenfì controta Moftrafi ferma 
Cbiefa , & il Rè^mofiranano di voler foffrire gli vltimi patimenti pia to- nondimeno in 
fio , che fottometterft di nuouo aWvbbidien^a Regia , & alla Religione^ le""/"^^ ^^^"" 
Cattolica • Dall'altra parte il Famefe , benché già occupato neWa(fedio </ - 
jlìHierfa , non lafciaua di porre ogni ttiligenxa j per tirar quanto prima i 
Cantefi neWvUime neceffità della fame . Terciò facendo egli correre la^ 
caualleria d*offii intomo , e dando il guafio per tutto , non permetteua, che 
fuori delle mura poteffero trouare aiuto , né ftcure^^a alcuna quegU habi^ ^^^^ j. 
tanti • t^on mancauano molti nella Città , ch'erano tocchi da buoni fenft ben*inrcntxo. 
'perfo la Chic fa , & il Rè • Feggendofi dunque Offii dì più aumentare 'i ^*'«^^«^ti. 
pericoli della fame , pigliaron'occafìone i più bene intentionati della città ondc prena- 
£ addolcite toflinatione de gli altri più contumaci , che prima anche il Far-- gUonoaffinei 
nefe haueu^ procurato di moderare con molte benigfic offerte. E così fi* ™^6*»ori confi- 
nalmentCy per non cader ne* più grani mali , ri foluerono i Gante fi di venire 
air accordo; e l'effetto ne feguì verfo il fine di Settembre dell'anno inan^i» «^ j.^- 
Obligaronfi di rendere la douuta vbbidien^a al Rè; d* ammettere comc^ cconqua??^! 
prima il foto efercitio Cattolico -, di rifare il CafleUo , eh* era fiato demolii ^^^' comUù^- 
io verfo Vhabjtato della Città ;edi pagare ducento nula fiorini perfouue^ 
nimento del campo Regio . ^IVincontro dal Famefe > in nome del Rè » fk 
conceduto loro vn' ampio perdono -, furono reintegrati ne' priuilegi di prima, 
e dato tempo due anni a cht non voleua profeffar la Religione Cattolica^ 
d'andarfene , e trafportare i fuoi beni ouunque più gli pareffe . Con la me-- 
defima forma d'affedio largo vennero in potere del Trehcipe ftmilmente , 
alcuni mefidopo,le Città di Bruffelles,e di Malines ,e con poco dtfferen^ Fanno n me-' 
ti conditioni fuccederono anche le refe loro • Fu di gran confideratione^ agfcliffS-' 
tacquifio di iiimega , fatto pur mentre duraua l'affedio d'^inuerfa^come lesMiMaii'M 
accennammo di fopra * Ma l'eletto ne vfcì dalla rifolutione propria de ^^^^ 
gli babitami ; fri i quaU preuakniQ i più fedeli al Rè, & i più denoti alla 

K Chiefa, ^ 
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Chiefa, fercìò da loro fòr^^ti gli altri, finalmente la Città fi diede d'féf^ 

Kìmega viene ncfè 'y il quale ne riportò vn notabil vantaggio per le fpeditiom , che poi 

éSn^lìtu^ /c^nircwio in quelle parti, liei medefimo tempo , ehe yemua riHrettoL^ 

Mie. jlnuerfa , furono, tentate due forprefe $noìto eOnfiderabiU ; Pvna di Boi* 

due in Brabante a fauor de' Fiammmghi miti ; e t altra d*Oflenden neUa. 

BoWu^tónwta Vrouìncìa di fiandra a fauor della parte Regia, il trattato di quetlapaf^ 

in vano dal $0 per mono del Conte ttHoUch , e procurò di metterla in efecutùme egli 

Conte Ho- ^^^^ ^ Dwique cou Certa inteìligeni^ , ch'egli hehbe dentro , condottofi no* 

fcoflamente di fuori appreffo ma porta ,gli riufcì tanto bene al principio 

il difegno , che potè fpinger per quella porta nella Città alcuni de'fuoi • Ma 

leuutofi m arme il popolo , e trouandofi a eafo allora in Bolduc il Siffwr 

tjlltapenna , foldato di gran valore , furono ben preflo rifpinti fuori i 

nemici , e con molta loro yccifione y fatti del tutto ritirar di là intomo. Jl 

medefimo buon principio , e tiHeffo infelice fine fi può dire , c*baueffe la 

forprefa da' Regij tentata nella Vrouincia di fiandra . Con quel neruo dì 

gente , che bifognaua fu inuiato dal farne fé il Signor della Motta per efe^ 

inuano tenta gutrU. jlffaUò cgU tanto aWimprouifo la parte vecchia d'Ofienden , che 

tttfsf^noJdcI- ^^^f^ fi^^^^^ *^ /^^^ V acqueo . Ma i fuoi non hauendo ben cufiodito wt-i 

la Motta di ponte , che vniua infteme Ihabitato vecchio co'l nuouo y i nemici prefo Om 

ca^doi"^ «rwo , dopo hauer racquifiato il ponte , fcacctarono poi anche i Regii da^ 

quella parte » eh* era venuta in man loro . Quefli erano fiati i fuccejfi deU 

l'armi nelle Trouincie di Brabante y e di Fiandra, mentre duraua Caffedio 

lUBLhenovec- djlnuerfa. Tfel tratto del Rbeno, oltre alla ricMperation di J^imega^^ 

fola Fiifa* non haueuonoi Regij confeguito in quel tempo alcun vantaggio confiderà^ 

bile fopra i nemici , ma erano rimafe talmente bilanciate le cofe ddl*vna, 

e dall'altra parte y che ciafcuna di loro haueua potuto piùfoftenerey cbc^ 

^^ fuperar le for%e contrarie. Gouernaua l'armi del Rè in quelle bande il Co^ 

Taffis^^ìul lonello Francefco FerdugOy& apprefio di lui Giouan BattiHa de* T^ , 

(Mcedd&À. amAdue Spagnuoli ; ma refi dalla lunga dimora familiari al paefe , dtd 

quale perciò riportauano flima y & amore congiuntamente . Quefii haue-^ 

uano fopra tutto la mira a conferuar la Città di Gronhtghen con quel pia ^ 

cìfin queUe bande refiaua fotto l*vbbi^n^a del Rè. T^è mancarono oL 

enne occa fiord y nelle quali venuti aBe numi co'i nemici , e ruppero i loro di^ 

fegni y & indebolirono anche le loro for^ « ^irincontro miUtaua coli 

Móifa Conte per gli vniti fiamminghi .Adolfo Conte di Mems ; huomo di qualità y e^ 

SiflJad? ^" f^^ ^ confideratione della famiglia , & in riguardo etiandio del valore^;, 

. j^ ^ btf»f «4 egli appreffo di fé Martino Schinche , di già pafiato dal feruitia 

ciiVp?cS^ del Rèa quel de* nemici y per mali trattamenti y che pretendeua d*hauerri^ 

ic tuiic i ni6ic- ceuuti • Da queSii due Capi y con la gente , ch*e(fi poteuano mantenere rat-^ 

"^ ^^* €olta infteme iprocuranafi d'impedire ogti frogreffo dell'armi J^gie» ^ 4 

fare 
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jkri tAwdb iiMt qu^i , che poteffhro in -pmnaggh delle lor fHpfit^ * 
aaueuano iffi in pmicùlóre Ihrprefii U Terra di J<(uyst eh" è f^pra iinhe-- Nuys.Tcìfi^ 
no , e ch'affanicnc aWjlreiuefiOHO di Colonia ; e fermatoui il piede ,$*- ^u*i ahcno 
erano anuantaggiaii moUo ini attorno eon tale acquilo. Ma né d$ què^ rorptdadaio- 
riè di là finalmente j come babbiam detto » ermo Siati di tal confeguem^a 
L fncceffi, durmte l*affedio d'^dnnerfa , the per noiitia de glt aliri , ò pre* 
ceduti > ò che feguiranno ^ fene debba far qui altra relation più dipinta • 
l^unque riueneùo noi aWefercHo 'Regio > tr alle materie più importanti , 
ehe ci rìcbiammo aUrone , riordinate c*l?ebbe il Treneipe di Tarma te co- !'[5p^'^"J??* 
fé in jlnuerfa , rifoluè di partir ftne , e di roltarft dotte Cocca fione a nuo^ 
uè profperitÀ l'innitaffe • Haueua egli in quel poco di tempo della fua di^ 
mora in quella Città potuto affai chiaramente cono f cere 3 che l'Ollanda , la 
Zelanda , e l'altre Trouincie mite ^ ( così le chiameremo neU'auuenire , 
perche di già communemente vemuano denominate in queSia mmiera^) 
cominouerebbono tuttma in non yoler tornare fotto l^rbbidien^ del Rè , 
Ond'egli prima di partire , fece rifare la Cittadella yerfo l'habitato dettai 
Città , fé ben per allora di femplice terrapieno ; che fu in breue riueSìita 
ancor di muraria , dopo efierfi manifeSiamente fcoperto , che l'accennate 
Trouincie non folamente nonmoHrauano di voler riconciliarft co'l Rè » ma ^ucoe prati- 
the più tcfto con nuota dijperati confici s'erano rifokte Jt offerire alla Rfgina ter»' ddic^'^' 
d'Inghilterra la Souramti de' paefs loro . E ne fu condotta nel feguente ma- f ^JJ^ ^ *'*^"" 
dolapratica. Hauetumoprima le fudetteTrouincie tentato per via (Poffitij , 
the la Regina voleffe aiutarle in tanto pericolo , com'era quello di perde^ 
te ^nuerfa • Ma trattenute folo in varie fperam^ ^ non s'era veduto mai 
tmrrifponderuiaUun effètto, ^fpettauale in fomma a più dure neceffità la 
Kegina , fi che ella ne potefje riportar quei vantaggi , che non haueua fa^^ 
ftuo gtHkre il Duca d'Ulanfone , come noi toccammo di {opra • Crefciu^ 
io dunque in effe Trouincie ogfti dì maggiormente il timore di perdere Jin-* 
werfa , né potendo bauere akro ricorfo , che alla Regina , determinarono 
d'inuiarle vna folenne jimbafceria in nome comune j eJr a qui fio fine eUf» Deputati cke 
fero quei Deputati , che bifognauano per rapprefemar ciafcuna di loro y e Ipldir^io^ 
gli spedirono in Inghilterra sù'l fine deU'anf ecedente Maggio pafiato.DaU ^* Regina* 
Ja Regina furono raccolti con particolar dimifiratione di beneuolem^a y e 
dtbonore . Quindi fi venne al negotio. E la propofta , ch'effi fecero atta Ragionamcn- 
Hegìna fu queiia . Che le Prouincie loro > prima d'ogni altra cofa > to loto.conJ 
la ringratiauano con ogni dcuotion d'animo , per elTerfi compiac- S«VJJi/Reru 
ciuta b\ benignamente di fai^orirle , e proteggerle centro ie vio- na u fouramtà 
loizc del Rè di Spagna , fin dal principio, che da ìm s'era comin- ^*^*^*^ ^^'^* 
ciato ad vfarfe contro di loro. Che feguitando egli pi ii che mai 
ad opprimer la Fiandra j né potendo cfle Proiiincie dtfenderft con 
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le forze lor proprie da sì potente , e sì fiero nemico , erano coh 
ftrette di procurarli altroue quella protettone, ch'era lor neceffa- 
ria , Hauer determinato effe perciò di ricorrere a quella di lei j 
. Prcncipeffa con loro sì congiunta di Stato ; sì vnita di Religio- 
ne ; e sì intere/Tata ancora di canfa . Trouarfi veramente effe allo* 
ra in debole conditione . Nondimeno ritenerfi da loro tuttaiiia-j» 
nella Prouincia di Fiandra Oftendcn, e TEfclufa j amcndue Piaz* 
ze maritime di grandiflìma confeguenza. L'Olanda, la Zelanda» 
eia Frifa , Prouincic anch'effe di tratto maritimo , rimanere tut- 
te libere intieramente dalla dominatione Spagnuola j e nell'altre 
più dentro terra conferuarfi pur fotto l'vnione loro molti luoghi 
de' più ficuri , e molte parti del paefe migliore . Non dubitar'ct 
fé punto , ch'vna sì gran Principeffa non fbffc per abhracciareji 
la difefa loro molto più per magnanimità, che per interelSè. On- 
de lafciando a lei quella parte, e confiderando effe quefta,]erap- 
prefentauano di quanto vantaggio foffe per cfsere all'Inghilterra 
l'vnir feco tali Prouincie , e particolarmente l'accennato paefcj 
maritimo. E che dubbio poterli hauere in tal cafo, ch'amendue 
quelle forze nauali congiunte non fofsero per dar le leggi , che vo- 
lefsero per mare a tutto TOccidentc , inficmc con tutto il Setten- 
trione ? Offerir'efse dunque di fottoporfi all'intiera Souranità di 
lei , per godere non folamente gU effetti dell'ordinaria fiia protet- 
tionc, ma la difefa dell'affoluta fiia autorità, come lor Prcncipef- 
fa i fperando , ch'ella li compiacerebbe all'incontro d'ammettere 
tale offerta fotto quelle honefte , e ragioneuoli condittioni, che^ 
douefsero godere i lorpopoU, fecondo la moderata , e foaiie for- 
ma dell'antico loro gouerno. Nel refto s'aflicurafse ella a pieno > 
che i Fiamminghi fofsero per gareggiar fempre di fedeltà ver/o 
lei con gli Ingleli; di prontezza in concorrere ad ogni maggiore 
fuo inalzamento i e di gufto in vederne feguire , com'cUa piUdefi- 
derafse , gli effetti . Tale in foHanT^ fa la propofta . Dopo hauerla fpie^ 
gata in voce , prefentaronla i Deputati alla Regina poi in ifcritto ; chcJ 
la riceuè molto benigftamente , e con parole piene £honore , e à'bumanità 
rijpofe , che l'haurebbe con ogni attentione veduta , e per ogni via pro-^ 
curato di rimandar*^ Deputati quanto più [offe peffibile , contenti Mt^ 
Uro Trouincie • Erano granarne le confeguen:^e , che portaua feco vmLJ 
npolcUacon tale offerta. B perciò la Regina volle, dhe foffe conparticolar diligenza 
Smfiltf "o" efaminata nel fuo Coniglio . Haueuano prima gtlngleft moflrato di defìJ 
fo» nel fuo Jerar fommamente qnefio fucceffo • Ma come per ordinario muouono affai 
^*^* piò le cofe vedute, che nort fanno le imginate} così aUm nel veder ftpHL^ 
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ffaf)pf^o thiipùrtìam^a detta materia , nacquero pareri motio Ukurp nel 
Configlio intomo al rìfolncrlaé Giudicauano alcuni pia arditamente, che n"^"/'^^""* 
fi douefsc in tutti i ino<li abbracciare vna sì bella occafionc . Ef- n^!"^ ' "^^* 
fér fatte di già legitimamente Sourane di fé medefime le Frouin-* 
eie Vnite di Fiandra ; per }a neceffità loro si giufta di non hauer 
potuto foffirire TopprcifioDe si acerba del Rè di Spagna • Dun^ 
(]ue dipendere aflblutamente da loro IVfar come più volefsero del* 
la Soitranità , che gqdeuaao • Hauerla cfse di già trasferita vna 
volta nel Duca d'^anfone. li perche non poter fare il medefimo 
hora di nuouo nella Regina ? Oflfenderebbefì di ciò il Rè di Spa* 
gna fenz^alam dubbiose forfè mouerebbe l'armi a danno dell'In- 
ghilterra • Ma quante o£fefe all'incontro hauer di già riceuute da lui 
la Regina ? Non efferfi da lui fomentatele folleuationi d'Hibernia ? 
Non faauere il medefimo difegno etiandio in Inghilterra ? Non 
fauorir'egli quanto poteua la caiifa della Regina di Scoda? £t in 
ogni altro modo non mofirar' egli il fiio mal animo contro gì'- 
Inglefi ? Che fé poi volefse rompere contro la Regina apertamen- 
te la guerra > dourebbefi confiderare quanto s'aumenterebbe l'or- 
dinaria potenza di lei per mare^con queflo nuouo accrefcimento 
maritimo pur della Fiandra • Venifle allora perciò il Rè di Spa- 
gna ad afialtar l'Inghilterra quanto voleife ; che la trouerebbej 
altretanto ficura di forze > quanto era per ogni parte inefpugna* 
bil di fito. ^4 queSia fentem^a non tnancauano oppofìtioni . Effér ( dice- Opinione <i»ai-i 
uafi) caufa comune di tutti i Prencipi, che fi manteneflero nella J[oI° «<>^«*!e 
douuta vbbidienza i lor fudditi . £ qual rouina farebbe del Pren- 
dpatOj fé rimanelTe all'arbitrio <^ quelli il renderla > ò non ren^ 
derla a quelli ? Hauer la Regina fauoriti fino allora i Fiammin* 
ghi y non come liberi ^ ma come opprefli . Poter'ella tuttauia^ , 
lènza paflar più oltre ^ fare il medefimo ancora giuftificatamente 
per l'auuenire . Ma il riconofcergli per Sourani , e l'accettar di 
più la Souranità^ che a lei ofFeriuano, edere vn'attione di catti- 
uo efempio per gli altri Prencipi > e di confeguenza pericolofi- 
fiìma in particolar per lei ftefsa • Quanto più giufta occafiono 
haurebbe il Rè di Spagna in tal cafo di far fentire a lei neila^ 
cafa fua propria i medefimi mali ? Quanta efserne J« difpofitio- 
ne generalmente in Hibernia, ? E quanta ancora in si gran nu- 
mero di Cattolici y che refiauano tuttauia m Inghilterra ? Ad 
imitatione di lei paiserebbe il Rè fenza dubbio anch'egli da' ^ 

fomenti fegreti alle inuafioni fcoperte • Con le forze di lui tem« 

porali vnirebbe fìcilnonte il Fonttfice Romano dalla fua par;^ 
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te etiandio le fplrimaii , £ Todrebbefi poi allora qad die g!oiia(^ 

ie l'bauer voluto fare vn'acquiflo à incerto ne* . paefi vicini , 

Sentenza <u con auucnturarfi a pencoli taato certi cioitro a gli Stati prò- 

tntzzoi pj.jj ^ jpy^ ^«f^e opimm iimtrarie , ma qnàfi di nws^o ne tiforge* 

uà. Et eray chela Regina lenz'acccttar la Souranitàynè vfareaf- 
tro titolo dprefso di Protcttione, aiutaise con vn buon neruodi 
gente i Fiamminghi • All'incontro , ch'eflft per aifìcuramento dd* 
le fpefe , ch'ella farebbe m aiuto loro « ìp anofegoadcro in mano 
qualche buona Piazza in Zelanda > e qualch'altra fimile ancora^ 
in Ollanda . £ che fotto il gouemo dd Capo , ch'ella inuiafse^ 
con la fua gente , rimandse ancor l'altra ^ che le Prooinde Vnite 
manteneuano a foldoloro. Così fermato il piede in quelle duej 
Prouincie maritime » e ftefa l'auttorìtà iimilmente nel modo ac- 
cennato con tutte l'altre più dentro terra , potrebbe afpettar poi 
la Regina di veder quello > che il tempo di mano in manoefortaf* 
ie. Ottimo efsere vn tal Confìgliere; & infallibili i fuoi vantag* 
Che dalla? e-. ^^ P^** ^^^ fapciia conofccrgli , e praticargli. ^ quefta fentetn^a^ 
gina vien fé- ìncUnò U Regina . E perche di già ft tramuta im grand^fimo perieoh «/f »- 
giiicauu ^^l'a ^ 0rdinò ella ; che fubito fi fpeèiffero tré mHa fatiti in Zelanda per 

facilitar pia il foccorfo di quella Città; e rifoburono aXCtnemtrù i Fiam-^ 
ntinghi di mettere in mano fua per allora la Tia's^p^a d*ofienden . MéLa 
ciò non fu poi efeguito y perche ì* aiuto non ginn fé a tempo ; onde fi pafsò 
r apUulatione i^^V ^^^ pratica principale , e fra le parti fé ne formò la C^itulatione 
V UKcpnzyc feguente. Che la Regina £ In^Uterra foffe in ohUgo t aiutare gli Stati deU 
^i^derac^c!^ ^ Trouincie punite di Fiandra condnque mila fanti y e miUe cauatti paga^ 
ti , inuiando vn Gouemator generale ych'appreffo di loro baueffeil maneg* 
fio deWarmi , & il comando fopra tuna la geme di guerra • Che per affi'- 
curare la reflitutione del danaro , che la Regina fpendejje , gli Stati dotte f 
fero porre in mano S lei Pleffinghen,e Ramachino in Zelmda ,eBrÌlla in 
OUanda , e lafciare in ciafcuna di quelle Tias^ t artiglierie con IHfiefft 
monitioni di guerra ^ che vi fi trouauano allora. Finita la guerra,^ fat^ 
ta la reflitution del danaro , foffe tenuta la Regina (Rincontro di reSlittm 
le Tiai^e nel modo , che di prefetae le foffero configfiaie . 7^n fote/firù 
le Tr^incie Punite far pace co'l Rè di Spagna ^nè lega con altri Vrenc^i, 
fenxa Cinterho^tlifnf > e confenfi della Regim ; e fcambiettolmente la Re^ 
ma non potere venwe à trattato alcuna particolare co'i Ri di SpapkL^ì 
fenxa che lo fafeffero , e vi ccnfeutiffero le Trouincie. Olire al Gouertuu 
tor generale deìU Regina > poufjero imetuenire due altri de* fuoi Mìmfiri 
a tufto cftfeìlo^ che gli Stati delle Trouincie tratta/ìero^ Mancando qnal^ 
the Couduator di Trotùttcia ,ò é Tiaj^ygk Stati nominaffero dtte^ ò 

tré 
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tri firfùni da effeme frouedtne , e ii quette m fbffe eletta ma dal Couer^ 

nator generale con la pariicipanom del Cmftglio di Stato delle Trmncie. 

In enento che per ferMh eommnne Ufognaffe far guerra in mare , do-- 

neffero concarreriù dalla parte Uro gli Stati con for^e vgnali a quelle^, 

€be ri foffera impiegafe dMa Jtegina; e t ammiraglio di lei rChauefie k 

princfpale comando . Dal Gouematar generale ^e da gli altri Ojfitiali dcL 

la Regina fi giuraffe vbbidienxa non folo a lei y ma parimente a gli Stati • 

toffero da tutti loro mantenuti inuiolabUmente i priuilegi confueti al pae-- 

fé; e non s'alteraffe punto il gouerno di prima nelle Tia:^ , dòu^entrafie^ 

ro (ff preftdio gC Ingkfi ; acquali farebbe permeffo di riuere al modo lor 

d'Inghilterra nette co fé toccanti alla Religione • Quefli furono gli articoR 

pia effentiali. Conclufo t accordo in tal forma fi diedero fubìto gli ordini 

neceffarij per venime affefecmione. Ter Capofupremo della fua gente^^ 

la Regina JUcbiarò il Conte di LtnceHre j del quale s*è fatta mentione in^ 

altri luoghi di quejla HiHoria ; e gran J^obiltà d'Inghilterra fi preparò a 

fegukarlo • Pini quétPamo fra tanto ; e fuccedè t altro del 1 5 86. T^el auìuo dei Ca- 

principio del quale imbarcatofi con tutta la fua gente il Linceftre , arriuà ?« qji^'JS^^ 

sii i primi giorni di Febraro nella Terra delTHaya in OUanda , e quiui da 

gli Stati fu riceuuto con tutte quelle più honoreuoU , e pia liete dmofira^ 

tioni^che poterono faifi da loro . Difomma importanza doueuano giudu piazze depoii* 

tarfi le Tia^j^e , che gli veniuano congegnate ; perche Flejjinghen con Ka- ^^l^^^^T^^ 

ntachino era la principal cbiaue della Zelanda ; e la Terra di Brilla , vna ^ 

porta anch*effa di grand^ma confequen^a in oUanda , come altre volici 

s'è JUmoJlrato i in occafione di trattar fi de^fttiloro. ToHiui ^ fecondo la^ 

iconuentione , i preftdij » tale ifiam^ fecero al LtnceHre gli Stati , acciocb** 

tgUy oltre al gouerno generale dettarmi ^accettaffe ancora quello di tutto 

il paeje , ch'egli piegò a contentar fene • Del che moflrò difpiacer la Regi^ 

na'y& intàòfubito per finta ejpreffaa doler fene • Ma rinouatefi da gli Sta^ Conte dì Lia-^ 

ti le medefime preghiere con lei , non >i fece ella poi altra rtpugnan^a^ da^Fiami^a- 

maggioreiftimando per auuentura , che la prima offe fa di già contro il Rè ghi;vnicipcc 

di Spaffia foffe in tal grado , che poco ricrebbe addolcito , quando berieU ^^!^X^^^ 

ÌA s*afieneffé da quefla feconda. Oltre che difficilmente, per dire il yero^ 

foteua creder finche tal dichiaration de gli Stati , per me';^ di qualche fe^ 

ffeta pratica non foffe giunta a notitia detta Regina , e non hauefie volu^ 

to prima il Lincejlre ^curarfi del fuo tacito guHo , e confenfo. Ma co- senfo chein- 

munque ciò fuccedefie, pre fa Nmminiflr ottone il LmceHre, fecediflribuir JcJfc^hauci u* 

ia fua gente, e quetta dette Trouincie, doue pia il bi fogno lo rich^deua; Regina* 

e fi preparò ad impedire, quanto pia gli foffe pofjibile , i progrffidetl^^rmi 

^egie,^ a far tutti quetti datt^attra parte, \ch*egU poteffr afpettar dalle 

Ibf • Con facquifto di tante Citti frincipMi 1 cb*eranQ venute in mano al 

tatnefe^ 
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Refta fomma- Fameft^è CùH Vefferfi intpadr9riiiQ fgjli d*^ìbitrfa piurtiCùl(»Hiì^i]m£ji 
niX allt' f^ P^* ^'^^ ^^''^^^^ M^^ crefciute in Ini le fperan^ iimpor fine alle tur^ 
jiefcdi qucftc hulcn^f di Fiandra, ò per >w di qualche buona concordiamo coH me^^ 
daU'inghUt^ «?jTWwio delibarmi . Onde reSiò maraui^ofameme cofmnoffo in vederci, 
'a* che da queiìo foccorfo Inglefe g/i fòfie toka di mano quella viltorùuf^ 

eh* egli neWvn modo,ò nell'altro ^s'era figurata di già con tanta ftcure^* 
^it nel fuo penfiero • £ di tale ingiuria formò fuhho il Rè mede fimo vn^ 
sì profondo fenfo nell'animo , che non tardò molto poi a farne fuccedere^ 
nella maniera , the fi dirà , con altiffima dimojlratione il rifentimento . Afa 
^ benché foffe.arriuato in fauor de* nemici vn foccorfo di tal qualità , non^ 

Rifoinee- • ^''^'^^^** f^^^ '^ fame fesche rimanendo egli tuttauia molto fuperiore di 
nondimeno u'. for'^^ ^non haueffe areflar di gran lunga etiandio fuperior di fuccefji . De-» 
pdVua in^'cam- l-^berò egli dunque, come prima finiffe il verno , d'vfcir con l'efetcito alla 
pagna. Campagna . Riteneuano tuttauia i nemici, dopo la perdita di Maflricb , due 

Tia^T^di gran momento in quella parte inferior della Mofa* Vinta era^ 
Grane , ch'appartiene al Brabante \ e l altra renio , che foggiace alla CbeU 
U^T^^^' rfrw. Tornauain grandifjimo vantaggio al Farnefe l'hauere a fua deuotio* 
ne tutti quei paffi , affine di poter tanto meglio ynirle fue for%edaffvna, 
e dall'altra parte d'vn fiume sì principale ; e di poter' anche trafportarle con 
minore impedimento di là dalRheno. Oniegli con tutto V animo fi difpofe 
conKoiaPi«! a rolerper ogni via procurar Pacquifto d'amendue quelle Viaxj^. Intan^ 
w diciauc. fo ^ benché tuttauia durafse la flagionedel verno , egli rifoluè d'inuiare il 
Conte Carlo di Mansfelt Cenerai deW artiglieria , per cominciare a Stringer 
Craue con qualche Forte pia da lontano iegU diede quella gente , chea 
bifognaua per tal difegno • Ordinò parimente , che fi preparafse daìT altra 
parte Vafsedio di Venlò neWtfiefsa maniera • £ mofso da viuiffime ifian^ 
^e , che gli faceua Vjlrciuefcouo di Colonia , mandò pur* anche il Signor 
d*Mtapenna Gouernator della Gheldria , per fare vn' altra ftmile prepa* 
ratione contro la Terra di Jiuys ; doue i nemici s'erano ogjti dì maggior'» 
mente fortificati , e fempre con maggior danno di tutto il paefe circonuU 
tonte Carlo ^'^i P^^ Ì^ continoue fcorrerìe , che faceuano • Giunto fotto Craue il 
ìli Mansfelt MansfeU , piantò fubito due Forti su le due ripe , Mne d'baster Ubero il 

comincia a* -, ' ,' »^ / ^^ i • t . i > t m m /* ^ 

Ibingczc Gra- tranfito deUa Mofa ; & alcuni altri ne al^ dalla parte pm verfo terra , 

^^ dou'è collocata la Tiax^ : Verfo il fiume aiutaua grandemente la forti» 

ficatione del luogo hftefso fiume ; e fra terra i nemici baueuano molto 

bene ancor fiancheggiato il ricinto . Confifleua la foldatefca , che v'era 

Dal Linccftre ^^'^^^ in fanteria Inglefe, di quella , c*haueua condotta di nuouo ULin-* 

Bevicn prò- cefbte i e \Cera Capo il Barone d'Hemert. Tremeuano grandemente i ne* 

a^iicpitto!^* !»'« nel confetuar quella Tìa^^ , & il Linceftre fi preparaua con ogni 

sformo a foccorretla. Mandò e^li perciò m buon numero di fanti, o 

'" " ^'" " ' caualli 
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C^èirff / jpèr taf effètto . 7^ mmcarono ì 'Repj di far le appofttmi , che rwi- 

neniuano ; fé ben la gente non era in tal numero aikfira , che fi poteffero <lj 

bafìan^a frenar le fortite^che fàceuano quei di dentro ; & impedir quanto 

bifopiaua il difegno y Chaueuano i nemici di fuori • in quefla incerteo^a d'^ 

affèdìo per Fvnaparte, e di foccoffo per l'altra, feguifiono frequenti fcara^ 

muccie, e f attieni . Ut ma fra f altre ne riufìì fanguinofa . Haueuano ìn^j Fattioneim- 

penfiero gFlnglefi di foccorrer principalmente la Tiai^per ria d^m Seco portante fa i 

maggiore , il quale correua lungo la Mofa , & a quefio fine s erano fòrtifi^ gi^ ' ^ ^^^'' 

cati sàUdiccOy & haueuano preparate diuer fé barche etiandio nelfiumt^i 

Onde prefo il tempo ,fi mofiero con alcuni fquadronidi fanteria , es'auan^ 

tono molto rijòlutamente per venirne aU'^cutione . Stattano vigilanti i 

Kegif'dan'altra parte . E rifqluti anch' effi aUretanto d'intpedire il foccorfoy ^fl^^^^^^ 

andarono motto arditamente ad incontrare i nemici, ^rfe con féruor gran* te. 

de la mifchia per qualche tempo ; ftnche gflnglefi comituiarono a cedere, & 

a ritirarfi . £ tanto pia allora furono incalvati da' Regij. Ma quefli con 

troppahaldan^a volendo feguitar quelli, vennero a difcon^forft finalmente 

in maniera , (he foprafatti da vno fquadrme pia frefco di fanteria Inglefe , 

furono rifpinti adietro,econ mioltavccifione pofii in rotta , e malamente 

dif ordinati . Brano quefii per la maggior parte Spagnuoli del Ter^ di IK 

Ciouanni deW aquila • £ ne riuftì gra$$e la perdita i perche ne morirono 

fopra 20O. e fette Capitani fra gli altri , infteme con diuer fi Officiali irife" 

fiori • Tion poterono però zl^InQlefi sforrare il dicco prima occupato da ^ ^ ' 

j. -^ f » I /• / /• Vr j II r ^^* /* /•!•/• Soccorro, che 

gb Spagnuoli ; ma col fauoreuol fuccefjo detta fattione foccorfero gli af^ gi'in^icii met. 

fediati con alcune barche per via del fiume , e frocutarono di confirmar^ wnomGrauc# 

gli tanto più a contkouar vigorofamente nella difefa . Di/Giacque oltre 

modo al Trencipe di Tarma quffio fuccefio • Ond*egli ordinò fubito d 

Signor d^Mtapenna ,- che lafciato per aUmra l'affedio di Tluys , vénif- 

fé a quello di Grane . Tiè tardò molto il Trencipe a trasferiruifi ^li p aS^in^cr-^ 

Sleffo in per fona , & a ridurui tutta la moie dell'armi Regie, per acce^ fonaaii'affc- 

lerar quanto prima il fine di ^ella imprefa . Era di già vfcito il me fé di 

Maggio . E perche il Trencipe fommamente defideraua di terminar preflo 

i'afìedio di Graue , per paffar fubito a cpèeUi dip'enlà, e di "Huys; per" sae diligente 

<iò con grandijfima di^n^a procurò ^ cbefitiràffeta inondi iiauorim-i^ u^il" ***" 

eeffarif delle trincefe , e deUe batterie^ con tutto ifuel pii$ y che poieffè 

facilitar maggiormente poi Cefecution de gli nffdti • Con gran eeieritddun* 

^ue fi condufiero tutte le operazioni 4 in niodo che dentro di pòchi gior-^ 

ni furono piantate due batterie di dodici cannoni per ciaf^eduna ,efi 

eominciò a fuhninat con effe fueiofammte contro la Tiai^a ^> DaU^a Bactène con« 

parte del fiume eradifpofla. ivna di lotosi etaUraverfo il lato. delta cam^ "*> i* '^*"* 

fa^. Da quella bmmfi^artic^am^ 

^ ' la 
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la di fé fa maggior de* nemici per quella hmà^. Ma p9tetfafi da toro ta^ 

^ ^^^^^^' ^^'^ P<>^^^^ AH luus9 la fefihen^. E di gH H Corife di Lince^re^ ye^ 

«cote e te . ^^^ ^^^^ ^ p^ttetbt ^e piod ^rnbim fià da wV«ra €on buene for-* 

Xe^ daua ffera»ia di doner fm^rere gU affediati; quando ri Baremedk 

Hemert, c$n demi de fuoi Capitani ) frefo yo vile fpauento > amincià, 

a trattare di renderfi • Tlè riemi il Treacipe di etmeedergli ogni mi^P 

^oaditione , p^r isbrig^rfì quanto prima da qneWin^refa . yfcì e^i dm^ 

^ que fdm le perfane, l'Ianni , e tutto il bagaglio • Ma ben tofio fi pentS 

della refx ; poiclje non paffarono moki giorni ^ eìfa ki, & aglfahri Ca^ 

pitoni , the feco di ciò hatteuanpanicipaio , fece il Linceflre Uuare iffio* 

<lu;n^i ▼iene^ mimofamente la vita . Ridotto a fino eon ififedkion sì felice Paffedio dk 

lS^&^ ©-««e ,yi voltò a queUa di renio con ogni freHe^^a il Farmfe . Hane^ 

M egli (àìora vn fioritiljMO efereiio^ perche ri fi mmerauano fofra xo. 

mila fanti , e f. nula eanaBi ^ ttttia gente oletti(fima ; e frenano a gano 

k nationi ^ enferà compoiio, nel fegnalarfi tvnafvpra dell^idtra in ognk 

SkK opcradoni ^f$ion mìUcare • ^ccampatoft intomo a yentò il fame fé , cinfe in pochi 

1 fo^rC .'" giortù la TiaT^^a con le fottificatìoni a quei paffi di fuori , che pia im^ 

portauano . Qjiindi vottQffi con le foliu operationi a firingere quei S deti» 

tro » Seruiua a gjii afiedi/iti dvna buona difefa per la parte del fiumt^ 

fium^rforufi- ^^^^ if^lettay eb'effi haueMono fortificata ^ rollo ad <jg»i modo U Fame^ 

cau in fìuofi fefrìuargti di quel vantaggio . E perche non poteua guoT^arfi il fiume ^ 

4c- aemici i ^ ^^^^ lUn^fiar con l'artiglieria fola i difi:nfori deWìfokHa ; perciò 

fatte venir da MaHrich ijuattro barche delle maggiori , che fi trouaffer^ 

in ^Ue bande, rifoluè di farla affaltarepiù da vicino con effe . Tle'-fian* 

ibi loro al^Mafi vn fermiamo parapetto di tauohni » per afikwrar me- 

g^io i foldati y che domnani> entrami , & m ciafcuna di loro fa pofi 



%èA^Kegiiac' ^*^ Compagnia (fi fatai SfagmtoU eoHfuo Capitano • 04 varie parti acco* 

^iftata. fiaronfi altifoletia te barche; e V ordine fu, ch^aivn tempo i faldati ^cho 

v'erano dentro faceffero il lor tentatiuo ;. e ^e ripe ^ gfk fecondaffe Nr ^ 

t^lierifi. 'Uè poteua feguirne più felicemente reffìitto . Terciocbe Veffer^ 

fi da&e ripe battuto H forte; fcaricati da gjli Spagnoli i mofcbetti ;pofi^ 

da loro il pie in terra ^ e feaccia» daltifoletta i nemici , fk qua fi in vn^ 

pmto^ medkfmfo • fochi ne furono vccifi. Gli atri con akmte barche^ 

fiduar^. Diede gran terrore a ^i affediati quefio fuccefio ^ DalTaltra^ 

parte gli animaua il linafire , ma pia di tutti k Scbinche. Hauena egli 

ftoctt» lo in Fenlò la mo^iej& vna finrdla^ Onde nella caufa comune intere/fan^ 

fo^on« fL ^fi ^ fi^' propria y fitcetta eglk cani sftarxfi per introdurui qtàokbe foccor* 

IM^a> " (bL Ma il famefe bauena chiufi, in maniera tutti i faffi e^intomo y ch*^ 

era titippo difficile Sfarne fnccedex l'efecueme • roUe^ nondimeno lo Scbin* 

MAiDdarno. ^ tmatU fià Vfite^fmherferdtame la ffffratn;a, ne Ufciò poi anche 

imma^ 
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òàiermeiie U Sfe^. BaiUuafvm qà^o nte:^x? ^^ S^^^ furia d^Re^ 
^per yarU fMi U Tia^» EU gli le naihni, chauenctno gareggiato 
prima neWauan's^p f f attuano af^a etianibnel voler t^na prima deU 
Valetm tondurfi airagako* Mai éfénfèri non hanenéo voUito affettarlo, onde oc fcguc 
rifsHueron dr rènderft. Eie eoUditioni fkrmio quaft k mtdefmej the fé-- ^^^^i^- 
tono po0 iMn^ ottifmte da f$ei di Graue. Qtétndi tùn ogni prefìe:^à 
i$ eros ferì faeto "tiuys U tamefe; e con Im fi congimfe PÈlenordi Coto- l\n(cÀTì&^ 
ma^ alle cui premiere eoli s'era yoUéto tefertito. Troucmaftdt già ri- ^"x^ 
firetta con olcttAi tonìta Terra • Ma dall'altra parte non baueuano mint'- 
tato quei di dentro firn a&ara dì far molle vatorofe fortite ; e moftrauano 
S tokr ftmpire pia anìmofamenie eoktinonarU . Giate siti RhenoqueUà ^.^^^^ «ndau 
Terra , come habBiàmo oeeemMo $ e dal fiume vi fi forma vn*ifi>ìa in fae^ i^L '^^'^^ 
€ia, che s'accoHa t^ ricino aUe nma da quella banda . Quìni f erano 
fanificaH partiCoMienfei nemiii; e^ là valle fcàcciargU perogfii modo 
il Tamefe . ^ gli SpagmoU ne fa datala ma y evi fi prouarono ardita^ Rw'Sguifì 
mente • Ma vfciti «m pari c^aggio i nemici ^ mantemierò tifila , & ve- feduti. 
€Ìfero alcuni de gli SpagjnnéH. Tomaronnr nondifHeno queBi anthe più r/- 
foimi deprima-^ efMmente bifora , the eede^ero i di^nfori. ^ffegnò ^oì^^ 
inno qnk ftto alla ftatìùnt SpagnuoU H Farne fif , per accoflarfi atta Terra <^ntro la Ter« 
éi quella parte ; e eontto Hmuro fece pianfate vn buon numero di carmo^ '^ 
rA. DaS^ altro Uto iella amnpagna difpoffe ^ItaUatà con vndftmile hxt- 
teria. In altre banda impiegò fimihnente t altre natiùni contro la Terra; 
in maio the j(i é^ediati ben pr^o fi videro ridotti m gtanélMme angu^ 
fliK "Honc^ana vna baeeeriad&po vtl^altra;e fpeffé volte fiihninoÉaHo ch»è battuta^ 
tutte ìt^iemè * BàUà parte iri fiume vn torrioHe difendeua moÙ& vmag- 3J[ 11^""^ 
pofimtente la' muraglia, the vi correua. Ma con' affatto sì 0'o h^i fi con* ^"* 

dugèra gli Spagfiuoti, che finalmente vi sfoggiarono, Daq»eTftté là^^ '"^Ì^^JS"^ 
Terta tanto pia riniafi^infeflata, e fempre in maggior pericoto itjffhr fn^fa, spagnuoii. 
J^ minori trono le àrettei^e , neUe qkalidalla hr parte fhaneuam ri- 
dotta parimefttegttt<iUuhl. Onde pèrduti (tanfmo gli ajfediati, e per le ftef ii ffv SSff^ 
fr^t perché H Gonernatore detta Terra fi trouauàcOn vna feritelo fa feri^ ^uA 
ta^pdifpofma trOtare di renderfì. C<Mroquel luogo mosìrauagrandt^^ 
aìAorrimento VefereHo » perche ^ef a vedalo, dje iferrax^mhauèuàih 
intimato ariceueruidentro i nemici. Métti àncora de gH habitanti erano' 
horeticiiemantenenàno tuttauia' vn^^ferta difpofttìone a fauore delt^po^ 
fiata Truthfes. Mtmre dumiHe^/fofpefoctaecordoH combàttere, fi flà sàU Wahìfanwfb- 
tràttar della refa, e the. vengono efkminatele conditioni, fueglioffi vn ta- ^ ^F^^^ ^ 
tinipetone'^^MoHyifnegfltalfanf,che^^^ ogni buon^oréi^ . ^'^*' 

ne milkairera0iròni^H cicco fitrtìr da due haniein vnt^mpàftcjjh loj/' 
iNrra. ^timiittMUàn^nità i nemkiyprocurarono quanto pia lòr fì poffi: 
'^ ' • ' " : o X bile 
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^liiTcTtayicn bile difarrefìRenT^. Macon deb^eriufciia. Terciocbérefi effer^ 
^^^^ Iota tanto piai Regij ,dopo hatttr fuperato opti oHacolo , entrarono nella 

Terra hoJiilmente,e con eceeffo £ira ^ che pr^o fi conuertì in rabbi^^, 
incruielirono di maniera , che poftro afildi fpada qnanÈi ri riirouartmo . 
icon ftfmmaL. "^ ^^ ^ Crudeltà foiamente nel fangue. TigglettaC ingordigia delfacco, 
ciudcich pofta pajfaronofià atrocemente al cafligo del fuoco 9 e tacceftro in tante partii 
fuoc'o! ' ^ ^ ^^^^ Terra > fabricata per la maggjior parte di legjno , rtftò molta fnbK 
to dentro alle fiamme d'vn'horribUe incendio . ^rdeuan le cafe ; tvna^ 
stJl^o dVqiil^ fcrnÌMa d^alimento al fuoco dell'altra ; e nongtonondù la diuifione deìlt^ 
^"f'^^^^^^ono- jlrade ^auuentauanfida qu^a parte a qucila^voracementele fiamme ^e con 
£ce il Duca di Toptdo volo fopra l intiere contrade fi diflendeuana • E perdie tanto pik 
'*"™^ prefio , e più miferabilmente la Terra fi diftruggeffe , al fuoco s^aggiunJLj 

il vento ; che in breuiffimo /patio d'kore finì poi di ridurla in cenere qua^ 
fi P^^ Off^i ^^ • Saluaronfia gran fatica due Chiefi 9 dentro alle quali era^ 
no fuggite molte facre vergini della Terra ^ infìeme con altre donne • Et 
in ajpcurarle tutte dal furor militare , fignaloffi particolarmente con pietà 
ft^wTonlritó g^^ofa il Mar che fé del Fi^fio; cVer amolto rifpèttato nel campo Regio, 
^hif^tó'***' «OH meno per la confideratione del fan^e ,é del valove , che deWimpie^ 
Itfu ^ ^' SP' Guanti che il Duca di Tarma ( così nell'auuenire lo chiameremo ^ 
Baca di Fa pOTcb'era morto in. quei giorni il Duca Ottauio fuo padre) fi leuaffe d^m^ 
iotornoaR^ tornoa T^uys , venne a trouarlo il Fefoouo di yerceUi^ che rifedeua per 
^^* liuntio jlpoflolico neUa Città di Colonia , e gli prefentò in nome del Tcn^ 

t^ce Siflo Quinto lo Stocco, & il Capello , chei Tontefid fóglion donare 
per fègno 4i fiima -, e d'inetto. 4' Trencipi benem&iti deUa Chic fa ; Seguì 
' nel campo fotqfnewente tattione i e vollero tnteruenkui tEléttprdi Cota^ 
nia, &M Duca di Cleues , che in quei giorni era parimente Veifuto anch''- • 
egliatrouareìlFaniefe. 'ì^el qual ten^o fieffo fu rice,uuto dd MOrcbefi:^ 
del yafio rorJline delTofone « che poco prima il Ri gU haueua inuiata , e 
glifùpofioaltolìo per mano del Famefemedcfitpt^,.^ Termi^^iffi cfin sìtra^ 
i - . 't 1 • gif ^ fyerimprefa di T^ys , pafsò il eanmjglto Remherg . Dipende pufm 
' ^ ^*' J. .9 ^nche dalTUrcìuefcouatodi Colonia quel ìuqgp i e^Ì4co più fottofimilmen^ 
te suHRheno. Toffedeuanloi nenùciin, quel tempo; e coldeftderiodeìT^ , 
.Mciuefcouo andaua congiunto quello^ fC*haueua il Fame/e di ridurlo fotta 
Farmi Cattoliche • Dall'altra patte i nemci thaueuauo gagliardamenttL^ 
fortificato ; e munita bene ancora certaijfola , che s'alia incordo dia Terra. 
ùifcgno d«i S perche riputaua a troppo gran vergogna ilLinafire^ che dopo tanti ac^ 
lìnceftre in-* quifii fatti dal Fornefc quafi^Ua vifiafua, faceffe qu^o ancor di vantag^ 
SdD^ci*!'*^ gi^ì P^^^ rinforzato quanto più hoffcua-fotuto U fuq efercito , s'crapo^ 
fìfi fermamente in ^en fiero ^ò di /occorrere quella VUts^^ ò di piocurarne • 
la diuerfione y con ralfcdiame egli quaUb*altra del Rè • Trouauafi diìàdéti 

Rbeno 
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Hhenò il iJnceHre ncUa 'Praumcia J^ouerifel j acuì dà il nme la riuiera 

dell* I feluche vi corre fer mexs^. Siede sù*l d^ro fuo lato la Terra di zucfem Mazza 

Zutfeni luogo de fin imporioìiti .che fumo m queUe parti . U fame Vac^ ^XprTud^u 

r'^o baueMtllMceflrevoUaio l'animose preparandoft^*efecs^ d'Ouerifci. 

frifna occupar Deosborg^ picciolaTerra su'l fiume Hefio^tna che gli po^ 
Uua ageuolar tueglio U principal fuo difegno • Erano, in Deosborg ^oò. fan^ i^borg» lao 
ti f^aUoni; e poteua U quahà del Uiogo lutargli per molti giorni afar^ ^^^* 
reftfien^. Ma non cosìtoHoi nemici bebbero aperte dalla banda lorica prefodai Lia- 
trincerete difpofte le batterie , cbei difenfori trattaron di renderfi, epofe^ ^^'^' ' 
fo la Tetra in mano allineare . Quindi egli con tutto il campo fi trasferì ^^^ ^^^. 
intorno a zutfen. Haueuala(itiàneU*oppo[lo lato del fiume yngranFor- con^mag|ioK 
tedi terra; e due altri minori anche tanto più lo copriuano. Uccampoffi ]l^^^ ^"'* 
daWvna , e daltaltra parte del fiume il Linceftre ; e fatto vn ponte di bar- 
che permir meglio il fuo campo ^roltoffi co'i primi lauori all'oppugnatio- dcUuo^cam'J^ 
ne del Forte ifperandOy che tacquiiio di quello douejfe pia ageuolmentcj intorno aJìju 
fiirgli poi acquiftar la Città . Era gouemator di zutfen Giouan Battifta de* '^***** 
T^s,delqude s*è parUtodi fofra» lece egli fubitamente auuifato il FaV'^ 
nefe del pericolo, nel qual» poteua ridurfi la Tiaxx^yfe ben prefio non veni- 
uà fòccorfai poiché aUaquaUtàdel luogo non corrijpondeuano le prouijìoni ucaiQ daii*^ 
neceffariea difenderlo. Haueuadi gU fatto qualche progreffo il Farriefc^ b^*%^F«nef' 
contro Kemberg ; e gli era renutain mano particolarmente rifola, c'habbia- ^^Coccòali 
no accennata . Q^^idimeno preualendo il timore , che non fi potefie così ^^^^'^ 
pr^o sformar quefia Tia^ , e eh* intanto veniffè a perderfi quella ; perciò 
lafciata^tifola ben munita , rifoluèdinon trattenerfipiu intomo a Remberg, 
mar di pafia^e jpf diamente 4 foccoxfo di zutfen • Dunque con fomma ce- Pafla u Rhe&qi 
leriti fatto vn. pente di barche sùHsbeno a Buricb , e da ciafcuno de* capi ^ ^"^""^ 
ah^toui vn Forte, fi trasferì con tutto tefercito affaltra parte, e marchiò 
rapidamenie contro il nemico • 7^e^ marchiar che faceua gli fu dato auui- 
/(^> ehe da quel confin d^jllema^a fiauano per entrare in foccorfo de' ne^ 
mici %-^ mila Raiti[i; kuati dal Còn^di fdeurs • 7^ pia tardò. Scelti 1 5 oo. 
ci^i,epofiHoroiH gtoppa altre tanti pedoni Spagtauoli, ordinò ch'in tutta 
diligen^caminaffer^aqueUi^ yoka; e gfifeguitò con altra gente in rmfor^ 
^ egli fieffo . %on afp^ttauano i S^tri d'bauer tale incontro ; e perciò ve^ Hompe vilì 
nitumin focobuon*ordine,e poco rifoUuial combattere. Sopramnti dun- $F^f^. 1^? 
qiteaWtmproutfo da'Keffj^ furono con pcctok fatica prima rotti, epotmejfi d'Aiemagna^ 
*» f^S^ > ^ dirf^ti • i^indi continouò il Duca a marchiare, e fi venne appref-^ feaìr *dc' nc^ 
fofido in nfonifraéi Z¥tfin^cbe fi preparò ad imtiaruidentto il foccorfo . ji mUi. 
tptéffettQ é4^ egli tmo il fuo campò in battagjlia ; t fece auan^are il ^ j.^^oiia ai 
M^cbifif(^ del f^éfiù con^une Compagnie di cauatti,quafi tutte d^lttdiani, ^^^^^^ pc<>a-. 
€Oitvns»S^ fq^a^medi f^^^ di Spaffiuoli , italiani , cj Krfo. ^ 

--^ ' "' '■■'"^' yalloni, 
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. j^ valltM^ è MI nuAtì Cerri dsOepréulfim^nete^^flà imhiàtfifkU 
l^indiT^ ct^ tf cuti • Erano di yanguarik i tattaBi . Ecm ^ amicbMift il Mar^ 
ddv^^o!^^ c&e/e a' nemici , gli s'tfpcfero ardkametìte élmm Cmpagttài ti iantìté 
Inglefi yc con tale impeto rrtaron le Kegié , ^ le i^rinfiro é piegati 
alquanto ^ e difordinarfi • Ma ripigliando con gtantamo ^n^e di néiòUà 
^Fatuoneinh- U combattere , tfatfe rna fiera machia, e ne re^ malto dttbbiofo per épìàl^ 
ca3«ia de* ^*< '^«^ il fifcuflo . Vac€ua il Monhefk yahri^amente le parti frc^ . 
rvna, e deirai- ^Uc CompoffiU Italiane comandémano jippio Centi ^ il Mar che fé ^nni^ 
tta paitc, y^i^ Gonzaga^ il Marcbefe Bemiuoglh , Giorgio Crefia ,& il ContLj 
Tiicolà Cefo ; e gareggiétnio ^ l'imo con ftflM, fkcet$ano a thi poteua 
pia fegnalarfi in uk ocù^one^ Ma pareva ^ che piAtoRo in fornir de*ne^ 
mici piegaffe il €m^itto,per effere il Crepa rifiato prigione , & il Gon- 
Squadrona Zf^ga matomefOe ferito ; (pucnio ^auonsfòìo fiptMuibe Regio di fanteria , 
ék Fanti Kegii, ^ fforrendo cdore tanto pia alta camitteria ^ frenò Vimpeto efe* nemici , e 
cauaUù. diede tempo al Duca medefimùt accostar fi. vcnwa ega wdtnaio m hat^ 
taglia y con rifrlmbme di farla fegnkte , og» volta che il nemico haueffe 
c^^-^u^to ^ dV yolmoimpegmfi con tmu le forxe ai impeiire U ficc^rfo . Ma il Lin^ 
>i:nereu Toc- ccflrc non ^^oi^ anifd)iurfi tanf oltre. In moédché, im fegfio alla ri^ 
^'"^^''' tirata, lafcìò poffare il fame fé ; ch'in peefomt propria enfrh m Zutfen , 

e lafitò ben proneinta la Tia:^ . Vfcioone egii poi tjnaft fubito 5 fi trat* 
tenne là mtomo , findre d Lim^tro hebbeéetmm^ abbandonato t off édio. 
£r)oir;parsato Qmndi sà'l ponte ft^o , c'babbiam» aecemmto, riplefsò il Kbenty. E ptr^ 
' n^^^" V ^ ^^ * S'^ '* ^"'^ ^^ipP^^^^fitnOMa ygum^iirdi btmi prtftdif tmtele TitfS^ 
felice'' ' ' %!i 9 che fi ermtanuno prima y e ckt di frefco eralso Vennté fitto tiAhi* 
dienxa del Rè in quello parti , egU fé fUttm^ 'Perfi k metà di t^uene^ 
bre con fomma riputatùme a Bn^fiUes^ per hamra in àpoco tempo ri^ 
zu^^'^'^ì'^ ifo«e a fine tante, e sì rignardeuoli fpedieioniy, UUMtantiofi H-Duta dà 
ououo u Lin- zutfen^ edtfiriknito ne gUaOitggiamenH Xfii&efifnkOy pi^ itmokot^ 
^^^' occaftone U Linceftre , e tornò ai affaleare i Porti y ch'erano abbati aWop* 

poiia ripa di qndla Via^a , coma fa idrato* di fopnK ynO di raino^ 
ri quafi fubito fa prefo iaffaltn ; & il primo a'faiimi fì^ il Come d'Ho^ 
Acquiftaui al- laeh per animar tanto pia gli dtriy t no ripoitò ima notabil ferita . 7^' 
^ ^"""^ ' meglio fi difefe Galero forte minore . Shrmetta^ il maggiore j ^haurebbe 
potuto re ftflere affai Im^amemiu Ma UTajgh pia toflo indino a ritirare 
in Zutfen la gente , e conferuaria per difendere la Città in cafiyche i ne^ 
mici haueffero rifohnto di'ftringerla. Il dife però mn fa- ternato da loro, 
E fi lafcia «>. per efiere trùppo ricini^ iiredà, etmppo\b^muniùaU «te^i^fV l»#o- 



rV"'?r''*''' /e nondimeno ABm^re per tmtrf^ ì» fim^^evàèalirimefM^ ertici có^ 
^^ me ma forma d^affedie^ krgo .perf^pòi petto > cónie prìma^ia^ fià^ 

. . gione glieto pemtttejf^,, f^^ eg^ridu^ MMMNf<i^> e fi fbmònèl^ 

la 
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b Tmé ieffH4y4 j i^tf^mo cmmmni aBwa gli stati dette Trtmincie . intanto fi mf* 
fdsflrmm^ §jJipPcafoiisfafim4elLhHfftr€neU'vno,eneWaltrofìio ma- ferifceairaa- 
iMffgM rnilit^^ , e ciuUe . VeénMmiptùptffi > cb^m ficciA fusi quafifem^ ^Wè mai ù- 
pre hme^ futi il Duca di Tarma ; né fQttMno finire particolarmente , c«u^^<>-^ 
€Veg^ ; P^t aUe Tùq^r éBp$fìfate m mano deSa Regina , haueffe p(fi^ 
m mpk^ alm amva prefità^ ìn^fe . jEroPio percA crefciuti in bro fenh ^^^^^^-^ , ^he 
prt mag^ormeiHe i pj^tti^ gMieando effi, cb'vn tal procedere (i tiraf- in oiunda , e 
fé (tì^a m^ pia ta dommamne , che la difefa ;eebefóffe entrato in ^fnci^y^uc fi 
penfierod Lincefire di robf^vfare vn* imperio , chaucfje molto più dett^-^ pìgiM delie 
iffùlmo, che del limitato. 7{^ reRarono di rapprefentare i hrfenfi in^ ^"* *"'''"''^ 
opfli fin moderata form^ a luifieffò. Ma egli in varie maniere procnran^ ^tocaxz e^i 
4o J^ giHiiificar le fue attioni , cvn^ i acquetar ^ Stati ; e di far dtffoU qnantapuò di 
uere qt$ella Kagunani^ « ^ potendo confeguime hffetìo , rifJnè di paf^ ^^^ ^ 
fare e^.medafmo in In^iberra , mofirando di partir con iflegfio, e gli /^^j^V* 
Stati non men é tefUr con offefa . E pacarono poi tantokrei Jbfgufii . ^^^^'^" 
daWtnta^ e d^altra parte ^ ohe k Tronincie inviarono Menni lor Depu-* 
tati proprij a qnertkr con la Repna fieffa il Lincejire^ ;e da qneflo £1*-^ 
ineomro fi procurò (tattranevfare ogni negotiatione di quelle • Tomauano Honveidc \y 
taU difrordie in grand^fimo vantaggio d Duca di Tarma . £ fi conit^ aac^'^dVcox- 
fapena meiio bm conofcerh ; cosi non mancana inA^iofamente d'vfar^ die n Duca di 
io» Era di già cominciato il nuouo anno 1587. ;e da ogru parte le foU ^^^' 
datefcbe ft trouauano a fiiernar neUe guarnigioni . Co*l me^%p dunqut^ e fì in modo». 
dk varie pratiche operò egli di tal maniera , che gH vennero in mano aU ^^ ^'«oc ìn^ 
cuni luoghi di grande importanxa, • Trouauafì al gouemo di Deuenter , ^^tec.^ 
eh* è la prima Città d^Onerifat, Guglielmo Stanley labile Inglefe , Co^ 
hnello d'vn Iteggimento deW^fJb natione • Quefli accordatofi coH Ta(fif 
GontmatOT Regio di zutfèn , rijbluè di mettere fitto Fvbbidìem^a del RÒ 
la Città fopranominata di Deuenter • Era Cattolico lo Stanley, e moflrò di 
farlo per ^elo principalmente di Religione • Contuttociò ne fi premiato lar-^ 
gamente dilRè-^e tantopià , perch'egli thrò feto net medefimo fermio tut-' 
ti gfìnglefi, ch'erano in Deuenter appreffo di lui^ chefaceuanoU mag^ Jj^^„^ ^^g^ 
gor parte dclfuo Reggimento ^ e ne ritemte egli tuttauia il comando, &" anche t Foni,. 
if^ieme anche ilmedéfimo titolo di CoUmetto . Zid inntaiione fùa poco do^ ^^^q^eS^ 
fo^ Rciando Itn^ch, ilqualcufiodiua i Porti dr zntfen, gli refe in potere «^u Lìnceibe. 
del Tafis. Pacino a Ber^s al Som , era venuto poco inondi pur ftmiU ' , .* 
mente in mano al Famefe U Camello di youue > elfi molto fòrte , e che vbuu^pur d. 
poteua mobo ageuolar timprefa di Berghes. Di quefte nuoue perdite fatte '"**"^"'*^^' 
€on interpf^ion di perfidia , okre a quelle , che prima erano fuccedutc^ ne m man 
per via dM armi y non fi può credere ^anto ajpramente fremeffepoin gè» 
uerale i popoli dèe con^iàerOe Trmtinaie. Qucftieflargli aiuti^ que* 
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Qn^rete afprir ili i vants^ y c'haucuano afpettati dall'Inghilterra ? Qoeflo il 
mTn^hlconttà frutto particolare , che il goucrno del Conte di Linceftre faceua 
^vin^idi. lor confcguire ? Venuto in Fiandra , houer' egli fatte afpetear ma- 
rauiglie in campagna . Ma come prefto eflèrfi conuertite !e ma-> 
rauiglie in vergogne ? Su' gli occhi fuoi , quanti luoghi impor* 
tanti hauere acquiftati il Duca di Parma ? £ con quanto fuo fcolr^ 
no hauer foccorfo in particolare la Piazza di Ztttfen ? Quindi tu 
fer'egli partito per Inghilterra ; fatto nemico in luogo di pàrtial 
della Fiandra. Anzi fattone Sourano^ moto più cheGodemato^ 
re , hauendo voluto imperìofamehte collocar gl'Inglefi doue pia 
gli pareua inifcambio de' propri! Fiamminghi « AppreflblaRe^ 
gina oppugnarli da lui hora apertamente la caufa delle Prouin- 
eie in luogo di foftéfaerla . Onde non fapendofi quando fofle per 
feguirnc, e con quale animo il fuo ritorno > perche non donerò 
intanto le Prouincie medesime d'autorità propria rìMuerqucIlo^ 
che più conuenifle al comune feruitio loro ?7Ìèpif$ kdagìoffi a cm- 
uocar nuouatnente gli Ordini generali . Ridotta infteme la Ragman^a , fa 
^ ^. . rifolmo , che il Conte Mauritto di Tiaffan , del quale fi J/ffir qualche co- 

Conte Mauri- ' ,, ^ ^ • • • j • i« i»» -i * « m 

tio di Naifaii fa dt fofra^ fenT^aUra maggiore tardàfn^, p^gltaffe ngouemo dell armt ^ 

ai^^M ^T * ^^ Pbauere appreffo dtfe il Conte d^Holach per fuo Luogotenente jfro^ 

fupremo dell'- uedeffc alle occorrenti neceffìtà della guerra • Diuerfe altre rifolutioni an» 

"""• torà prefe la Ragunan%a ; e voltò di nuouo ih Inghilterra le fue querele 

Altre rifoiM- contTO il LìnceHre , e contro gli altri Capi Inglefi , ch'egli haueua la/ciati 

ttrgWngicfil in Fiandra, e con viueiflanxe procurò, che la Regina yoleffe in ogni mo^ 

do rimediare a tanti difordini , come piàfidoueua. Turbarono quefie no^ 

ulti la Regina • Ond^ella fpedì fubito il Baron di Bucborfi fuo principal 

Procura la Re- confizHere , acctoch'egli tnjieme co'l J^orir Colonello Inglefe , che molti 

©ina d»acco— \^ , >, . i .-*. • • — -^ t j 1 ^ ^* 

Sìodar quefte onnt prima feruiua le Troumcie Vnite con gran lode , e riputatione, pro^ 

differenze. curoffc di comporre le differen:^e , che pafiauonofrà effe Trouincie , & il 

Lincejlre; e leuaffe i fiamminghi da quei fofpetti,ne* quali mofirauano 

d*effer caduti principalmente per cagione di bii . Intanto era pajfato il ri^ 

gore del verno , e s'auuicinaua la fiagion della primauera . Onde comin- 

vfcitadei Du- ^'^ '^ ^"^^ ^' Tarma a difporfi per vfcire di nuouo in campagna. Hau^ ^ 

cadi Parma ia rcbbc cgU dcfidcrato di nettare intieramente la Trouincia di Fiandra , fi 

campanai ^j^^ . „^;^j ^„ yi poffcdcfferO CO fa alcuna. Riteneuanfi tuttaaia in effa 

dà loro , come fu dìmofirato , le due Viofs^ d'oHenden, e dell'Efclufa . 

^ quefla dunque rifoluè il Duca di metter prima l'ajfedio ; per accinger^ 

Con diTcgno fi poifmilmcnte contro di quella , fecondo che t opportunità glielo bauef^ 

di metter l'af- jf(^ potMo concedere • Trouauafi allora fcemato afiai di gente il fuo cam^ 

fcdioaU'Efdu- attefochc molti foldati erano venuti a mancare in tante ^ditìom 
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SeiriBid'tflMffii^ité wofti n* erano timafi^ a guardare i luòghi acquillati, 
mitre a queUi ^ ^be prima ancora fi enflodiuano • Stimò egli nondimeno di 
foier'affUiàre F'EfdnJa con numero ambe mediocre di foldatefca y per 
n^ere^judla Tiaut^ toka innte^y fi può dire , da fili acqnofi, e n^ 
fiat.f&m'fpaàh di tirra 
éifiidetigjii .\ J>mpie tff 

re ikenùcky co*ì fingerne Waltra. Spinfe egli perciò il Signor Ì^Mta^ SJSftMd^-^ 
femMiinfkmt eoH Marcbefe del yafloy neffyUimo còi^n delBraban^ •crcaitàfim.' 
4ei e 4iéde kr tfMn gente a caualla^y &' a piede ytbe fi giudicò necefja^ 
ria, per taVeffetto'. andarono effige con Tarie apparen:^e intimorirono i * 

nemici da qudle patti; tmie ri fi ccnduffero ben pr^ il Conte Mauri- ^ .^^ ^^^^ 
4iA,&' U tanteÀ'Hoiaàt. fatta quefia diuerfione^ yokojji poi fitbitoìl mettlldi ìncor- 
Iamefe^coutro\ l\Efclnfii, e ^erfo iifineS MOgffo yi fi pofe cù*l campo °^ ^'^^^^^ 
MWintamO'. Giace tEfclufa non del $uuo sa tu ripa del mare V come fi sito di queUi^ 
OHei^kny ma ynpocapin dentro terra ^ Formafi nondimeno al de ftro fiio ^'^^'^ 
Jato vn canate di tanta larghe^^, ch*entrandóui il mare , rien refo ca* 
face drogai vafcelh • Da gU altri lati s^imifcono pur* altri canali minori 
-cim 4pufio maggiore ytalcbe non vi reSià qua fi terreno ycbe fia trattabile, ' 
fé nm da ma banda foky cb'è yerfo la parte chiamata di Bruges] peref- 
feria pia ricini a quella Città • Quafi incontro att'Efclufa , fra VacceO^ 
4kttù canal maggiore, & dami altri da quella parte y che tutti vanno ad 
ynirfi coH mare y s*ats^ Wifola y c'hà iut leghe di circuito ; e chiamafi > 

di Cafiante da vn villaggio y che leda il nome . Ter via di queH^foliLj ^ '^i*«JiCaf* 
Rettalmente poteuano qfici deWEfclufa riceuer foccorfo maritimo da^ " . 
Fleffinglfen ; e per via di terra da oftenden , che verfo Tonente giace sA 
^quA'^effo iito del mare y in d^lam^ daWefclufa di cinque leghe ; re- . 
itakionie >erfo leuante Mmtanato quafi neffiUeffo modo ancora Flcjjbh- ^ 

gben . Jl miK^ camino fri Ofienden y e l'Efdufa era in man de* nemi^ 
ci vn forte, cbé-poteua moko facilitare a gli affediati il foccorfo per quel- 
la parte i e dal nome di certo luogo vicino cbiamauafi il Forte di Blm- 
chemberg *. Uccampatofi il puca intomo aWEfciufii y voltoffi incomanen^ ìh^aìm ^^^ 
te aWe/fiffiatione di fs^o Forte. T^on fbaueuano i nemici molto ben ^ ^ '* Ì 
proneàiUfi còsi perthe fi tronauano occupati in altre maggiori neceffità; 
•€ome ptrthe^ vm s'^4 afpettata vna tal moffa de* Regij ti intomo aUo- 
ra * Inmfiiip ^ da.qwfii il Porte y non fecero i nemici .gran nftfl^a^ r > 
yolkro nondimeno appettare it camme ; prefentatO il quale, abbandona^ Aflàiit<Hepte- 
rono la difefa . Lt^lmto il Forte ben cuftoditOy ritornò il Duca fu^ «><**iDuca. 
bko alTintommciata fua intprefa . Haueua egli con fé poco pia di o^ Kitomarubfto 
io mila fondi parte Spagnuoli , e parte jtlemaaniy e galloni} & vn i^ti^ìJ'^^ 
fi^ciol ttmwoJicatmtt^^ perche non ^e n\ra bifogno^ di maggior 
^\ ^ "' P quanti'^ 
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quantità k ^ei [t{ù h^9^^ & AfipH^ ^onf '^ €»imAt4 \ ^imiè -i4 M^ 

quap per Offii parte fì^filHfk^ Etm^ ^ni^i fllUtdifm » r#o «jrrt ^k^ 

mmnì pure,e palimi alla iiHerfww ^ €be douctt^ ffpgnkfidM'uUapama^ 

lEfabricava^ c ddraflo^ Ttcfi dmqu€ , e fMific^i^eemc pìàxonttmtmi ^u»^^ 

l^cSE^tcf' primofir(tfimdel Dtmfu ilpiaimeyuPMe sÀtifèkéC^mÈadttik 

certa ^e^tara del eamlt pm gtandie^ é^ lufgM VEftii^ » Ver eff^pte^ 

\^nzl^o.S mia fi^gìmefierni cùndom Ufoftwfo. E fmbttit tinte mt M^ 

^ittaa*impe<u- ^4 pffrmpedhh , ((dhatr^^fi okMift gt^e ha^Ae pia et dmtfi^m^mt^f^ 

^r ^''foct* aI canate » e furato beti fermate tvm con takm , e barn »atiidMtediw^ 

coxfc. ^i^^j ^ ji fQÙati , e (^artiglierie ; fichp yer^n^.taito pìm a d^Utrbare d 

trat^to de' vafceUì , co'i quali terUagero % mmki di fisecMter la TioTpffm 

* ' Ter affiCHrar mèglio 4«rora U ha^,ab(ò il t^i£a qìàokbe difàptaUéL^ 

ikittura loro sA TivMr f tà talira tipa . ^I^ p^éftail emide p^ di 

kr^ìe%^ im mìgli(^é Italia ;§pet g^atrinom paietia tffàe. wk a iM o il 

^eorfo^ Ter metterfi mmMmena aadn più in fiftiro da qitdèa pme ,/è* 

ae il DMca p:^e $àtifoladi Cagme ifadche mtmeroS canaBifeS fa^ 

tiie yoUe , che s'ogeruaffero con gran yigikan^ tutd gli aaiameiui ne^ 

mfd bk quel lato^ ch'era it pia thcìuo a fleffngben . i^ndi con ogjoi mr^ 

dorè fi voUà alTefpttffiaMidellaTiai^Zff ^ Ti^rifipoàeitaaccafiarefCB^ 

,me habhìamoaccmtMOyfema verfo la partadi Bruges ^e qfùtd auheìl 

ferrato hoHeua più tofii» del moUe » Bra Goitematare deWEftU^* H Si§pe^ 

sigiiords (%oe ^^^ Grocnemlde ; [òld(«o di Tf alerete che U fece cenefcere mokohim^ 

•^•cueTdìfiGb- p^ quella difefa • Con lui (i troiMuano mtomoa 2. mHa buoni feUatit 

r£Bu&r^^ por^ff de'qiUi atta prima comparfa de*' He^ij , gli hanena imàatiU Genera 

. natOT di Pleffmgben . t^m à toSio dunque i Heg^ eomiuciarouo^ a nrekne^ 

i^ndlt) ^ accoHarp ^ che i difinforà con le jortite -pfdrom andli^ a ftt lefoUtcj» 

gUaiTediatù ^^pofkioni ^ Era munita di buoni fianchi la pMadi Bruges ;,edi fimrian^ 

Ae gli ojfèdiaH haueuano alo^0 im Forte » per tenere MM ptà ùmtane^ 

tal fogo i Begij\ Conobbe il Famefe, che od ogti modn^hipigtana gmu 

dapMT questo Forte, e rifipofe con gmn rifòlutione alia pruoua^ Onde 

• KarcKeiè dt fu inucHìto pia vcìfe , e pia volte anche arJieanfent/t d^^ ^ Ma bifi^ 

ÌS^fcri^: 8^alfine,cbeiuemiàl'abband^nalPnra.Ji^^ 

comodai di poter anaus^arfi^ Detta trimerebauemà b^pmeifat enea if: 

.JMarcbefo: di Henfjy cb'ena imode^primrSigmridi tìandra,edt^ OL 

Cbme ancheii jj^ pffr Valere^ e perfidekd^ Da iHtcongrnn. ifigdam^ fi wArrcw» 

.Sgl^'/^^ no^ inondi i tauori. Ma neUip^rmrmnifi con imppo mìm» > r#)^ ma. 

ifpienie ferito » e fu co^ma di titirarfène . Sncea4i in toogo^ fiuk il Si- 

gnor deUa Mi^ta^huomù^di (ftaliiÀanciUr'^Bgli ^ e dett^&egìk iMém »«j» 

^ - fede « ^» rin/H perè^ e^i pinfmunato- Ttrciftcbt ritteggmio^ cmkfttu 

impari k ogeraemt^ j^ si pmcahfimntffit^kk^m » ^efer 
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ciNfo Sftiffmh » àf^eme con imti ùkri Capita , ^ /òUttl^Ma^moLm^^^^ 
€9uMmÌ9 dk^mm fuem ffMft ìufiair ^ e^ro m'Rtffj h jfiirx».^tì9cJ °^^ 
fuaum- di ^pUUà fMMr». E iiéM»itm fatmmo .^«t inno wmifa ifLd 
M.'«ltf'4 «. Trr ymhé nlk.ttàkm h^gmàu m^arimieme fi^wftyfLa 
ftHfi à fsùpéM iàBé ntmàf^M^ die poteàofi^ tpiei di 4Mti^o\verfà^Ìm 
ui i J(if^.^M|nni.jian^^4.* Cùprirtìtdq^ quefii ionT0Ì9mhramMo {^ 
^magm$tek4e\pfoagramiù m talnumierà ìU render ciechi itM^ tbe 
v^eràum di étìOra l M^ cmì tktamintt oncorM l'ofefa era gr/we ; c^ 
cmtriiwA.fmtbei^tiegìj fi fmcno aiuon^ifià dtre^ eM /•ro fi friìA 
il wmkfdfi^^yahbigg» ^ lutale ffatofi ttouaua tafiediò , épiondù 
il CmuM'lm^wfM^niUéiierd^ l^tJS^% tr aggh^buaU^nelmu ^^^^ ^ ^y^ 
gtiar moda , àfdU fod co'i Fiamminghi, rkomò fmgbHierta . Gim^ feftie tornato 
«gli a mix^ Giugno n» Zelanda; e yicùodufft mbnon rhifmxp di fan^ ^^^^odm 
ti 9 e canaUi 1n^ . Mrrmato a Fkffin^beni vt fi tr^i farméme H .^pnn»o»>«' 
CMir Manriih, dot f»aU s'èra lafàato tMolèck m cffofitme detUt "^^^^ 
pfenna, e M f^afin. Venmofi tàa dMberutme di (kecorrer fSfiktfaé 
fa rifolm di tmiame tegiuo per mare. ^ tal fine ppfie infieme lemu J^^p^f^ 
ni , the bijbffmnanè vi fìirano imbarcatila intaiw a^. mìk fanti, e peTmue.^ ^ 
eoo. eamdli » em tntte Coltre fronifiani fià nece^arie per aficnré» ben^ 
la Tia^, qnandù ri fi fofie potuta nitradmnte ilfeccorfa . T^ipàs^* 
oSflffrgi la mofia . in pòdm bare prefentatafi Varmma^ ìMn^ d candei ^^^^, 
& a yìfiadaffi a(fediatì, il Lincéflre prócmò dfanimargUy ediede jjiffià , | 

di yelere in ogni modo fóccorter^. J^a fattift la [coperta Ae commnìnà 'm^ iv#et(^ 
pia déntro M canale , fi nono mìo hencbittfb^e benoagiettrato qnel pif ST '^'^^ 
Jbfdmfi gndieòdeltUtto impoffibikU fitperarla. Fra UdéfideriodiprOL 
emana fegem^le dUfficokà di non poter eonfi^nirlo , refiò fo^a peè .. 
tré ffomi tarmna nel luogo fleffo. leuate Vancore finalmente , diri9(^ E£S* 3S^' 
UwfoM ùBendtn ,€ion rifoUmUme ptefa di Capitani, di tentar por ur^ ^SS^mSÌ 
vMfifoeorfi^dayqnellapBrte. jtCMfi deldffigno U Fàrmfi ,rinfiirx^ c^Co^^m^^ 
feUtù dlakmà impèptieSfimtti e àaudti ^ Furie di fliubemberg^ ^^* 
i^l^'^oStneoioiifò^nluii che fi'eogjBeff»p fMòniii nemioiy fa volendo 
no€OUduoréit^^m^dS'£fi:laft .'Siale apunto jfi la r^oiutione , che Ma pdma k 
pineftrq^^^^nxQsliofió bebkero sbartau la gmte , cbeaccrefdntaia con ^MUtfà^'^IP 
MTa U^pfefidio ^jiic^di^enden ^fi moffero contro H Forte di Blancbem^ FeiwS Maii^; 
iwj- ^QwiiRf « fc» impoji\aàa^ il' farne PMptiHò ; altretanto eradi cm^ «*»tob«f. : 
fo^ueiì^id Fmuffeiifiimè kperika. onde kfàato ben préuednto déLj corre pereto if 
Offa pmui f affiglio ^\ von fomma c4trità^ mofjie igU mede fimo ^ e c<m^ ^fi ^"^ 
*^ ^^^^^ /i«.^j^.iaNfà:40iiM;^ . &au^no:e^d^ SÌl por '*'''^'' 
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T,ntfA ritirare hottCre UPÓrtì Ì Md VedUi^nU^iMfrpuijpf m fkccià H4 ff9ìÌt.K^}4Ljl 

Hatmci^é dopo ^eireftatì guanto inforfe^ò dieombunere, èdiifitSfi^yfiMlì 

• temùn roUerù ventilai tòfiìnpa ^deBWmi , e fi ridMiffft diwmfèù in 

' Sctiden. DiU'pàitùrmroMùeùH^PMiffaMmau^medef^ 

uè sUfri$na volta s^trano wmkkfoti Jk'Efibifa . ikttriiàamefe yWmsA 

pxflamehte atid^egli ^wm lafciòr, ibè pigluffMiUhiém mstgpiHx f^Bùm^ 

SQt di' patir :fùC6àrrere gU éifidratr\ Ónde s^aUanianaAìA di U ìàloitammit 

fCynèpiàvi comparuero: ^ifrfciia turno H fùccwf^jXnhbg mffOi ma* 

mera, l'animo tìHnepj. Ma benché fi fcemaficm ^i agedknk ^ wm^mans^ 

cotono iffiper tanto di cofitìnouatBxmi ogni'yigof itellaff^ìfiem^a^v Siné 

allora dalla parte Tiegia non fera venuto antora fmnfiiUeàeme iàe>batt9* 

tie.' Ter la quaUtà del terreno'^ per toppofitimfe éfié^jojri^ eferMob 

,^'y ... ' tt altre digicokà tfera differito pia di fuetto ,.€be fi\fti^aMU laìtoré'detk 

le trìncere. ^nan^àrof^ quefle finalmente quanto baftaua. Onde.non^ 

fu prolongato pin il batter la Tia^a . ; V^on fi patena ciò egttimtrt, co* 

^e.s'i mofiratOyfenon verfo la parte di Bruges., ÙirÌ7^%ouifi'dnnqne^ 

. . vrn batteria folai ma fkieUe maggiori^ che fi fiano vedute in alcnno di 

fanti affedif feguiti in Fiandra yperAe vi fi piantarono quarànta.gjrogiean^ 

y jaMii I e la prima yoka per otto bore eontinoite rtvfcnmo.^di tputtttù 

. . l mifatiriiper vn conto particolare 9 che ne fu fatto .^^ la ranmaj che nel 

muro vicino alla porta feguì,ne portò piA dì dttcento braccia per.temujé 

HiconofciHta U breccia , prima di rifolssere f affatto , vUtefi ^ che i difenfa* 

jSncfl'^il^si ri. hancuano dietra al muro ah^ta vna gran meT^akma , e afe vi s'erano 

turar la fua^ fortificati m maniera , che farebbe tqfiato a* iegij^ per lo meno vn gran:^ 

^teau'aflài- fg/i^^il yoler*tf^aruiper via d'i^alto. T^on ^ena»nè mtebe Jame^ 

bene intieramente alcune dif^e\, cSe il mmr buttìfito fporga$aKm fltori ^ 

Mafappiifcc^ si che giudìcò meglio illamefe diféfihmi^ co*i fotìto rimpinMào de* 

t^din"dfoSb. ^» ^A» le ^(oppty e le mine, e rifparmiando ii fangue de' f noi faldati, ie^ 

final ti ^^^^ ^^ P^^ f^ ^^^^^ ^ TiaT^di mat^o a* nemici « Iper qnefia via fi^ 

$ rendTi^ ! naìmcnte dopo hauer quei di dentro. fam fempre. vna vtdarofi g bn a refifiin* 

fì^zzx, ^a y e nel difendere il fbffoy e neWinMarax le mine ;^ in 'oginaUM force 

4'fppofitione ^ fu . terminato ft^edio\ e, con .tftite fM^ fiài bonekenoliòii^^ 

ditioni y the f opperò defiàerai^ gO^^diasinei ren^t v l)ì 7^ mila vft^ 

reno ridotti a poco pia di éoOé\\EÌe\T^gìfWma9kamnipiù.^'sfa^o< 

opcritjojii a>. ^/T'*^* chene' proffimi asUeiedBatàtrèalsiH&Gr^ydÈ.Ftnlò^y eid» 

ttoue dell'Ai- ik^js. Intanto dal signor d'^lsapewia^ e déd.idnrcbeje ibi JP^^ 4 s^era 

tt^maie dd ^^ i^ diuerfione, deUa quale fi parìàtoxde fopra^ àia erafipoi^ton^er^ 

j . . ) tita in nec^tà quella moffa. Tercioibe pehftmio i nemiciiM^effkal4i^ 

uertìre . daìTBfclufa il' Duca di 'Tórma y hanemme^ngutMé vH biMk nep^ 

uà di geme verfo Botì^ ytmmauutnanMdU titti^ \1B^fialiidu»qnm à 

1 ■ K^©f 



IRe^ifid Bràkmte neUorXìbtUm, mn ÌMhhero quafi altro fine ] the ^- ^^^"^ ^ 

Pfferkmei mmà,epià tcfto d^ impedir e^rogreffi larOy che fame, jlu^ ^li^^^^ 

nanU^iatoufi mmdanena con acquifiare- la Terra di CbeUre y luogo di * > 

f<¥ffgff^à, tbe per trattato fàpofia w mano deWMtapemia . Erane^ 

Couemotore il ColomÙo Taton Sco^efe • £ dubitando egli d^vfcirnc^ , 

f ^che 4^ JJkK^bte Vi metuffe in luògo fuo qualche Inglefe ,cou queftéLJ . /i 

4ttm di perfidia rotte preuemr Nltra , ch'egli rtputaua ad' ingiuria. Due i 

perdio molto gratn aU* incontro fecero i Reg^. Vvna f&, che tMtapen^ 

na , yokndo fòccorref^e il Forte di Engelen , reftò mortalmente ferito, t^ 

della piagfi mòri poi il dì appreffb . E l'altra 3 che il Conte d'Holacb (era^ Morte dell'AC 

4i già pat^itOi da quelle haide il Conte Mauritio , come di fopra accennami upenna. 

t^o )fiwffc in modo quel forte « che ne fece in pochi giomi Ncqu^o. Conu Kcqpì^o ^hg 

mutoìS ppt il primo fuo nome in quello di Creuecore; che aHudeuaal dt- fidino inemid 

Jpia^e de Hegff per tale perdita . L ma , e l altra meramente fu molto gnn confc-* 

graue ; perche l'^ltapemta era buomo di gran yalore 3 di gran comando, t^^^ 

t . di grandilfima fede ; e quel Forte in feruitio di Bolduc , guardatta fopra 

la'Mofa vn pàffo de' pia importanti ,, che fojfero colà huoruo. DQpo f/L 

fer yenuta in mano al ì>uca di Tarma fEfdufa, haurebbe egli éftderiU senfodciDuct 

to Saffediar fitUto Ofktuden . Ma i nemici haueuano mumta coiì betLj di Parma dopo 

maa Tiazs^a 1 e per la qualità detfùoftto, era tomo difficile H pot^ KSfi, 

Ituarle il foccorfo j che non volle il Duca impegnarfi per attera in si ma^ 

tageuole imfrefa 4 okre^ che le rifolutioni frefe dal tó contro la Jtegina 

d!lngbi^err4 1 cóme fi ikcfirerà > lo dmuauono ad altri difepii . La perdita 

deU\EfdufaÌHUatik bauma mùltapià altamentedi prima commòfi gli animi 

tra i Fimmmghi^egtif^lefi^ Glivni attribuiuano a gli dtri;ibe nonvi fi ^^ , 

f^ dato foccorfo; imputando i Fiammingf}i al Lincéftrey dftgU troppo tar^ tion d^*am^" 

di thaueff^tenuto ; e dokndofi all'incóntro il lincee , che KTrùuìncit^ ghV. cS^ 

dalla lor. parte non gli haufffero in tempo fàmminifiràte le proùifioni , cVa (Lefi. ' " , 

eiò bifd^nauano • Ondeffatia bormai la Regina di tdnte Querele ; e fiancai 

utente di laute ^efe^il piutofto difmgannata nelle Jpiranxf di pomgiurh^ 

ffft A.più\altofie^ tamoritàc(fi Fiamminghi, fì dalei giudicato jwe- JXmcmo^ 

S^diftr,mttou0:etquaid)e pratMd^ cofe di 



Motìtta^pe^ A%prim luogo fi poreua credere , che venlffe da yoler'rna^^^ill 
froitaro perqurfhvia ,.fe le f^eriufcito di sfuggir la témp^ delibar a ^^^^^à'Jn-^ 
mi i che di già te vemiumo minacciate lontro dal Uè dì Spagtia . U quefia ^ ^'^* 
nmfg^fiimò^irìla,che iltièdi Danimarca feffe me^xp opoortuno ^ & a^S^Sa*-^ 
ai'.ht^oke^ . 7fè ricttsò eglilapratica * '^m(i ahbracciatalaprontaù$en'i*t^^ "^ 
tè :^édì'fliiU^ OiouaamSm^puio a OruffeOés ',chefSiben raf dòtto dab 
ikucaM Tarmaci e con approùdtione poi anche del Rèdi ipagna\ Sona- 
cene di m^erif ^r^budi fà^ kfamp ohdtefcom imauoggi ^ Trenti; 
rf' ^^" Pi. 



ujf : X>éMìieAidiVhÉaM 



tsifuliii) die fi . £ qiiAi^ bene fi voglia ^mn fi fiA , imn fiitMférìrnè^pfk 

(L Kegm» & ilRè fi vokfiero deludere fca$Aiemlmlatte m ^fttfié fkte df 

praica , in moda the rimane fiere attentate tpieUe fromfiùmi^ ^ fletter^ 

cùrrem^e Jtaffora fi facenano daU*vna , e dalPakra pane é Li pia tenera^ 

. 4tie difenfo a così fatta negotiationefi mofirarmo b 9rmimm y^rìtt^ i 

utftf u'^Frotl verciodK al Lineare ^ da cui furono fAi yoke futè vane prapoRe neU 

uincie vniteai j^ materia, fempre det^minatamente rifpofero , thenonvoletumomé pia, 

vcderupiopo* ^^^^ ^^^^^ l^y^y^jH^ j^l j^^ ji gpa^; e cbe optando ben U KegiM 

yien contiao. Ic abbandonoffc , non refierebbono con PUtodb di far da ft Hoffe tpUM^ 
ùàta npndinie- houeffen^ potutofino idVvìtimo fpirito per hr propria difefa . Ma comum* 
^S^iM^ì^ ^Mf fi andaffe, e con qttai fini fintroduttione éU qa^o maneggio ^ fifklme^ 
f^ -^óufif ^^^^ poi il Rè, e la Kegina dì metterlo in piedi formatamenu • Sfatta 
^^^ '* elettione del luogo y d>e fè Borborg , picciola Terra fri Donchertbon , a 

Graaelinghe netta Trouincia di fiandra , vi mandatone per td'effetto aU 
jcuni lor Depmati particolari . In nome del Rè v^internennero , & Conte d^^ 
^remberghe» Caudierdel Tofone; il Signor di Cbiampiffà^ Capodette^ 
rittan^ ; e Giouaam Ricciardotto , Treftdeate del CanfigUod^jtrtojs. B 
[ per la Regina, il Conte di Derma, Caiialiero ddla Giarattkra; il Barmt 

Corttano, e Giacomo Craft tutti tré JM Ctmp^krl motto miabficati . Meth 
tre che in Fiandra coneucm Vanni ptr ma parte ; e àie vemna intm^ 
dotta quifta pratica d^éggìuRamento per r altra , forano fatte, e fi face^ 
corc^cu s7i-- ^^'^ tuttania eonfnke moUo frequenti nel Confi^ Riegio di Spanta m« 
gna intorno al forM èia cptoUti del rifentimeiOo , cbe il Rè Imrobbe éonnto ftr omm 
£°^?&re tro k Regina t Inghilterra . jlnche prima ita&ora U sèpa voke s'era 
iiKèconffoU yedntoirriiared^ Regina 9 per capan del f^tnoo oontìnouo da kifom^ 
t^ttot. " minSkato eìHe titrbuknzf di Fiandra . Contnttodè battona fgQ fiknato 
di poter d^mnlarne le oj^ fé, perche n'erano vfnu da lèi difj^^ 
te ancora le k^ittrie. Ma di fneffvltima attiene, con la éptaleà atta^ 
fcoperta eUa banena con tanti aiuti ranuiuata la ifibdliouedi Fianèra^i 
ftande fionapià in terminedi reftare e!iinta,t*erà commoffril Ri £ ma^ 
mera , Chauena fiimato di uonpoterpii d^perimeeonguenaapertaU ri-» 
fmtimento . Ti^auaperè grauiffime confegnen%e alle ^ di Spagm Uvo^ 
lere affiatar flngbilurra mamfcfiamente con tarmi ^ Onde prima dfe H 
' Rivi fi di^foneffe baueua voluto , cbe vi pmcoé^eroy tome baUriant^ 

detto , co^uUe grandi fra i fuoi ptt Rimati Minifiri. Fnedi qnelti , dm 
a Mk imfrefa piA tefortaua , era jiUtarp di Baffimo Marcbefe di Santa 
Croce ; Soggetto ò cUaro grido netta, militia mmale^ Comandano egfi eUo* 
va con autorità grande att*armMe Rjpgie del man Oaeanoio. per òccafiom 
ddearico sperma pdK 4 M MrfAm&&r i^Ofoii ^editione^Afii^ 
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mfi • Vn gìwm cfim^nf fra gfi diri i tìfcàa, frefh/i^a del Ki medepM ontione dei 
fi tmtau 4^ quifiA nMerkt^egiifarlò mtak fMmfa. Quand-io con. ^nu cioc'L 
fiderò ( potentìffimo Prcncipc) la dona > e l'vtilità ddPimprdai ^ «»"?"«? 
cbe VICO propofta , e la fperanza di vederla fehcemeote ridotta^ a contio la^ 
a fine > OQQfdTo di non poter ritenermi > ch*io non cforti Vedrà ^^^^^^ 
hUf&jn con qgni maggiore » e più i^ino a&tto a volere in ocnt ^^^^'^ 
jQodp.ahbracdarJa • Pr^'aflla Maeftà voflra fopra ogni couL» 
j^U'auguAo fopranomcfoodi Camitico; e di foftenerlo moho pih 
nelieattioiii» diedald non è vfatonel titolo» £ perciò cjnal gk>> 
ria potrcfte defiderar Voi maggiore » che in primo hiogò di r^ 
iUtuur miouamente la douuta vbbidioua aUa Chida , e l'antica 
vcneraiioiìe a gli altari, in vn Regno si grande» e sì nobile» coi» 
m*ò MqgMJterra ? E qaal gloria maggiore » che d*abbatterui Iv 
Herefia» da cui fi Sosio alzate ini le pifa rilanci fue infegne>9 
fattaci quelPiibla come vn fbo ine^ignabile alilo ?* Qianto ha So* 
rito prima inqqel Kqgno la pidtà,ela ReKgione > Quanto gran^ 
de vi refta anche tiitt^nia il numero de*^ Cattolici ? E conqual te^ ^ 
te da loro s^petta , che pofi vna vo]ta ceflar la fiera perfeau 
tiunes ehe vi patifof>Qo^ E paffimda all'vtiHtà ddl'impre£i » ben 
fi può ftcilmente conofocre , che nmn vantaggiò maggiore pot 
tr^bbe goder la Spagna , che itDon hauer piii inanjd l'oppofitìo^ 
ae deU'Inghilteira • Di là s'infèftano Hndie > e fi minacciaa k> 
Flotta*. Di là fi fomenta la ribellione di Fiandra » e s'afpirama^ 
nifedamenee a eonfqguirne I^vfiirpatìon del dominio • E di là in*^ 
fomma. nafcono tutti i danni pih gram^ , che la Corona di Spa^ 
gna riteue al prefeote; e deriueranno ièa^>re i maggiori 9 chefia 
4per rìoQuer ndl'anoeniie .. Intornapoi al felice efito deUimprc*^ 
&! come non deoe pighame Voftra Maeftà ogni più ficura (pe^ 
caa» .^ Pcderofiibne fono date prima eciandio le fórse voAre> 
per mare. L'accrefdmento di Portogallo y quanto le rende ho^ 
ra pia formidal^i ? £ con la tofira fiicceflRone recente a quel 
2l9gqp> vecfefi apunto » che Dio ha vohito ageuolac tanto più Va 
accennata imprefa.. DiWqu^ può ^udicarfi». die l'armata voBx^ 
<ft Sp^gpa fia per riiifeirf di td potenza^ che non habbiano mai 
a^ boitee in coii&:ianoie Sbrze marìtime d'Inghilterra .y bcnche> 
aiutate àdtObtnébi , e dalla Zdaoda * Con tarmata di mare^ che 
H mouefib ci:dta parte di Spagna, doutebbeii far oorrifponder Iv 
cfe(dt)e> , cà'al usEopo mocfefino per terra potememente haucife 
iJ^ Dnua di Parma accnfciuto inPiandra* Occupata daJlMrmata 

it canai^^pa&mbbepoi l'£|bffCii;p£a£itDDfeqteneaiÌ^ 

la 



Co ir pie in tèrra > t fatta 1 VnionC' di tutte le Ibr^e iùBukclip£. 
le oftacok) srincontrerebbe da non poter fubito entrar nelle vilcens 
più inteme del Regno? poiché ^ per cflere da ogni pàite ilblato, 
]a . natura folamente lo difende oo'l iito j fenza che Vitìdatìtia vi pi^ 
gli alcuna parte con le Fortezze/ Ridotta a fin queUtimprefa^ e 
ceffato iJ fomento dell^Inghilterra , non fi pocsrebbe dubitarci che 
poi non ceiMè ben tofto anoora la ribeUion della Fiandra . Dd» 
rano gli incendi) quanto dora la materia y che gli ti^nviui. Manu 
<:ata quefh , ogni gran &iqco s'efiingue > è £nifce>in cenere • tH 
fanfr contrario a quefta- opiniofie moftrauafi in CovpgUò parfUola^menica 
Cmmmi d'JiMiuc^; rm> dc\MiniftripiA a<hparatidel Ri ^dlora neUn^ 
fm (orte. • Eraflao tldiaquexi molti anni ., prima JLmbaftiatùfè a Gé^ 
noua , e dopo a Fcnstia ; e tornato in Ijpagna l'hathuaM ni impiegate 
poi femprci ne' maneggi pia importanti dtUa Corona, ^efs egli dunque a 
c^ttM?o!che ^^P^^^^^^^ modo. Prima d'ogni cofa a me par neceflario C al- 
ft Gioianni* tiffimo Prcncipc ) di confiderar le difficolti, che può hauer l'iftì* 
rfWiaquc» . p^gjjj ^ ^ cui il tratta • E per dire ù vero , io Je ftirao si grandi , 
che poca fperanza fé ne pofla pigliare di buon fucceflò . Giace > 
coihc sa ogn'vno, l'Inghilterra in tal fito ;^ gode tali fbree, con 
tali habitanti, e fi regge con vna sì propria fiia qualità & gouer- 
* no 9 che troppo malageuolmente potrebbe fuotedère a qimlfiuo^ 
glia nàtione ftraniera di metterui il piede > e molto più di fer- 
mamelo. Truouafi per ogni banda chiufo, e munito dal mare^ 
quel Regno . In picciol numero vi fono i porti ; e da quelli fi può 
efcluder facilmente ogni armata • Nella profefllone marinarefca 
non cedono gl'Inglefi ad alcun'altra natione d'Europa ;e le iòtzJt 
loro maritime, con quelle » che vi aggiungerebbona gli Olìande- 
il, & i Zelandefi, potrebbono fenica dubbio fare ad ogni pik po^ 
tente armata di Spagna l'oppofitionc, che baflafTe almeno per la 
difefa. Ma dato il cafo, che pur fi metteife il pie dentro alHfo^ 
la , come fi potrebbe fperare di ftabilintelo? Nelle conquide ordt^ 
nariamente rìchiedefi qualche difpofidone interna per ^rle ; e poi 
di continono bifognano foccorfi edemi per mantenerle • Da gì'* 
Inglefi non può afpettarfi alcuna corrifpondenza ficura ^ per eA 
fer natione , che non vuol patire altro imperio , che il foo mé^ 
defimo . E dall'altra parte i fòccorfi riufcirebbooo tonto xiifKQ« 
li , tanto difpendiofi ^ & incerti, che le forze di Spagna, cosi di- 
ftratte per ordinario, non potrebbono mai a baflaÉ^a fuppiirui \ 
Non faà prouato Voftra Maeflà medefitaia xìé. fiio matrimonio 
cdd la Regina Macia , quanto gl'Inglefi abborriiìsuio ogni force 



531 fofcfticri ? E qaahto contrarie vi "fi inpftrifio tàèce le leggi del 
'H^no ? Non baflaìa ribdJione ck Fiandra ; per tenere fuenata-.» 
dd Tao miglior fangue la Spagna ^ fenza aggiungerai quella an- 
cora 9 che fi vcderebbe riforger fubito ih Inghilterra ? Dunqiio 
potendofi haucr sì poca fperanza di b&on'efito nelPimprefà , me- 
glio , per mio giuVhtio , ferebbe di tralafciarla i e di rifentirll in . . ! 
«nodo con la Regina , che Vlando contro di lei a fuo danno ì'a^- '• ;' - 
ti fue proprie , non fi veoiffe a rompimento di guerra aperta.» ,' 
contro i fuoi Stati . Rotta la guerra , e non riufcito il difegno, • • 
guanto più liberamente opprimerebbe cllai Cattolici d'Inghilter- 
ra, e d*Hlbernia.? Quanto più da lei fi fomenterebbono le tur- 
bulcnze di Fiandra , éo'I nuckire più ancora Tempre la propria^ . 
fua auidità dvfurparne il dominio ? E quanto più giuftìficatamen- 
€c infieme con gli Ollandcfi , e co'i Zelandefi y machinerebbe ogni 
maggior, danno nell'Indie; &:in ogni altra parte, alla Corona., 
^Spagna? In modo che, non gloria, ne vtilità, ma biafimo/C 
damino verrebbe a confeguirrf da tale imprefa. A finire quella di 
diandra voltifi dunque Voftra Maeftà più torto con ogni ardore. 
Rinforzato per terra Pefercito del Duca di Parma ; & affalite^ 
per mare le Prouinde dell'OIIanda , e della Zelanda co'l medefi- 
mo sforzo, che fi penferebbe d'impiegar contro Mnghilterra , po- 
trebbefi tener per ficuro di veder domata al fin quella ribellione, 
•e rimefia iui nel fuo diritto primiero la Chiefa , e nel fuo pari- 
-mente la Real voftra Corona . Che fé intanto la Regina d'In- 
ghilterra continouafiè in aggrauai-e pur tuttauia contro di Voi 
-maggiormente le ojfTefe ; allora «poi con più fpedita, più vantag- 
^ofa-, e più felice,rif(rfutione , Voi potrefte dalla parte voftra--» 
-farne con guerra ^erta il rifentimento . Da quel fucceflb reftc- 
rebbc fenza dubbio in gran maniera aiutato quefto . ^H'^i^^^tw) 
-fc non riefce hora , come fi. può temere , il difegno d-aflaltar h- 
-Inghiltcrra , io per me dubito fé vorrei ingannarmi) che nonfia 
-per diueotar poi eterna la ribellion della Fiandra . ^ queHo /r- 
•iondù papere inclinakapià ancora il Duca ^ Tarma, ricercato 4dirqt9el senfodciDa- 
che femiffe mUa\mamia. Et in ogni cafc^ che l'ìmprefa d' ingbiltena^ J^mo^Xftcfl 
doneffe anteporfi\ rapprefentaua egUjicVabnenoft procuraffe ^acquiftarpri- lamatcria. 
$na qualche porto tu Zelanda ; e ciò per due important^ime confideratio^ 
ni . Vyna , perche in ogni neaffit^ tarmata nauale di Spagna haueffc^ 
' ijualche ficuro , e ricino rifugio . jE l* altra , perche i porti ^egij dettai 
Trouincia di Fiandra non f off ero impediti )iagli OUandeft , e da* Zelande^ 
p nel trafportamento , che ii la U Duca, di Tarm^ ha^relAe douutojar 

Q^ dett\ 



Fiuttuationc deWefetdto m Ingbikma. Fri d dimifft ^fmimi mtieg^ l^pe^'l^ 
t^ul^l óp " A tncdefima il Bi^prim che fin^e bm di rifùlmfi. Ma pam mfpmma^ 
che ìta$curarfi deW Inghilterra fi tirtaffc dietro tcMùficur^ etmdi^Uconr 
fegnen^ di terminar fubifù U ribellm delta Fiamtra^cbe finabncme fa 



moni» 
Ma vnol 



2;j'^*|^fi^ madi-polere ancùra faiéarirne il difegiù. Era ilTmeficaiaaUaiia nelU^ 
adefesuida. per fona di Sifìù Quinto^ e mo^raua egU groB ^lo nel fcHenere la canfa 
rtùuerfal della Chiefa , 7{ella particolar d^Ingffdurra confiderauap da Ini 
fo^^^TficcJ ^«^flo, che Vitalmente erafeguito in tempo diVkQj^i^tiaUe cuinui^ 
intorno a cosi |^ ^nji haneua rkenuta la ditnità ddCardmdtHo. IXM biuer vedMto^ it 

iatta alleno «: "^/» ^^» ., ... %.• . ^ /^ •* i 

"^ Tontefice Tio ^ che la Regma iJngmkerra impernerfoMa femprt pm. nel» 

la perfecutian de'' Cattòlici , enei procurare ogni damo aUa Rfiligont^ 

dentro , e fuori cfe' fuoi Domimj , Muena eg/i al finepiMicaté rna. Beìi^uA 

^poftolicdy nella quale fi conteneuano quelle pene contro di lei% clfiM^ 

tali caft era fiata folita di pratic&e in ognitempo la Chiefa^ Ma » rer- 

ee di renire a quaUbe forte d*emendaiione , s^era difpo incrudeUia neltimr- 

, ^età femore ^ù la Regina . ^Uro non fi veéeua ^ né ydiua in quel Rfir 

^giOy che m perpetuo irremiffibil furore contro i CMtolici^ Bambti qiÈel^ 

li} carcerati quefU^priui dtri de' heni^infieme con la peinatim della.^ 

. patria ;& in gran numero altri Jpogliati j e delle foftanT^c^ e delta vitéi^ 

mede fimi « Contro i fuerdoti ardeua fpetidmente la perfecùtionepiùfierM>^ 

£ trionfando tRerefM de* lorofiippliàf , e di vederfi fradkato ì»rmakm-- 

Veramente il lor nmifierio » confrendeuafi , che non harnux diro fin U 

Kiegina , fé non d^eflin%uerui affatto ogii reliq$M édU Religiont Cattali^ 

ca^& opà vefligio di queUa pietà , che per tataificoU bmtua prima^ 

fingotarmente fiorito in quel Regno . 7iè Codio fuo^ contro la Chtefiu* > 

terminaua dentro al fola ambito de' fuoi Stati ^ UUefdttiom bereticbedi 

Germania, di fronda , e di Fiandra ^ fapeuafi qttattto grande^ e coMno^ 

ào ella fìmimimfiraffe iè fomento^ per nidrirui le turbukno^e^ àr abbate 

terni particolarmente la Reliffone Cattotica » Ter opera^ fuoi ppomuaft m^ 

iora in Jòuuerfione pandiffinu tutta la Scotia ^ Dal quat Reguh bauen-^ 

do ella tirata netfuo » con pronuffit di ReaL trattameato ^ptek^ negM > 

the s'aera mofirata piena fempre di %elo in queUe parti a pmot delta 'PcrO: 

chiefa ; conùertita poi Ibumankà deWhofpitio neWl^orrore dHima ìm^f^ 

fima carcere ; & il rifpetto^ chTera dauuto da Corona a Corona, in.^ 

. yn fdfio d'intoUerabd fuperlm ;, tbaueua in fine j, con bumàto efem-^ 

pio di fierezza , e di fronde ,, erudd^fiwanente: fatta dinapitarta •, 

f^Ha attione , cbe s'era abborrita « gemale da tutti i Ttencipi 

V'-— /- Catto^ 
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ddtAtrofMj hOttma fiatò JiafcBre m prnmhtfnm Jpetiat^ 
wmtc HiVanimo del TonUfiit • Ter h cbc , muri cm ijueflo cafa tath 
U i/M Jhe^ , «iute yeniua affkta é^a Regina sì fieramente l4UJ 
tìà^f $ pm^Mi^ ^kft da ^gfri patte il iripofo ptAlko ^ s'era confi'- 
#nJW da M ^ che nm tonuwàiffe di perdete toccafiaoe i (he gli fi prè-- 
fMaua di fatunthre taccemata Àmprefh del Bit di Spagna » per tramtJ 
kfiem» quel hen^th dia tonfa CaitcHcà miuerfale d^Eur0pa , dr al* 
k particolare d^ìn^ihorra , r d^Hibetnia , che n'haurehhe potuto feguire 
in tal conpnntnra • ^ tp^eSìo fine dunque giudieoffi da lui neceffario dì 
irear Cardinale im Soggetto Inglefe; è quefli futi Dottore jilano^cVera J>oworeAjand 
Mo cb^pM aiftkbi^epià palificati EccleftaHici yper dottrina, pruden^, c^inàic^^ 
e bontà i che fuori d'Inghilterra haueffè quella natione. Trouauaft allota ^'^^^^"^ ^^ 
tettano in Koma ; e Fintentione del Vontefice era di fatto pafìare ììl^ ìt. * ""*'*" 
féandra^e poi in In^ikerra ( fuccedendo il difegno) per efercit^ui quel 
mnSUrio , ch'in takoccapmte per feruitio della Chic fa, e di quei Cattolica 
in particolere, foffe fiato pia di hi fogno. Fermato in quefio fenfo il Ton^ 
ufice ,s applicò il liltcon ogni ardore aWimprefa,& a famepotentiffiina^ 
mente per mare, e per terra gli apparecchi , che s'era propofii • De' mari^ 
timi, diede ia cura d Marchefe di Santa Croce; e lo defHnò al comanda 
nande « De* terrari , roUe che fi faceffelo sformo maggiore m Fiandra ;' 
e che il Duca di Tarma trafpottaffe queffefercito in m^ilterra , don* egli 5.*^*^* ^ 
riteneffe il comando , iuftemt con tutto quel pii di gente, che dalF armata deftuiato^^ 
féffe per difcender neU*ifot^» yfcHì dal Rè quefii ordini, cominciò a tifo- i^"*'° ^*'- 
name per tutto ntf fuoì Begni flrepitofamentetefecutione. in cìafcmo dì le. 
loro faceuafi -4 gara nel proueder vafceUi in gran numero ; rettouagiie in ^ ^^^.. 
grm$ tpumitài e munìrim da guerrain tutta quetta maggior copia, ch'^ daita^pv^'^di 
yn si altodifegno poteua richiedere . Onde in Sicilia, nel Regno di i^apo^ mcttac infie- 
UyO da offti U^ nelle cofie maritime della spagna , boUiua tnce^antemm^ me potentìffi* 
te ma feruidiffima operatiane intomo a tutti quefii apparecchi, e fpetiaU IJSi^'""^"*" 
mente netta fitbrica Jtyn gran numero di fmifurati rafcetli , de* quali do^ 
ueua effer compofla tarmata^ Ver fuo feruitio difponeuafida offii parici 
ancora U geme di pietra , the poteua effpre necefiaria ; e la rijblutitmt^ 
tra ìufmnma di fare yrf armata per tutte U fue qualità così poderopt, che 
non ri f^ memoria d^effeme rfcita mai Wdtra frniiie in dcun tempo 
ti^lmare. Intanto non erano punto minori le diligen^, cheafauor dei^ ^^^ . . 
fimprefa reniuano fatte dal Duca disarma in Fiandra. Dopo hauereJ che'^mUmcn* 
actfuipata tEfclufa^era eglipaffato a Bruges, e quiuifi tratteneua,comé fì^^XT^cMc 
in luogo il più opportuno della Trouincia di Fiandra ,per difporre tutte le forze terr^- 
effe neeegarie al trafportamento delfuo tfercitò in Inghilterra . "Per tn- ^^ » 

^offario digjtme^ baueua dato ordine A Fiè^ che Biagio Capprs^cchi in^ 

"'^ i^ a Italia^ 



I.Z4 fDilh Gaerraidi' FuOidrÉ T 

lialia fdctffe mt Ttr%ù dì fnìOerià netta .Stato d'f^rbinù ; e .thè dà'Ca^ 
Spinelli ne foffe lemtotm' altra nel Regno di T^poli. Che il Marcbefcjt 
di Borgaut^ fratello del Cardinale Andrea i^nflria^ne finrm^eW&m 
Cermama più nwnetofo de gli altri órdinanj ; ChegU altri deSd nieéema, 
natione alemanna, ch'erano in piedi fi riempi^fero ; e fi f^àefse U wM 
fimo della gente Borgognone.,' e y allena . che di \Spagna s*inuiafseyn^ 
buon neruo di gente nuùua in fupplimento de' Tet^i vecchi « £ <h*^mA 
ma l'efercito campeggiante di Tiandra fi riduce jke ad im corpo iole, cbcJ 
fofse compoflo di jo. mila fanti, e 4» mila cauaUi fcelti,per douer'efse^ 
re,ò tutti , ò la maggior parte impiegati netta fpedition d'ingbiUerra. ^ 

' traghettar ui rriefercito di tal qualità^ & a prouederlo di éfuatMpoteua 

efferglì di mefliere per tondur felicemente Vìmprefa da quella parte , ri^ 
^ chiedeuafi yn apparecchio infinito di cofe . Difegnauafi Rimbarcar la geni 
te in V^uportOye Doncherchen; onde pertrafportarlaera neceffariùpar^ 
ocularmente vti numero graniiffimo di vafceUi* E fé ben queflidoucua-ik 
no ejfere più da carico y che da guerra, e baffi più toHo, che alti ; contuti 
tociò il metterne infteme vna tal quantità , portaua feco , e tempo lungone 
fpefa notabile ; e vi hi fognerà fra tètre cofe vn numero firawdinarioè^ 
artefici per fame il lauoro , e di marinari per hauertie il gouemo . Dc^ 
gli mi, e de gli altri fi trouaua in penuria il Duca di Tarma, & anche 
"in fofpetto y per l'inclinatione , c'haueua tal forte di gente più a fegiùtar 
gli OÙandefi, & i Zelande fi, ne' cui mari per lo pia erano nati,e nudri^ 
ti, che la parh Regia , doue la profeffion loro poco fi praticaua . In modif 
the il Duca era flato coftretto di farne venire fin dal mar Baltico , edi 
prouedeme in diuerfi altri luoghi di quel tratto più baffo detta Cermama^ 
Lauorauanfi in ^nuerfa principalmente gli accennati vafceUi;e molti Ofh^ 
Cora fé ne fabricauano in Gante , in T^uporto^ e . Doncherchen • i^uei d'^i 
^nuerfa doueuano effer condotti per via detta . Schelda a Gante -, e qumdi 
a Bruges , per vn canale fatto a mano , che da quetta Città veniua a finire 
in quefta; e tirò con tale occafioneil Duca vn* altro canale pur' anche da^ 
Bruges a T^euporto, affinchè i vafcetti poteffero giungere tanto più comodi 
damente al mar e, e di U vnirfi con.(piei di Doncherchen. Fra lo firepua 
di tante , e sì grandi preparatioAi » che fi facauano da tutte le, parti d'ji^ 
Uà , di Spagtia ,e di Fiandra , pérafiaUar fln^iUerta , finì quett'anno, e 
cominci l'altro del 1 58S. ; che fu memorabile fpetìalmen$c % per l'occc^. 
fione di quefia imprefa . V^n fé ne publicaua però maniftfiamente il di^ 

^Trocurafi in- fegno. ^n^i procurando il Rè quanto poteuadi ric(^rirlo , faceuafpoT'^ 

èi^nto, che re- ^^y^ ^jjg y^ ^^„;^ apparecchio per terra, e per mare foffe deHinato contro. 

ddegno. * t fuoi nhclUd^ Fiandra,^ E per tenere fofpefi glt anmi loro ettandio ,fa^ 
tetta continouare le cominciate pratiche fra lui ^ e .laR^gkta ^ per venirci 

aquaU 
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i ^aUjè n^ìuflaniemù fttUe co fé di quei paefi^cùme fi aceeénato di fo-^ 
fra. Ctmalsre rod mcftrauaft^che il Rè deiiinafie'Tna buona forte deU 
formata nauak per dtfegni , c'haueffe di mone conquide nell'Indie. TaU Ma di appara- 
Ì0ra pareua , die le preparatimi ft ra^eddafiero . Ma finalmente s'mui^ fcuopr^no^.^ 
gorirmo di maniera, e tanti fegati apparuero, che foffexo deftinate contro 
ìlngbilterra ptecifamente , chcnm rimafe più luogo a poter dubitar fene. Ihc^iMuTdi 
Dunque yeditaftk Regina. fopraHare vna sì atroce tempefta ,fi difpofc^ far la Regina^ 
ancWeìla a far^ tutte ^elle pirepOrailonipdaUa fua parte , thè poteuano effer ^^^^ "* ^"*^" 
più neceffarie perfofienerla • ^ Carlo Hauardo ammiraglio del Regno, ^^^°^^^^^^* 
Siffiore di gran Cafa ye di grande impiego , ordinò , che rinfor^afie gagliar^ in^hliteaa * 
iamente PmfMa ordinaria de* Regif yafceUi-, e che faceffe tutte Vakrt^ 
protiifioni, cbè hifogftafferoper fornirla ben di foldati, di marinari, di Vff- 
toua^ie, edi munitioni da guerra . Mavoìle, cf?eim dir s'adoperaffc^ 
partiootarmente Francefco Dracb j il pia filmato alìtnsa fià gl*Ingleft nella ^tMceCco 
profeffione marmarefca , e ^fiimofo a^icora appreffo tutte l'altre natìoni,per Drach.huomo 
nwiti viaggi memorabili dì mare , ch'egli haueua fatti , eper motte im* niifa"profc?- 
prefe , c'haneua con fommo ardire efeguite . Richiede uajì per yn tanto ap^ fio ne dei ma- 
parato yna fpefa grande, & vna gran dìfpofnione del Regno in effettuar^ '^' 
h. Onde la Regina conuocò il Variamento , che yuol dire gli Stati gene- Padamento d^ 
rati del Regno; fenra la cui autorità , non poffbno i Rè d' inTbilterra pi- Inghilterra^ 

|. I ./, f ' ^ • • \ j- \ J' ^ ^ j» iJl* /** •• conuocato dal- 

ghat le rtfoluttom maggiori, ò di guerra, o di pace, fo d aurt affari im" u Regina. 
portanti; né riceuere alcun fuffidio , per hauereil danaro , che bifogna^ 
nelle firaordinarie loro fpefe occorrenti . Ridotti che furono in Londra^ 
quegli Ordini di perfine , che formano il Variamento « yoUe yn giorno la^ 
Regina interuenirui ella fìeffa ; e y'andò con ogni maggiore oflentation di 
grandei^ • Quiui coUocatafi nel fuo Real foglio , e compoflo il volto , e ^'^^ comparifce 
gli altri gefti deUa per fona in quel modo , che le poteffero conciliare pia gli ftcffa r°° 
animi della Ragunan%a,prefe poi, come fa diuulgato, a ragionare in tal 
guifa. Quanta mole di guerra (Nobili, e fedeli miei dilettiffimi) con'azlSc^^ 
venga minacciata contro di me in quedo tempo dal Rè di Spa- fetto,"vigo-* 
gna > ciafcuno di voi, che ne sa l'apparecchio, ne crederà facilmen- ^^' 
te ancora il difegno . Nèmen chiaro fé ne fcuoprc infieme il pr'e-* 
tede. Duolilqud Rè, ch'io habbia fluoriti fempre i fuoi ribel- 
li di Fiandra 5 come da lui fono chiamatile fpetialmente con tan« 
te forze, 'e sì alla fcQperta,in quedi vldmi loro bifogni.Io con- 
feflb Pattiont; e fempre più lodo i pareri , che n'ho riceuuti dal* 
mio Configlio j poiché in effetto niun 'altra poteua vfcireda me-^, 
che fofic,ò più lodeuole per giuftitia, ò più neceflaria per con- 
iienieoza • Ognuno si le confederationi ftrettiifime, che pafsarono - 
ìi Rèmid antecefson,ela Cafadi Borgogna, mentre dia do-/ 
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minò le Prouinde^li FìMdria. Non fii qoeU'vmooe fiifamrateft^ 
Prencipe ,e Prenctpe; ma fi ftefe isk nationc a nadone 9 e quafi 
da prillato a priuato ^ cosi grandi furpno le confiderteoni ^ e di 
vicinanza ^c di traffico y e di conformità nelgouemo > & ìd ogni. 
altro intereffe, per far diuemrel'yn popolo > e l'altro quali yua^ 
cofa medefima . Dunque eflèndo à Tnita ogni caute tra i Fiam- 
minghi , e gPInglefi > come fi poteuano abbandonar dame quelU % 
ch*io non abbandonaflPi ancor queftt ? Nìuna ooia è più giiifta-^ » 
che il difender gli oppreflfì j ninna pib conuemcnte allo Aato Rpa^ 
le , che il pigliarne la protettione . £ meritando queflò iauore an^ 
che i popoli piii remoti > quanto più lo debbono meritare i tìcì-» 
ni , e quelli , co'i quali pafla vna congiuncton tanto ftretta ? Né 
punto minore della giuflitia per eiTere aiutati da me i Fiaounin^ 
ghi , è dairaltra parte la conuenienza « Vedefi dou'è ghmta la^ 
vaflità deirimperio Spagnuolo ; e con quanto pericolo di queflo» 
Regno in particolare vi s'accrefca Jioradi più la Corona di Por-« 
togallo. Vedefi il difegno manifefto d'opprimer la Fiandra, per 
piantare iui tali forze di terra ^ e di mare , che dalla Spagna fi pof- 
fano imporre quelle leggi >che fi vorranno al Settentrione^ & al-* 
l'Occidente* Nel qual calò stolta in mezzo ringhilterra, e l'Hi- 
bemia, come non s'haurebbea temere > che in lor non paflaifero 
i mali fteifi ,c'haurebbe patiti la Fiandra? In modo che nelPha-* 
ucr*io foccorfe quelle Prouincie , ho pretefo d'oflicurare ad vn^ 
tempo ancora i miei Stati • Quindi nafce il dolore del Rèdi Spa<- 
gna;e quindi il reputar'e^li ad ingiuria > quello cheda mes^èfat-- 
to neceflfariamente a difefa. £ poteuafimoftrare più gran modo» 
ratione delta mia nell'hauer'io ricufata la Souranità > che le Pro- 
uincie Vnite m'offeriuano con volontà si concorde ? Benché quan-^ 
te ingiurie poilb io pretendere con più giufta ragione d^hauer ri- 
ccuutedalui? Che non ha egli tentato per mettermi in follcua-' 
tione l'Hibernia? Che non machina di conttnouo all'ifiefib fine^ 
eo*i Cattolici Romani qui d'Inghilterra? E da ogni altra parte^ 
che non fì in odio de* miei Statile della perfona mia propria^? 
Onde fi può concludere chiaramente^ che non da vera cagione ^ 
ma da mendicato pretefio egli venga liora mofiò a volermi far 
guerra apertale che il vero fuo fine fiadi voler'inuadere , e coa 
ogni sforzo maggiore far pruoua di fottometterfi quefio Regno. 
Alla fua difefa dunque (fedeli miei^ quanto più poflb aiFettiK>fa' 
mente io vi chiamo , e vi cforto» Alla difefa d'vn Regno >dioo y il 
qual è più voftro^ che mìo; per efler'io più voftra ^piaii ^ die di me 

fteffa* 
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fleflSi« Cb^ lauone del Parlamento fti ftabilito il lùatrìinomo^dal 
quale io derìuo . Con l'autorità del Paramento fui introdotta al^ 
la fucceffione delia Corona , ch'io porto • Dal Parlamento s'ab- 
bracciò la Religione >ch'io lègitito . Lui ho riconofciuto in luoga i 
di padre; e lui ancora per cosk dire > in qualità di marito j; hauen- 
d'io voluto aflcndrmi dal matrimonio , per non ammettere qak 
vQ Prencipc foreftiere , il quale con nuoue vlànze , e eoa modi 
imperiofi, tiirbaflè, non tanto la quiete mia propria» quanto ite 
felicità comuni del R^no . Dalle miferle di Fiandra fi può com- 
prendere y quali farebbono quelle >c'haurebbe a patir Mnghilter- 
ra y fé vi entraiTero gli Spagnuoli • Vedrebbonii nafcer fubito tri-> 
banali nuoui d'Inqa^tione ; gioghi niioui di Qttadelle ; nuoue leg- 
gi > nuoue (àccie 9 e nuoui coftumi^ horrore^ cnideltàj e violenza 
per tutto • In tafeffato , so che voi non vorrete cadere; echeper 
non caderui farete ogni sforzo maggiore per voi medefimi • Ciò • ♦ 
confile principalmente in proueder quei iuffidi;, che richiede vna 
sì grande occorrenza. Ondio vi prego a fomminiftraiglij e con 
tal prontezza , che gli apparecchi dal canto noftro poflàno fare 
il debito contrapefo a quelU^che in tanti modi vanno diiponea* 
cFo i nemici dalla lor parte. Nel redo ognun sa il vantaggio , e'* 
hamio ordinariamente gli aflaliti contro gli aflalitori » Noi i'^ba- 
uremo fpetialmente grandiffimo nel difendere vn R^nr>, a cui 
irrue da ogni lato per Tuo propugnaculo il mare* Con lenoAre 
^ fòrze vniranfi qudle de' ocxifederati nofìri di Fiandra ; e vi sVni- 
. ri ancora tutto il Settentridne da ogni altra parte > quando vedrà 
qiiefto nuouo difegno, che fcuoprono gli Spagnudii di voler^nua- 
(krt l'Inghilterra , dopo hauer sì fietamente voluto opprimer la 
Fiandra . Io intanto, non men voftra figlia ,. poflb dire j che vo- 
Ara Regina ^ jfòdisferò a quello > che debbo dal canto mio. £ fe^ • *' 
ben donna > reftate certi , che l'animo farà in me dtl tutto virile; 

• e che virilmente io anderò incontro alla morte, per finire , quan- « 

do fia neceflàrìo> in così degna occafionela vita. £ra dotata d'in^ ingegnorc^ 
gcgna alii^Q U KegmSf, e quafi ^ogni forte di lettere ; neìlc i^ati ha^ S^S^^' 
meua fatta Hudio particokre ne gli anni fin giouamli . Ter la fua grane 
età pai £àùùra^ e per topinme in che fi trouaua d'vna fingolare habili*'^ 

• ti nd gomma ^ era in generale da^fHoi popoli non punto men r inerita, 

ebe ornata^ Onde non fi può dire^ con quanto inetto rerfo di lei , e con Difpofitìone 
^fuanta iniigftatione colora il Sf di Spagna , le fu rifpofla dal Tartmen- tti^k^dt- 
to. Da. tutti gU Orimi a gara fi accurata, che per fuo feruitio , e del teiltwtrcaiU 
^Ke^o j i^ impiegbereUma ^ e le fi^an^ loto ^eU vite proprie i, e che- 
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la pronte f^ nel fomminiflrare ifkjjìdij , rguaglierebbe il Jefiderió da M 
MoSirato in hauergli richiefli • J[ tanta difpcfitione di rolontd , carri/po-. 
Diiijenzc-/ fé ben tofto Prnìucrfale diligenza ancor ne gli effetti • Furono difpoffe^ 
S'asti mfto-I M''^<^ cfattiffime guardie fer tmr i porti del ^egno . Leutffi gran gentc^ 
dia del Regno • per tarmata nauate, e pei* farne due campi etimdio in terra ferma, £•- 
mo {otto il Conte di Lincefìre , richiamato in Inghilterra dalla Kegina . 
£ Caltro folto il Barone tìundoniOj eh* era molto ftimato ancb'egli nettai 
profeffion militare. Doueua il Linceftre difendere principalmente leript^ 
del fiume Tamefis, che pafia per Londra , & impedirne con ogfii pcffibi^ 
le sfor:^ aWarmata di Spagna Nngrejfo . E taltro campo ^ ch'era il mag^ 
giore , doueua reftar più indentro , e cnflodir Londra y e la perfona infie- 
me della Regina, Continouauanfi intanto gli accennati maneggi JCaccorèo 
Mtui^ftà^^if f^^ iltój e la Regina , per mevrjro de* lor .Deputati in Fiandra . Mitu 
Kh^eUKc^i' fuanì prcfto ogni trattatone -, perche trouandoft tarmata nauale di Spagna 
'^^ ' in termine già d^vfcir fuori , e fatti dalla parte di Fiandra gli apparecchi 

fimìlmente, che bifognauano; il Rè non rotte , che fi differire più Vefecn* 
Armata nauaic ''^«^ del fuo difegno . Confiflcua l'armata yfecondo la fama pia generale, 
di Spagna, c-> in i6o. rafcclU^ la maggior parte da guerra ^ e gli aUvi da carico ;^ujfi 
lue orze. ^^^^. ^^f^^^j ^ j^ alcune galea%r(e , e galere in fttoriy che per ogni hi fogno 
'poteuano feruire aWvfo de* remi. Erano i galeoni come tanti Cafielli in^ 
mare' . Sorgeuano in efjì da poppa y e da prora altiffime torri ^ portauano 
alberi di fmifìtrata grande^a ; yafto era il corpo di ciafcheduno ; ^ il 
minore non baueua meno di 50. f^^:(5;i d^ artiglieria . Sopra tarmata fn^ 
rorio imbarcati ti, mila fanti, e iioo. cauaUiy quafi tutti Spagmtoli;e 
fri loro fi trouauano fpetialmente 2. mila, eptu venturieri , componi del- 
la 7{obilti pia fiorita di Spagna . Jn tanta afpettatione era quella fortcj 
d'imprefa ; e tanto haueua premuto il Ri , che fojfe con ogni maggior cj 
sforxp efeguita • 5"»*/ principio di Màggio tarmata doueua rfcìre , e far 
M^rd^cfcIsL. '^^^^i ^ per- follecitarne teffetto 5*era di già trasferito in Lisbona il Mar^ 
u Croce. che fé di Santa Croce; quando egli fa affalito da ma infermità così rapi- 
• da, e così fiera , che in pochi giorni lo condujfe alla morte * Terdita gra^ 
' uè; e eh* al Rh fomnsamente difpiacque . In luogo del Santa Croce il Rè 

ca"jSioniafn!^ foflttuì fubito Jllonfo Vctex^ di Gu^^an y Duca di Medina Sidonia^per-^ 
luogo di lui . fonaggio di grandiffima cafa in ifpagna -, ma non yfcito mai da quei Re- 
gni , e del tutto nuouo nella profefftone marinare fca . ^Affrettofji egli <l*j 
condurfi in Lisbona, per efeguire gli ordini Regij. Ma in ogni modo que^ 
. ^ fio variamento di Capo fece ritardar molti giorni la fpeàtione ; fi che non 
dcn^rmataj prima che al fine deWifieffo me fé tarmata potè vfcir di Lisbona , nel cui 
spagattoia. p^j,^^ y^ ^•^^ f^^f^ Ut ragunan%a . ^ppreffo il Duca tcneua il luogo d'- 

^mmiraglio Ciouanni Martin€:^di Hecalde ^yerfatiffiino nelle cofe di mé^ 

rei " 
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ftfì ^iiM mm€aH4nQ filtri Capi ancora di gfancTefperitm^^JeHmaii 

rfgger le fquaèrt particolari ^ nelle fiali fi Huidena l^arwata . ^l mede" 

fimo tempo, in Fiandra l*ef&rcito Regio fi trouuua ridotto ancVeffoa quel 

termine > che riebiedeua^ il difegno da iiueUa banda . Tfitta la gente nno^ 

na, che vi s^afpeftaua era giunta; e gran Tipbilti fimilmente €ra concor^ ; 

fa a militare fatto il DUjcadi Tarma in tale occafion^., Hauena egli rac^ 

€Qko in particQlar.ei:on gra^^honore il Marchefe di Borgata^ Trancipt^ 

della Cafa d'^ufiria . D'Italia >i 5*era trasferito Don oimadtodi Sanoia, ^.f 'ai?a°*^t' aV 

I>on Giouanni de* Medici, Fefpefiano Gonzaga Duca di Sabionetta, oltre spagna inFJS- 

a difierfi Italiani molto qualificati , che pure ri s*aggiungeuano ledi Spa^ ^«Soncl*^" 

gjoa il DMca di Tirana y con altri pur'ancbe di molta fiirna deWìHeffana* 

ticme . Ma tornando .aWarmata nauak , rfcita che fu dai porto , hebbc^ d^m^Tf, ch2^ 

gtfafi fiébito M fiero inconfro ; perche fikuò yn'horribil tempera , che la pubico a gcaa 

difordinò grandemente , e la fece diuidere in varie parti , e con danno anco- i^ di^s^I? 

TA d'alcuni legni da rèmo , che non poterono in modo alcuno falu^rp « Onde s*^ * 

fu neceffario di raccoglierla infiemei e ciòfeguì non prima che a mez^ 

Luglio alla Cor ugna in Gallitia,ma con gran patimento , e fatica . i^uin^ 

di fciolfe di nuouo^e fi pò fé in alto • ^ndauzil Generale fopra vn gako^ Galeone prò* 

«f > chiamato San Martino^ cVera famofo perla vittoria y che fopra effot p^^^^c'Gcoc- 

katieua il Marchefe di Santa Croce acqu^atapel fuccejfo delle Terjfrt^ ^ 

Siaefia nane orala Capitana ^e da queila riceueua le legff ogiC altra . Con Gìnnge famu 

vento* fauoreuole feguitò inan^i l'armata ;e su* l fine di Luglio arriuòfinaU SghuSrrit?' 

mente a vifia dell'Inghilterra . 7(è tardò punto a far fi veder la nemicai; 

non più numerofa , che di i oo. vafceUi da guerra , e tutti di gran lunga^ <mt^àt^ ^ 

inferiori di corpo , ma fuperiori altr etanto d' agilità , di de^rex^a^e d^ope-^ fceUiingicfi. 

taiione a quei dell'armata Spagnuola . Entrata quefia nel canai d*Ingbil' 

terra ^fi^ fpeditojubito dal Duca di Medina Sidonia al Duca di Tarmai - 

Luigi di Cwfyian per fargli intendere l'arriuo fuo in quelle bande j e foU 

kciearlo ad efeguire ciò che bifognaua dalla parte di Fiandra. Tlpndefim 

derauacofa più l'armata Spagìiuoìa, che di combattere , e Hringerfi d*ap^ 

freffo con la nemica. Onde al primo fcqprimento di quefia fi pofe in ordi-. 

nan%a fubitp quella ^ Tlon vide forfè t Oceano mai fpettacolo più fuperbo Difegno puo^- 

d'allora. Stendeuafi l'armata Spagnuola in forma lunare per vn tratto im- ^^^^^ 

menfo da vn corno all'altro. Gli alberi^ le antenne^ e le torreggianti ppp^ ^^ àì ftrùigexi^ 

pe^eprifrcche inalte^^^e numero così grande fi vedeuano forger da ^^^''^^^^a. 

tante moìjiy rendeua vn' horror e pieno di marauiglia ; e focena ilare in^ Ordinanza,c^ 

dubbio , fé quella fofie campagna del mare , ò pur deUa terra i e fé in moftra di queulu ^^^'^ 

£0$ì pompo fa hauefie maggior parte qucW elemento ^ ò pur quello^. Con^ 

$aP ordine fi difpofe tarmata. Veniua con tardo moto y quando anche por^ 

tfM le vekpieneie quafipareua ^ che gcmefiero tonde ^ e fi ftancaffero i 

"^ ' , " R venti 



tjft Delk Guerra 4ÌiPiaiu{hi * 

yatti net reggerne Upefo. il fuo fine ^ emesse dem, mi iirèidift i^ 
mani finUamente icn la nemica ; trefpù fnperhre Rimandafi a qaéU » 
jLifoiuttonc ^^^^^ ^ differenza tri yafceUi , e rafceOi ; a tri /Mari , e /oUaii . 
èie gNn^fi ^^ «^ g^I^S^P ^^ del tono (wir^h U difegna • yoknano qn^sfi^-^ 
trirb "'' '''"'* 2^^ ^^^ /•mr^Ttf battaglia , eanofeendù il laro fiam^^ nd venire si 
o "^eir ' yn tàk eifnento • E eùnfiderauano ^ ebe perdeniafi d^ parte kr la ba^ 
^i^Uoc^'^l ^^ s ^on y'era pia rimedio a fikar t inferra; la donereHandmtc^ 
^ con la perdita gli Spagmtoli ^ tutto il danno loro fimna in ftel foU dim^ 

no . Haneuano dunque determinato ^Ingleft d'mfefiar folamptte ^a liar^^ 
ga le nani Spagnuole ; & affettar occafione » che iptalchéduna di tantt^ 
machine fi fcompa^u^e daltaltre ^ & inuefìirla poi effi oBora ^giudican-^ 
do impeffibile , che, ò per tempefta di mare yò per mntaHane di renfi^ 
ò per altri cafi y che fisccedono per ordinario net nauigare^ ciò non hatlef* 
teBdonfi due /è «e* leffii SpagnuoU a fegme . E non tarda moUù^ a dargliene oceafim 
SjSl'dcu^i'- ^ /iy^»»x. Tercioche accefoft il fuoco in intgran gdemtedi Bifcagtia^ ^ 
mau spagnuo bijògpò 3 che refiaffe indietro ; come anche H galeone maggiore d'^nda^ 



lu^a , alifuate fi ruppe ^albero principale ; onde tolti in me^^o h 

e Nitro da Franrefco Dracb con molti de* fuoi rafiM ^ amendue yenue^^ 

ro in poter fuo. Ì{elprimo^ che reflò lacero^ e confnmato^ y^erafopnt 

Giouanni di Guerra ^ fagaior dell'armata^ con buona iptantiti di dtmaro$ 

* r nel feconda trouautqt T'tetro <fi Faldes Maflro di campo tm Ter%o Spa^ 

gnuolo 3 e foldato di gran valore . fa gran perdita quella prima ; e por^ 

tifeco vn^inf elice augurio per fakre^ che poi fuccederono » 'Hel^princi^ 

pio Jt^go^o fi trouarono te due armate nuouamente a yifia fvna delt^^ 

altra . 'portò ilcafo » che il galeone San Giouanni di TH»togallo y nel quat 

Muouo com. nauigaua f ammiraglio Cionanni Martina^ di ReeoldOt refìa^diuifodA 

battimento . ^ altri . 'i^i pcrderono f occafione d%Uiftirlogl*inglefi; & hat^ehht^ 

corfo pericolo di renìrein man loro , fé ad aiutarlo non fi foffeyoloatofio* 

hito il Generale fieffo co*l fito gran galeone San Martino ; che quafi fol^ 

del tutto, per alcune bore ^ foìlenne t impeto disarmata nemica intiera • 

Vantaggi de» GoJtuano vn Vantaggio grandiffimo i kgni Ingtefi , come fa accennato ^ 

lOfirciii ingièfi per efferc tanto maneggiabili, e defiri. Fguale era t agilità , e ntU^afia^ 



le.e ncinautl Hrc , e nel ritirarfi^ Veleggiauano co*l fauor d'augni vemo^ Fniuanfi, a 
dmideuanfi ad rn tratto , come ternana lor meglio. E foprattmo rio fona 
la forma loro vorttaggiopfjìma nel poter più facilmente sfuggirei banchi d\ 
arena, de' quali è f itno il canal à^lnghilterra,& abbonda fimihneme ogni 
Cupa di quei mari all^intomo. ^Icbe s*agffongeua, che quafi mainott^ 
andanano in fallo i tiri de*^ lor cannoni i la doue i legni SpagnuoU ^ eh' eraM 
no altìffimiy q^fafi ftmpre fulminauano in arìafenxa toccare i rafceUitn^ 
glifi. E perciò reSìareno mal cmi daUe tor^caunopatei dtfc galeoni dot 

Ccùc'* 



aUmiiel i Mjtmmhra^ì e md trattata m q^^cecéfione émtora^ perdiu<^v«i^ 

mutgdiai^; la^le finalmatte diede in terra -pkino atta Francia^ do- |*lJ3su**^*7 

«*i U porto dCAurt di patta , reHandém mMù 3 Capo ^ t folaa poea^ 

atata geme di fmUa , Sk v'era fofra • jtndeffi poi ohìK^vJo i^STmuta 

CatteUca pim dentro al canale^ e imrn fiuatmeme a tromnfi fra c^fer , 

£ J}ome; the fono i i»e pA yicim porti ^ €%ahhiano , daU'ima parte U denmf ne?ca! 

traneia, e daU'abrar Inghilterra sa 4e ripe di ijnelhlheito.ÙiU 

Oliato dal Data di Medina tt^igo Te^iù al Duca di Tarma ^ Uéptal tni^ 4ÀSf««M. 

4ania fi trenana in Btngts , per chr^ frpra di ciò la notitia , che hip>^ ^ 

^gteuai e io fdktitò con ardentifime 0^m^e ad imbarcar toflo la petite ^ 

^ far ftel pia , tVeglli doneiia dAa fwa parte. Da Bmges pafsì rncrnitO' 

mnte H Duca é Varma a 7(tHparto , e dkde qndcbe principio aWirn- 1? nfma ""^ 

harco } wéltrmèo però , cb*era inipoffAHe del editto Fvfck da qaet Inogt » Neu|>ortp . j 

^ da Dondfercèen medeftmamrme , fé prima il Duca di Medina non ha» 

ateffe lAerate qneBe èie yfcitedaBe nani, dfe gH OUand^s^ & i Zekn* Mm^tOA 

4tfì in tenemano » come a gnifg JTaffedio aU'imemù . ùlfie afe taVera il ^^^^^ 

aooarto fiiéiUto ro*i Ri • che perciò i fuoi yafceUi donenano feruir ft^ ^^^ ^«s^* 

tornente alla trafportation deWefercito. Che non fi trùumtaintffi pron^o^ *^* 

ma édenna fart^ierie . Che nen erano atti a potere incontrarfi per aUmi 

tnrft con qnei ddtOUanda, e delta Zelanda . E cVe^i ihfomma mm yo* 

Jena con t emeriti tosi manififta fior perdere al Ite il pia fiorito efercito, 

ohe mai fi fofi yedMto m Fiaiidra ,& in conjegMen^a U Fiandra fi^ . ? 

ahe r4lerMefen7^armi,efm(dcnna difefa. Intanto tarmata Spaipme- Annttt ài' 

la c'andò fpingendo fià atunti; fi che patena fcoprirfi harmaida Dondm^ hot^ldiM^ 

ihen. £^nsd gettò te antere y per cagione d!ma gran honaccia, che lare- checckco. ^ 

fi del mto hnmtdfde^y e fi tinonò tolta in me^ fri tarmata inglefr ,e ' 

^tdla degli OHandefi^e de'Zelandefi. Himafèro ferme in ud modequa-- 

fi me intìero tntte le armate ^ foAe fopraginnfe la notte • Ofcurat^ 

l'aria j ecco yenk d'improai/ò aUa rotta delle noèti Spagimole alcuni me^:- 

s^ yafiéHii d}*ardetkm da tntte le parti. Mranootto ^ e reniuanofcom' ^^, ^ ^' 

parlati, con fiaUix intemaUefri timo, e takro per entrar da pH ban^ c^lt c^m 

de fri i legfù Spa^^^ R^lima motto frefca tuttauia la memoria deUe ^^^* 

iarcbe di fnoco ^ /panentenoli » che aerano vedute neWaffedio d^jlnutr^ 

fa . Onde penfarono fuhito gH Spagnuoti, c'bora épiefii fiammeggianti ya^ ^^^ ,^ ^^^ 

/celi nemici foffero ddla medefima paliti » e dame fiero partorire UPefJb ma io Coao^ 

affetto. Uè più indugiarono. Rapiti fnUto da cieco timore , che yenika ^JÒT''' ' ^ 

amhe refi pia cieco per le tenèbre detta notte, feuTCaJpettar^fi, che te 

memicbe nani di fuoco Grafferò fri le loro , comnciaronòa fiaccar Ic^ 

macore per fuggire; etakfuk Jpauento, che mmolte nani furono taglia^ 

Sale firn atta mcarf^ per dubbio di mn potere a tempo faluarfi» £ co- 
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Vènto fìtto t me fé il fauore Ma fortuna 'pòleffe aiutar Fiumitìùn i^ mnìd^ 

chcvi.'i^giu-p^y^à i\ cafo , ch'in rn fubieo vi fa^giunfe il rentò , dal cui fogio 

taato pia temerono g^ SpagnuaU , che foffero per acquiftar forxfUf 

k fimme • Fn legno dunque vrtaua neW altro § i pia lontm ripu^ 

tauano H pericolo più vicino ; la confusone non daua luogo al cornai 

do ; e l'horror deÙé notte faceua erefcere da ogni parte il dìfordmt^ >i 

Diche maKtà Ae farebbe flato graHMffimo ancora di giorno . Gli accennaii vafceUi di 

%J^p'Mtà fi^^^ n^o ^^^ P^^ compoHi ad altro fine principalmente che a dar terraù 

di fuoco . re, & a far credere , che foffero tali in effetto neWaffomigliarft a quei diU 

.taffeSo (t^nuerfa , conie ne moHrauanò Vapparews^ . Vfcite le nani Spa^ 

Tcm A4 41 '&^^^ * ^^^ pericoli imaginati del fuoco , non poterono fuggire il ver0 

*siarecontioP- donho degli altri jcho in effe cagionò la borrafca del mare . all'appari» 

S!^* ^^^^' ^ *^ gìawd trMcffi in grande fconcerto tarmatale diuifainmodo , che 

molti de' galeoni fnaggiori refiando feparati da gli altri , furono affaliti fu** 

Sono aflaiiti bito dalle due armate nemiche . In vno d^effi galeoni , chiamato San Mat* 

Aic^fiioi gb. ^^^ ^ nauigatta il Mètro di campo Diego Tmentel; & in m'abro, c'b^ 

-i . Mena il nome di San Filippo , irouauHft Francefco di Toledo per Capo w 

Combatterono amendue quelle nani vn gran pe^^ , e furono foccorfc^ 

dalla Capitana , che le foHenne tanto più lungamente . Ma trotwidofi fo*^ 

rata anch' effa damolte bande, per la gran tempefia de' tiri , chelebaueua* 

,no fulminati contro furio famente i cannoni de' legni nemici , bifo^ al /^ 

B «ntf mente IT j,^^ c6ff per fdluar fé medefima lafciafie l'altre nani compagne. Coiitin'i^ 

^" ,^i*> * Horono quefle con fommo. valore a combattere ; fhtche portate dal vento 

su i banchi , amendue perirono ^ reflando affogato in mare il Toledo ; e frh' 

Comeinchc^ gion dt'n^mid il Timentel con alcuni pochi altri* Diede atrauerfo purfi^ 

rna galeazza» .f^Hf^tnte nella cofia di Caks vna -galea^di T^poli , su la quale vgo di 

. Moncada >eniua ; che gettatòfl a nkoto con la maggior parte de gli altri, 

fdroiiitRpvi'':quafi tutti reflaron fommerp. Succedute sì graui perditele minacciando^ 

sfdonu d1*t"oìl ''^ tMauia il mare delle peggiori ^parue al Duca di Medimi , & al fuù 

nai« in ifpa- configUa^che in, agni manici a fi doueffericondur éfuaato prima V'armata^ 

IfT'. . . ~w Jfp<^^' ^^^ pà cohofceuaft chiaramente , che non era quafi poffibik 

di.nettar dalle nauinemicbe la cofia marititiéa deUa Fiandra j compera ne^ 

.eeffario del tatto, per far , che di là feffii/ìè il trafportamenito deWeferdtu 

Cattolico in Inghilterra. Oltre che di gii fi fapeita quanto ben la Bfigina 

f Animo ,e pni- /{ fof\e preparata dentro ancora del Regno . ^l quaf effetto bauendo vobt^ 

^dSkViula ^^ ella fleffa virilmente a caualtamoflrarfì all' vno, & aV altro de. gli ac^ 

°^' tonnati, due eferciti, non fi può efprimer fafplétfo ditale attione; e quan^ 

jo animo la Regina baueffedatOy ericeuuto neWefeguirla » Dmupte rifoi^ 

Mitoft il Duca di Medina a tornare in Jfpagna, fu giudicato megbo iifarfi 

xon {'attuata più in alto verb Umor di Settentrione 9 e girar più^ lar^ 
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79, in fwefie c^ Ocùdènuii J^lnghUMta^ di ,i coita, e d'H'tbéma. Ter 
tal'fffettùil.^fnerale diede gjU^rdmi 'C&miementi j e fra gfi alt^iccMondò, f^^^^^"^ 

piamente ^a'dmifif^nUts kmafi^riduieffero aSa Corugnà,e quimfv9$k \^ 
Mfpet$4g€ l'aUnté Tièpàfrò m6toAfdfitApHngtf$' il feritolo fo^ttitto^' 
fi. con òde b^elkiià,Aenonfi po^ ift^pme atf^na éfBguirfordmepreeè^ 
Jffiù. Upeaa hehhed^fclevek a Settentrione t annoia y che pkuòrm 
Sen^eBa dettt pia fiere ^ che proiucefjemakun tempo f Oceano, ^d im Huoaatempew 
.tratto rid^ counenita la luce dd giorno in tenebre ofrurUme della no^ ^ fierifiinuu 
M;€mkktfpiytumtt^é\Jegnifk^ CMpjàiN^ contro i-am». 

ti leuoffi ù vento ;e fi rinforzò con impeto , e riolen^ à grande^ che K 
onde trafinutate in montagne arriuando al cielo , rendeuano profóndiffinùs 
le voragini canemofe del mare. In modo che venne quafi del tutto a man^ 
car Vvfo a gli occhi de'nauiganti s quafì ogniminiUerio alle mani , & ogrd 
ordine di quelli, che fogliono offeruarfi frànocbieri,e nochieri, e fra na^ 
uè, e naue . ^ni(t che fpinte queHe dalla rabbia de* venti , s*(mdauano con 
vrti horribilia flrin^exej^yna cpfij*/iltra ; pmhe M mede fimo furore aU 
largate , furono fpurfe al fine qui ^elà, dóue sì alfa , esì dura oppofttion 
di fortuna voleua portarle « Vrà i primi a fparir dàV armata fa il kecalde Czù infeiicf « 
ammiraglio ; e dietro al fuo legno furono tirati pia da forvia , che da elet^ pmc feguf S* 
tione alcune altre rnui . Dubitarono vn pexj^o d*efffr portate nette ifolc^ ^ 

Or cade fparfe intorno alla Scotia . Ma fi condu^erQ finalmente in Hiber* 
nia; doue mal trattate prima dal mare , furono mal ritenute le genti loro 
anche da quegli babitantié T^imadì giungerui nondimeno , e poi nel voltar 
verfo Spagna , perir ànf, infelicemente alcuni di quei ìfafceìli ; e fra gli Spa* 
gnuoli fià qualificati, che^'vi mancarono, fujllofifo di Leyua, Generale 
in Sicilia delle galere ; hauendo egli dall' ejercitio di quel comando voluto 
paffar come venturierea trouarfiin quefta imprefadi tanta fama. Troppo 
lungo farebbe il voUfhora qui riferire quanti altri pur di quaUtà vi man-» 
cajfero . Ma bafii il dire , che non vi fi alcuna di queUe coHe maritime 
d* Inghilterra , di Scotia , e d'Hibemia , che nobilitata non rimanefJe, ò da^ 
naufragi, ò da morti, oda prigionie di perfine , ch*eranodel più fcelto , e 
del pia illuflre fangue di Spagna., Conl'éAmmiragUo ^ecalde s*vnironoaU 
cune altre nani in Hibemia i ma tutte così mal concie, che penarono a^ 
poter ricondurfi in Ifpagna ; enei rimanente di quel viaggio ne perirono 
moke, come fu accennato (Ufopra . Il ricouero deW altre fa in Santander. 
Quiui poi Hecalde morì in pochi giorni ; come anche vn' altro principal Ca^ 
pò di mare, chiamato Ochendo, ìnfieme con diuerfe altre per fone di gran^ 
qualità j che per sì fieri patimenti foffertiin mare ^ lafciarjmo la vita qua fi 
Cl'T " ^ " '^ """ apena 
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Dopo Mofèncc fuceeflb del]*9rmata di Spagoa » fi u»s|eti<ce dalla Ptonindadi Fiandra ìil^ 
• qudla di ntbaoteilDuca difmmà. Sito d*ni mioao Bortede^ nemici fà'l lUieno» chia- 
nato di Schinch«« Qti^fofle l*occafionedipiantailo>eqii«it9 ildanno» che ne ricette- 
nano le cofe del Re > e dell*Arciue(coao di Colonia per quelle parti • Ad iÒanza dell'Arci - 
. oeCcovo Tiene rpcdbo dal Oucft ilPMndpedi Siauy atUncapccttioiiedi Bona. Spexta il 
Puca pei via di fegiiete pratiche d^^^iftac JlejcghesalSoiik»e poiane inaannato» Mand* 
il Conte Carlo di Manstelt ajl*aiIèdto di Vaclitendonch » e ne (ègitela refa. Dalla guarnì- 
giunedi SanGentudenibergli vienpofta inmanlittqacUtJKaaxa. Intanto egli n ùna^ 

«ere nuouamente Remberg . Morte dello SditncJte otA tentar di ibcpcendcc NimenL» a 
Lendcfi poco dopo Rember^. Ammutinamento (^▼^ Terzo Spaenuoto » con gran dolor 
^ del Farneic » che viene aocteTctuio dallapeidita di Bredà * Bocte rese» ck'è alzato dal Con- 
te Mauri rio contro Nimega • Preparali in qoefto mezzo a paflare in Francia il Duca di 
tema* Comparattone ltailRèdiNaaarra»e lu} nelle qualità militari • Parte di Fiandra il 
i>uca $ giunge aMeoa » e truooa Parigi ridotto aU*vhime eftcemità della fkrae • Rifbtue^ 
di tentare ogni via per foccorrerlo. Maglis^oppone con tutte le fùe forze il Rè di Na- 
sacra. Straugcmmadcl Duca nello sfuggir la battaglia > quando pi^ mofiradi volere in- 
contrarla. Incanto egli aflal«aimptoiiiiaaiente»batte»e sforBaia Terra di Lagny tu la^ 
Marna» e con larghezza divittouaglìe foccorre Parigi» Ritirafidi làintomo» tutto cruc- 
ciofo^ilRèdi Nauarra. A£GMfia>e piglia Coibel Àia Senna il medèfimoDueadi Farma* 
Quindi rifolae di tornar ne* Paefi barn. Kon manca il Rèdiiègujtlose f^ogni pcuona^ 
per di (comporto . Ma camina il Farnefè con tale ordinanza > che fenza riceucre alcun dan-> 
no confiderabilc^ fi Una di Fkaacla»e ù riconduce di nooao in Fiandra • 

jtUTITU tùm fuccefio téntomfcHce tamutéL^ a ^ ^ ^ 

hkik il Luca di Tannttk Tifi umfù cbes^emtrar^ . 
teimto ti ntom» ^ fer mtnàcre i^afpaHfhn à\ 
liigbibeira, Uùn ìhtt(^'^li f^ ìfalafcktt^ di 
far qneUù > the immemua m fhuiiio delle cofe 
frOffie di FioMdm. 7in tactmuttmm» dt fcfra , 
€be adifiam^ déJC jininefc^w di Colma s^^raLj 
ricupnata la Tnra de 'Afjs % t pafiù^ taffif4Ì9^a. Kemìferg ; tuo» 
Uu gcb^offar uuff n o a ^àtàa Clritfa. JDÌ9m^af^daRemkerg^ 
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ti(4j Della Guerra di t^iandra 

e tirato a pccoipir ZItfSSt, fk^ h^3^ ^^^^^V St 4$^ «^ fir^ 

Hìtio deff^fciuefcoHo ". intanto erano pemorate U cok notabilmente^ 

Difcgm dello dallitfua parie . 'Honr^faM mé^ fp^o dìSto Scimcbe . V^ pote^ 

s^chcsui ^^^ ^^ c(mofcere , qual foffe ma^hre Hflm.ò la vlii^cità d^Wingegfio, 

òU^-pigtr M'ofvratmt^ Dopo tffàf^dif^o mlkkno per4mghifimo trat^ 

to con m'alueo folp^ wm potendo piàrcapke «| f&^eff^^ ne firma due , 

che diuengono quafìnoé- mefio cOpari, cbe'ilprimet: Ffè quei due yiene 

a formarfi tifrUde glyantkbi. Batam^e pHir*ifOggi etUmUofetie eenfer^ 

uà, benché dquantP cehrm^mMe ylHieffo ^ome.d*altota^ In quella puu^ 

Et in qua! pac- fa , che fanno i due ramiylo Schi^be peffsh , che farebbe flato .apporti^ 

**-"• niffimo yp(F9rtr.. fìjpiik 'è^tH^e . .Trefimtfifi d Coiti Mamiiio , gU 

suoragioiu- P^'^ militarmente In queHa maniera. Già che la fortuna ( UluffrifsJ 

mento al Con- CbfltrJ^ffOT ffl'hà permeffo'dìTfauaglìafc fóito Plnfcgric di vo-* 
te aunuo. ^^^ padre, vogliò dodicarmi iuctoia Vói; che fete rimafo qui in 
luogo fuot Efenza dubbio Voi l'imiterete molto piìincl valore 
ètiandio , che nel fangue • Chi fia Martino Schinche » i fatti hor- 
mai per fé fteflì lomanifcflano. Pagato d'ingratitudin? dalla par- 
te nemica > io non quieterò mai fé non mi ripago ben di vendet- 
ta. A quefto fine vdite, vi prego, vnamia propofta. Che non 
fortifichiamo noi quella punta , che nel diuiderfi in due rami , 
vicn formata dal Rheno ? Vn Forte, che s'aLzi in quel fito , quan- 
ti vantaggi porterà feco? Ogni vafcello, che paflTt dalPvna,edal. 
l'altra parte , farà coftrctto a rendergli vbbidicnza, e tributo . 
Quella potrà chiamarfi come la briglia del Rheno . E di là po- 
tranno correrfi quelle ripe all'intorno , co'l fami fempre nuoui 
progreifi > e confermami fempre meglio i già fatti . Non fi tio- 
uerà infomma Forte , c^habbia fito più vantaggiofo • Io non^ 
chieggo altro , che il pefo di fabricarlo, e di cuftodirlo; e che fi 
pofia chiamar co'l mio nome , perche tanto m^giormente io 
mi vegga obligato alla fua difefa • O* che la mia mduftria mili- 
tare m'inganna ; ò che i nemici non riceueranho piti graue colpo 
^teaS^tt iL ^^ <P^^o sii le ripe del Rheno . Conobbe il Conte MaArith , benché 
Ibapropofta. tuttuuia molto ffouMe ; che la*ptopofiu dello Schinche era di grandifftma 
confeguem^ ; e. la, portò di^ maniera appì/tffo gli Stati , che rifoluerono (T- 
tfegmrla. Tlii'pafsò mokù ;xhe il Forte fi riiugè in difefa , con quei fian- 
chi per ogìù' parte, ^thtJa qudità del fito pia rithiedeua. fa pofcia mu- 
Fotte eWama- w^^« d*vn huùn prefidio, e di tutto quello ^ che fi giudicò mceffario per 
todiSchìAche; fua ficure^a. Qu^o è il Forte sì nominato di Schinche ', poffeduto daH» 
le Trouincie fruite. qurfi per cinquaut^amii coiuinouì", ma cb'yltimamef^ 
te in particolare è yenuÈO $ì m bocca. d*ogtumOj pee htattrlo da ympfte 



ìtìMiMlé'lt^té a SpasfiA,frimd em sì grm forma fatto firfnru 
éife, t poi còn<sì gtoH ifoloremmdio rùenere ; e:datt*attra , per efferfi: 
ètUe Trtmincie J^nite pneurato fubkOj e procurarfìtuttauia in tanti mo^ k 

éi,€ C(fn tanti sfor^ y à HrinHrh , e di poter nuouamentt ricuperarto. Da ' 

^l tétte' ètiqne h àthintbe.xijgi^'dì fcmtua aWiUMmo , [piando fem^^ 
fteqnakhe mc^on di forprefa. pi ti> non i' iwo/i» frónte T^imegUj &^ ^ji2cdita^"^ 
i^fmrtiùù'ilcqi^o 'iyn$ €kU ^ importami bimet^ egU applicato iiprin-^ ^^!^^ll^^ 
eipalfilo^gnA . *JIM ^ gMumdo ^tp^ttr'Oora tentarne i'efècutio^ Ntmega» | 
ne^ yottiii penft^o a forprendere qtudche ìnvgo^ deh' u4r òtte jet u(h di Co*'* . i 

Ionia , cheytfté^efifarlo. dtila ptrditaM Jt^fpyi poca auami fe9ftita^. 
Sà fiflefjà^npa del i^fenOi^piàf^io^anh^dla Cina diCtfhnià , pede^ 
£l Terra di ' AM > ck'è deÙé migtìarty ttie fi trnouino fopra quel fiumt^ i * t 

tatt^ iunque itA^ Sihineba '^irepentino jipparicchiù Ji gente i arrimò^^ ^^ 
ài notte atta Terra acaenkara ; e con inteU^en^a d'alcuni, che VmfflL> io schinch^ 
4entro > rnffo nm petardo aUa porta , che corrisponde al fumé » h ruppe ;^ TenadilB^^j! 
e sformò , e s'irKfadrùrà fubito di quel Ittogp^ Aicurfe l'ardue fcouó di* . . ^ .f 
Colonia pm^ dimora a gli aiuti del Duca di Tamia ; il quale , bencbcj f^ptendecir 
tatto fiffo aUota netta fpeditim i Inghilterra , "poUe nondimeno inuiargUe^ 
U i confiderando , qmmtó foffe interegato il Jiè medefima in continouarcJ 
à difendere tmmàa Ut confa i^lV jlrciuefcouo . Mentre pia ardenai 
ne gli apparéecìjiper agabar l'in^hUterra , il. Duca ^edì con fei 
^éti^e 1200. oaualli Cario di Croy Trencipe di Simay , acdoèbe cokjJ* m^"^c^to" 
^ìtfla gente jO con quetta, che ri aggiungerebbe l* jlrciuefcouo dotta fua dai Famefe a^ 
parte y egli proturaffe in ogù maniera di ricuperar Bona , e di rimetterla "*!»p«'"'»* " ^ 
ajfolatatipente in fna mano . . Tartno il Simay , ghtnfi intomo atta Ter^ ^ 

ra. Confìftemtla fanteria y ch'egli haueua condottò fico, k Itaiianiy Lo^ OMts.ehwiJ 



jom 



» & ^kmamiì e la ùuaOeriaquafi tutta erafdmpefia dispaguuo^. con^ce..f«e6 
U^ód'Itaiióni'. tìautua lo Scbincbe^prottedata laT^errxnk migtior^mo^.^^ ^^' 
dOj'che^^ erafbttopoffibile ,fna non io marnerà feto. ,. tfham^e potmo . ^ 

haflare per vna Hmgadifefa • ^caftatifii Regif, cominciarono a SiriU' .:> 

gerla . DaUa parte del fiume poteua pia facilmente venirle ti foccorfo}& prendono at- 
aquefio fine haueua lo Schind>e albati due Fatti m la rtpa contraria^. iiSiS'at*^^ 
Cifidicoffi pereià neceffario da'Regij inalzarne imo anch'effì nella tipa » do^ urcaSS ìi 
eà*èfi$uata 4a T^erra;'&, al'difegno fecero féguire hcontauenee l^efècutio^ 
ne. È>icii fìt data iapriuapld cura a gP italiani , de^quaUtrafénUrO' rùtte'tàMo 
éì cattrpo'tarlo'Spmtti^ Ma quanto effi procnrauano d*auanxmfi in què*^óMìoto. ' 
fio lauoro ; dtretanio gli affediati. atl'incontro tfar^atiaufi di metterui 
4mpedimentp • Seguirono perciò varie fiationi in tale contrito ; nel qua* 
4e finabuetHe ^reua^nro i Repj /e con lode particolare (T^leffandro de' ' 
ìi^miitl/ifa^jmÉ^Ùtf^ ^'egL 

*«w.s»s * s be 
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he fin voke $ fmi bcnoffutt: pmouit. T^^fi la giml^9/ipd'mqiiéf^:i 
yautaggìo nella pane fin prmipale 4el fhme » gMù^T^ j ibe frima d^, 
Altri duec'ha- batter la Terra cmtemffe di l^twe i ii^ imi Hiemafi$ ^heg^^ua^, 
"«."?"?.' "^:: sii l'altra rmil nemkai d^iube pariUolameBtt «Pd t<i rffiagi mi aU 

mici ali 1 parte ^ i- • /• /. • §b ^ •■ ^. ** i* \ i_ § 

oppofta del cHaafperan^ dt rmiter foteeefo . Ume^Ut uSm^ mdifiè,0ie 4é,s 
*w-' ' iptel laeo'fa^g^ ùì ffMe^ ebe p9fe«i eger^ na^g^ ^ ^ b^ttnt^ frm^, 
. L-riip qaaa il FoTM ^ià delio/r > in: (Muffar giiiaii /ir «e /rl^ f^aeqmfi^ * Ibe^UiM i'«^# ^ 
^to""!!^']^ ni^ere almam» » « ìtuglh eme»awemm . SfcniN^ IMf tae^ fetiià^ 
v\ ^ net fogo j ta femeie^ tite^erp ^'ìtakmti di wm vmire mewMeìie al^ 

taffako^ beucbe foprp émperfieue k battetk^ thè yi aerano eomm^ 
ir. H^ earametite^pagarjùm U $Mfp0 mdkre i ftNbt r i h m e ti em mot^ 
siidtro anco- te ferite j, m^ti attcwa.M0 rsmfàù wmti^ Fi poiM nmm ban^H^i ti 
^no^ molto y2ii2ibM«i^^ (tequ^oio^ìl ffene . intanfì mm fat^md» fii i Sigi/ir fWUJi 
^^*^ * 9^0n(ft la Terra r ih fnfufwatm omero dafH poeti h katmie. Mèi. 

qfiei dà denfrot mjyaniùi 1^ jjmram^ del difl^^ 

l^dì 9oQu M dei perdetfi ttwm bùttero ofuummmfl a Jtifffa pia Itm^ . Onde r^U 

itcrwo' à rimeuere iptanta prima k Tema ài nHma deA^Ar^mfeoe» ì, <^ 

fa»imù iafinaii parUre ee» banale eomtiiieni i fùlàui > ci^ Vera99 entrowi 

li di fuùri^ Sbri§ae^ éa ipteU'^àfiedk ik Smqi i torai pòi fiibitò arkre^ 

tme il DHea di farmay H/ptale di gii fi peepiratut^ come £i4ttt(k ^ 4i 

kuarfi doK^ "Promiim dtPiauéfar, dopo il mal fioteefi,. i^hatm^batut^ 

^ te UfpedUio» d^jfiigbiberm . i^mut che il Dma firneil^ di li^renù jaZ 

^amarne neutri» a tranae cee^tui d^ foìiàti Seeofjffft^ éfy^ di pr^Uiei, 

l^f^^ fi^a$ume> ìm Rergì^eai Som ^ & bamHotiO^iaieaAÈeo fiteo^imwumey^di 

«MQ'A^ikfl ciktenee pòi e^i bm^ibe petut& impadmU^ di fMoK^ 9iai(^, Sareb^ 

•^^^ / he tentafo^ m gtofiàgime Ttmu^io del tó ilpoffeépM^pefi le fm^djntk^ 

* tiattà^ che tames^yelee fèfimfeue: mi rapffefeium^ ikfu9*fite% e^j^abr^ 

Pif ^„^ ,.^ /S^^/o^/S^ww^c: ^ «w^eiM TtditapeHi^ it ùnkà -mkemietk It parila^ ^ 

tfiQtadai. e fromeffo^ pa» peeemo^d cfios foliàoi^ €be fé n^eratk refi^gU otHmK Qjfin^ 

di prefa ti^lmime. di mMr ^uelh impeafof^mtmf^ inamfi if €mtc C^irv 

^^bv^ium ^^ ^ Memfek fon ta, genie ^^ d^ fk gjMiak mceffmaf, ^ma- peima: yoOe p. 

MansfJt^ cbec U €mH piteei^afs^M meemeo: H piede » e fmmeH^ mWif^ di. Te^ 

/mi> pe^ipkuput i Metter «i -S^j&lfift ^f pafU ^ MuMtf «. 4 rilifm' /M»- 

(HaiiuoMiré t^ P^ f^^ f^ ^ pf^meipalei efèmim tkffafi^ ^ aim$o^ it^ Idtmfr 

f^Kc^\ o«i- /Ui » m vtrr ditròuaìi^ ^rmedHti^ » a«Mm> corner fiè H'^erabamim^ ^ 

u^^aT' raas(,4 , gU trofia e^ beftpepmetàr cfie Qd» pott ht mudò aite*, em^ 

uof^ ndUifdia . si^ogeam §mifj^te aktem t^mk^^ e pafsar pei mitat^ 

^; e per tmor h gnee^gà immtf^ w^epp^ifieìm me^ dmm^ elfo- 

fii^^rem.^ ^eotLdimdk Kiffit» nkm<i, rdMw ùliraei^ ^ ^/Ì4 |t 

tumot 
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rhl/M étl 5&M per U Terre S Éer^s^ t poto kn^i sbotta in vio 
brio €M»k i «dUeiumù i wtmiit id!^^ vn gran torte àUa sboetatnra; 
t Witfh ^à il mti % tbi for HuMgOMinf^^^ / jk^o la fratittLJ 
inifiét oecMmeHÈi ^7 DiUa ^ Amtm ^tre pofià tì$fuM rum v &k^ tiS^h^ 
dannato ìt PofèiIrmiM A^ iMufi foi U ftimf$ atta Tiha j<^1n€om camnddss^ 
iepim^ ne firAbe ^iBmi fkcteiMtofriifrtihmiifO'hocfti^, krifiiigià , ^ 2 ^^ 
tondono fifiì^ DiicénttìimmiiirBei^j è trtmaiàfi mltamfoni^ pi^hanecio 
j^ro timo ée due Ste^tfh it ffdU eoàftrmmia jkin^ ^ U ^rm^éLj ^SuS,^ 
ùOéTHO ritefètmtot/l del ttéttMo « Wide il Dutn^ fteki M mUM fmtiì à /- 
là rHàsiìorpmttSffìtff»^^ r gtt JM trUMi^ 4 dmìmf^tdfóU ufWc^T 

ìiiìF éOlà nMe. jMMa U geme tbiifa tn akmU fpnimi i vémirìnd^ ^«ote. 
ioR il frìmó atta porta, lo Siof^Jk emhy e fk fegnitm dn iruM^ dH MacMMW 
dt ^à ripntàndno fUurà H futcof^ • ìia preHopAf^ là frokd9 . J^ ttoienteUtcat. 
ìtloehe entrali cbe fktmo trema , b epÉtàm foli , -penne jtt presifitafim ^^^ 
wente tn reietto ferreo, the ebinft la pma , e fitrmio yetifi » è fiiti 
fri^om tatti ^ei Kegj^ , tlfè /} trouaroao dentro t e oomro fliaM^ elio 
Banane di fnori f M ritiniaUa porta, eadè tna^andino tk foka di mo^ 
fibekdtejtbe diiptefli ancora >ji l>mmnnmiro ne peri, molti abrina 
reftatm feriti. Stoperio fin^mno sritiregi dater^M H ùnta. J fortii' ^^^ pen^à 
^ati aknni Iko^t iridai, pernie^ frenar fteiftefuUoie le Jtomrk^ t^^ìt^ 
rfte prima ftàena,iofnò a mutfeltes retjò la meri di ^Hionembre « ihi» .^ 
wa che il Dnea s'aUontartaffè da queUeoani, fàinmato da Ini U CouttMi^ v^a^T -^ 
Car^ di Mamfelt nota Tronlncìa di Wfddna , per hnafdi mona dìio»» W^^''Ì4^ 
ìnkdU Terra di yothtenioneb , QgffU èUu^pieMù, ia pota difiam <cÀioack/ ; 
T^adap-trtìò^ MaUfii9fkoba(Jò,ekfo^ilÌMié9riitl9eilae$nìoo'hh^ 
ìaeka aggiunte , h rendéna tonfiìkfabiìefowfieeninanmito Amai Bpa^^ \ 
fé airconnicino . ^riA U Conte io pa^k Mofa areale f fi ftffointmr^^.^^ 
nù 404 tiax^ .La genie i dfegli hanena con Ini eraepiafi enttauile^' 
manna. In yackendorkhifiUatlsthn'Pi'ftntonMana Antro ghe^^ , J 

foto nknren^ , ntOirauMf^ nm^mena tifrbniai^lMderfi^ Dànqned^i 
teitalofr If Ctnte, nén ìàondorono' éfnem'fitkitodi fartoppifnkm n&cefftrmi \. 

€oiant:toeièrii»^tmdmonoo^fkm^ 

%éktMe1t^eélklMiePio. f^^ $ fekt in npmn ^nt Ctgi^ìiu 

ltxfffpe,^Uinine,ftt^nénffir^(àm<^ ^j 

io refìfièrjià bm^mmte^fmmm tefirmta render fa 1>ì«n%jr. toTl fine 
ii qiéeWajfmfni k^em fmh it ^èofmià td^ Ttrnmtnca- 

thMàanadHkméUo nMéitmmo TefUkito tegio. tra- partito di WianifaiL menti neii-e^ 
Harebefe di'BOrgatk eon W mdggiee^^^med^ fM jtlmomir e^nafi ^««^^^^«>°5 
^iiayjhkta^^ POfonanfi 

'. ^ ' 5 % ogfii 






fimaffimein- c^m dì maggióri Hii^dtókdi$iAhi ieilU.f<tghe';^Hde fi 

torno aidana- g^jar /òfpeUo.che.pùnffe fuctedert. gualche Ufofdm in mtemd'anm^^ 

Unammi; a fug^e,i quali hofw^lDm.fyfmn^^^ujaip^ 

/'\ DMC4 diTmwi: Éfc ìnr/t^. w rttffrffmm<^M iSp^J^jl JiiVkoi»^ 

mndiimm p0c<t iiffofh ne /^paritk ^ilrimihrfff tè^efe^ti^ ^i i^»s 

. .,, , ^ io ecceffi^i^mena mf^rtitdnt fme il Ki frefcmnm^ »cUn ^dìtìonJC^ 

In^luna^y •Jffiigf^map dw^i wekrìMuarfi inJide fiato if ^^ame/}^^ 

^S^M^%^ «M fapror^tHtti^ ndéAUoregH , the ben tcfio il Rè non foffe fer inmarU 

Sr?aiQia. ^ fi>ccorrer lai lega Cattolica in Ftfmcia, con sì gran freginétio ( eomcJi 

\': \ indnhiiaigmemif fotgna temerff) delk cò/ìr^pr^ùi di FiZidra • ^Ueaf^ 

ll&^^t^fi^^^^ deU'animóagginngenanfiin l/éi ipuileitHt0r4M(iorp9^, Haneua il 

prono di feci* BMca roÌHto ^eneift da ogni rfo dei ifino, M fbe egli erayenttfo ìn^ 

Ib^i^n^r J^^^ 9f^ dubbio j chela gM4 » male > per io pih ^ditatrio detta fuéf 

oi ,r ,. ' €a(k:, non lo rcndefft inbabik aWcfircitio delibarmi,. 7{ell*età piàfobnfit^ 

banemegli potuto [offrire vna tale afUnem^. Ma neVandar crefceii^o nq 

jfi imni , s*era cominciato 4 farglifiJn^nro ilfangue ^&a fc^riru^i^ual^ 

d)t prh^ipio d'kidfì^ta ; che aggimueui b fatiche , (jr i p^timetfti^^ frt^ 

fitycome vedraffii , tal for^a, ^ lo condire irremtiiA^xmnH poì^id^ 

morfei Mora tornando al mumo anno,& alriferirnei facce ffi^^fte} firn. 

« * primo comindamento , nacque occafione al Duca di fare infacqui^im^ 

' . , portante ; ma che prefio fi tirò dietro « nel modo che s'onderà ri ferendo j, M^ 

perdita mólto pia grane • Era Gouemator di Bredà Odoarda Lan^uee^ 

odpardo tati- ^^ * foldotodi ùmga efpeHen^i e che fra gt Italiani veniua affai fiima^ 

«^uecchu Go< to^dalDuca^ Eredi è luogo di gran confignem^a in Brabmaes ni maicq 

B^iSì^-^ ^' ^i^ ^ ^^ Gertru4emberg ^ l^ia:^a pur^anche di^ gran momento , com^ 

aitìre roke si . dimoflrato , parlando deffyno ^ e daWakro luogo » - In qttem 

Prefidio de gli fio diSou GerPrudtmbGtg trauauafi im preftdio quafi tutto flngkp^ cb^ 

^i^^a!^\ perdere mal pagati, e mal coutenti ancora nell^aftre cpfe , facevano te* 

Gertrudébcrg pigre grandemente di qualche nouità in queUa Viana . . Seppe ti ContaJ 

male animato .^ i^^. ^ . . ^'/r .1 i.^ '^^^ J»^ *' -i ^ 

▼cefo di loro. Matiruw quanto tuipaffaua ; e con 'alcune paffj^^ ceffo .tacquekprc n pre^ 

Rocuiaiico. ^-^ Maricéuì^c'hebbero quefiapane di,^ìsf^ts^i fiiUaù^c^eb^ 

teMauiitio di bè. in^ianto pi^ 4t,defiderio .^i^tla intiera. Qfide, mofifitmdoftnHffua^ 

fodìsfiuio . j,^^ importuni^ dalle ricUefii mnnero Me^mmH\ «^ n^k^i^^ <* W 

•^ : ;: : < pertamente s* ammutinarono^ . iHceoan però , fi^ntfafi^reifb^tf^ ,W^fi^ 

Manojjgu tìos^^ a dcuotione, della 'Rfigifia • 7Ìi.g^,pmo^%..cbejlCflì(iw^ 

* ^ri'3^ Jnglefe, buùmo tanumtà ,Jnfiiato dal Conte Hauritio a irat^ 

,^ : ; fóf. con lòro^, proóutaffe:di\léUé^i 4a ^ tal penfmo ; nf^ando hro, cbn, 

la Regina fi terrebbe off e fa piutofio da qucHa attiene ^ Intanto nqn pjtr^ 

' - deua queHa opp(krtuimà H Lanoffinecchia . Da taedàs, fin dalpincipio ^ 

cbù.il pnftdiù,s*€r4 cpmmfi9^ bmna^U yfi^,^firi»fina Jes^etOf 






mcn* 



;»fflHW fer ffkfafft^fìA ijkH^^e tiniKrk h^ à mittt9\k <S^K^ w Trattato, che 
mano iel^ucA di Taf,fM *• Qfftfì eili 4 tfik^egfHo,m nifmiel'DHca^ « LanMuec.- 

fQjqi^e^., .ck!trgli4^Hfm? r^i i$^i | .€ iìf^ tìmg^e, p^t, fw iommo x ^^ • 
'^^iNtr^fp^rn^t^k ptukfii:^ n^ri afptnrUfAXob^^biìftante dét^ "^^^^ ^«"^^ 
ffff,W: jmefii^là . Cfnfiitifici^ (a m<f^^mf fn^e, yimikfftfìdio i fimlK Si nuno ai Fai- 

Mi. il confmjik^, e 4) fime fiiuedere qu^to prima rejcemkfie: ,Erfff mef- . 
fati Cme MoHritÌQ-fird qu^o\mì^'CM,b^Mic 'fv^ » f^rcòfiringer 

» fifOi baffo «r E d^Watirii , dlff(fie t^im min éemo. al. a^ah ydam 
9H€n ka^ta^U Terrai [i prttp^oM a hanexU}^ artìglvie.^ liffu Mr - " 
j^piÀ\aUora il prifidi$ .' sufpMa jukiiQ tif^eHigmra ^ s'opùofeda opii ^ vùoi'vrane 

-. ^ j ^ . [m *J r \ Min % I^ ^ • r ij ^' ** •• contro li prcff- 

P0ri4 aiXoate Maurmo, e fece muQuere 4ll'mgf! ttmpAlfiidaii Kegif^ dioiaforia. 
f$r ffi^tare in nmohro la 'piofsfp^a. Mfywffo yoÙetmmfiM Duc^ ^^ ^^^^iJ 
JHedéfmo, Ondep:tHHcfi ia.BrtiffeUef:, e rMpmaìa.ii^lkm H^VtiftmM^ &utto. 
Ufo!4^tfRa deUa gmKnkmi.viciMt^/in^amiiià f^ìfU^ oUa'^Im di ^40 
Ceffrudmbexgj con fifiimi^ '4i pOfta^ J^awniQ ik n^cefiU, A^éi JOf»- 
èattere , ^ di xifkMrff « ' Dalla f^U^M tefra * wm ka»^ Mamim fi^ ' ■ i 
ifo^ofitida oppone alle H€gìe\ JiJL'^e^ $b'eraoù sà^UamAe^nmpotp^ ncfc^con^i^g' 
pano sì facilmem ynirficon quolte^ . Jf modacke allumane f$ 4alU Terr giori foize fi 
Mt H Ducavi eMfhy.e f4toJodi^aì[e^intivminie ikprefidiaJecondctU "'^'''''''^ 
<WC€t:io dei Laj^auecchia » ^ po^ fft9^ÌgiaineJeJ>^Ri ^ * -^^ poimh ^ ^ «««« *?-» 
0amefi^ a Bri^fUes\ yetme J<J7 *«i?J?i «^^ SanGar»i$demberg ìiuj ^ueUaPiaiii* 
fna^o^ alfameftì il^^Me ri l^fciòipfiì^^(?CMfra4faif^M VM^fima Lasf^ 
Me^^ % con riientiùne pur d^WAUh 3mm>.M'4Ì\^(U. .r Vafiai^pn» .„ .,r ,, 
{ubifo al foldo Regio quafi tutti ifiidéfei ^ dham^fmno ,royf^ h,{PiaXnai e • i *i^ j-^ »h 
gotttro di laro puUkaron gU .St(lCi^,lm^bamh^b^ib^i9tpem^ di ai pai^ 
da^ e^ sì detefiakili ^9^- tR^V*^* A^iifté(> [na€effoV.4m^o»9 :/ .. . r 
4i<:oUmaera^ iff9ll^o.b^^^fyik^a<^ ha^ Afcfawwub^ 

m\m4^'^^Jfxmsera,qféeU ì^^^. 

U. ippìtfftiie d^Ua gfiafm^fifi^y.cln. W e^OrdòOfO s, che permeìMui im*^ cadi Puma^ "^ 

/ÌH^> J^WW«to .^^^ ?«^ de\frm SX^Kem 



df^mfc^^di' ^in^tnmta Mlk$lilftch iédtlàl ntmd fimtUÉno tmio fé U fàefè iricr. 

Biicmbcch. no • KJ^òM^ dMfuU Bàràmlme di Uuw ì&tù di mano ^udfo ^SP pn^ 

f»a d'Off» èlitra t(^; mtbbtui nùnJMitno m dm emrffftè ; &4fip^ 

imnefla , t pinomi immno per tfichht fmp& rfìn^ jmr fnabtfiaùe i 

'fiemci peraoiofd^ff'ìrfcit&m^e yeitiTÉtimo i Itet^^^ Qtìniipa^òUl^ 

c2?a°'^lbuT »^»»^»* /toi>lie*ilNPfj, & acmhpotiifl^ mamHinf&hM di/immaf 

nemiierg. jW<o^ fmbe w» hoMeuo^ comi fé dnto ^ fm^e aUora haftami per tof^ 

£t airiflcon- #^f0« Oadè Oa^Schttuhtìm fa dtffiriUdi mettèrm foetorfo dentro pH 

«o io schifw- yoUe^fe betf inatta oicafioifè é^' fH rotto , e >l perde moU aaeoradf 

t^^a^^ f^^ ^WW- '»''* tamUButédi ipamà frm fatqai^ di San Geim. 

dmherg , hoHOM pr^fk fpemK^a pater tomfè^e ètri yaàafgì Ut iH^ 
^ aTm»' **^^ • ^?'*^ ^ P^^ il Come Cdrh dì M^nsfik eon m ff^o miti 



^taimedefil dt foUotefia , affla t occupar prima alcuni Uogìri pm deboti, per isfó^r^f- 
SbJ^^u ^ ^^ f^ fuilmMa poi quello ^ffuflen^ buona Terra , r molto ben pref^ 
^ ^ "* dìtM , e ffUMto . Trefe il Caute Hemert , e Eraehel , faojW A* poeo rU 

ìeu^i'epefimdligtnxaf^aua entrare in K^ 
deirahik, & àgemtmfi em 4fitel fuceeffo idn^pH Miro dfnufSen. Ma 
Mi con le;-- -u^ fuÌtMgBm(fi^ihh 4Jfenot fi^ ftuè hauerh poi mìnaniera ateuua Fi 

giecifuccefli; .^^ mag^difijpù> . «to/^iltf dèotu^te qmìla forte di fjfeUtkme^ fk 
ìnuiot& dd Dma f$^ Mausfelt 'uerfr la tiofa , agin tìfegìì teuti^ 
^aoipiifiére U O^letfé di lauéfleyn » fttuato $à U punta inferiore ieVipi^ 
la di Bomeky eome altre yohe s'i riferito. Ma ttouè egli così ben pHI^ 

^ iteiutOy e rfie^ luofo, ^ optala de* uémitiper fieUe partii the non 

1^ potè fkro akMu p^^ coufìdòrMe . feorrèua intanto per tutto h 

idbinéht da^MtUo bandita efmpripA era trefnutoii terrore, ehéém 

Verte ibpra- M Ftfrff da» M fUbrfeato df UUMo ,^ the di gii comunemente fi chktutdL 

^odischiii. ^4 ^^ nonie fi0\ spiata eerta oaaftone fkjialtaré alcune Compagnie^ 

* ^' I^P^ * fanteria, the pé^au&H^Tlbèuo tu ahttodet yrrdu^ , e che poti 

Tmoce» che tauoao donar i4Grouihgbeu^ndU W^egltfuggirfèU. Tratteptà impro^ 

Sa^dfcliN ^ifi.'ttn^^edi^eèelòiéutét^ipmèìUt^^ 

E fpeciaimcn^ >Utio y troda Hu iHifMfo npf^N^mfkoiafègfO • J^HìSuidiU'fiitl(ueHO^ulk 
te la Cita di^ fuuto^MtoìMttuou^PMèdim prifUo niMeV fi^ 

VuoKpu }imf^^p^ì^mlr^ 

fluittra, giace V[huego} htd^Un^a dal Fotte uoupUfebe (ti hore^ fkoi^ 
l ,. dai cot^dumfue ié :SthbKtic'tkfàmi^Mit^^^^éhee^i'^ 

i iHlFìneomtoÌhkuuoVfig»iud'ifi^^ 

.. .. ^ 



* "^ \*Ai 



Parte SeeóiiflUt libro V^ 141' 

gi^ fièsé éffrieitfmImtMtélè ifka: Bfcpà U ùifi è$ fifé^ mme^ ^^^^^l j,^, 
r4 • Fato imgirofpo affamccìnù H bartbe » e H geme yfi tmffe idfm Po¥» o^[j|^ ^'^ % 
te lo Schmibtyi di là entri nel yabak, per tentare yna mom feirfr^ ^J^ ^^'^ * : 

tmte ietta^ noue^ e iuffabi» U Città v^rfùèlfimm , éik ftd fmtt^ ch-eguaif]^ 

^ìm » the gli f^kffe ffufihe pAJ^HUmam timfrefa. Ma ,0 ebe ^^^^^vS!^^ .-. 

non agiihifiafie bm U ningatione fer I4 riuknaf à ehefeataffera treff^ 

ffatKpt{et i rafseUiy tm fu pc^bile, A'egli gun^eff^a vifia 4i TJ[f»f* Qupi . chò, 

gi^ fé non a gimt» . Cem la dificoUà maggiore crebbe in bti nondimeno ttnuujTocpse^ 

andfo maggiormmte tardka • Onde fiuta poffare inam^ akmm idle pia i^* * 

fptditefue barebo, ordina fibein ogni modo i ftUati^ tbe yi erm den^, 

tro » fi ^for%affero dimonearfà la ripago yifi mamen^ferà^ , fineVegU 

fopragHÈnge^ co'l nflo della fita gente, nìttltì con valere et peimtfoUcu 

ti t^ecntioni cbo tentarono • Ma lenatofi im gean mmerefrà $ Cittniì^ 

al aUa mona £yn ufo tak, molti volaron fnmto a quella parte. ^ITm^ 

eot^ro onàmeno fopragimigendo qnei dello Sdtincbe; ér i primi già fiefi 

in terra , occnpcia cerfa cafa contiffut alle mnra, et ai iena porta » «i - 

feran fermati j e irmlmenoe vi emiAattenano^ &tmft manto leSehin^ 

che medefiate, e ton^ittdenài perote., xbe venàmo aecompagoàtt da prmu 

ne ambe non memo erdenOk^^eomioicA aà infiammaee ifitoi, e eonìt fpe^ 

tam^ del fatto in partieoiare , ebe god^tioannei fimo aeqniHo JtynttJ 

à ficee Città : yedeuanfi hormai in pericolo qneiékdentro ; ^pmnio^^ 

iteè qtnfi tutto H popolerò cemomnioagarabmomtm rO deetneirecM^ 

efimàM} e la g/ente fatta kfieme con kpm^fim yferonù lif f i n tè iéut 

Offtkpofte i nemici.. 7{on pooer^te^e^ étora: fiéfk contt^ pia tangere. . 

Jiicactiaii iaìia caft^ cHfonenmm profane dotta pmta^cbeminaetiammei^ 

hif^ >. cAe finalmentà ptt^fagiro^a. ritirarci, i^i eApatenm ftgnère feit^ 

v^a gran dtfordine'^ em(Àit dmnO', rijfntta aUa d^/ic^Àdelhmbnreo'^ &t 

d yantagffikp, t*battenan^qnet delta Terre contendi laro^in taltoecafione i 

Fece noftiutnmo per mpe^<^ It Schiàebe\rmt intrepida n ^fSfc ff s y «^ B 

moki dt' ^nenmatteananQ^ e conhmimo^, e con le braccia dime fioar^ 

fi d^gti-f^Ùati dhm tk ynkeof» Capei. Ma^firité^ egli alfite, e pien» S 

fangne; edkgfàferiti^^^ftiréamot^alàpide ftteieitkff^ ^ 

mm fi p^ da^bkpià care ritener k fiMgpffte-^dbe^mnkfipreàpitt^^jki 

MI ckcè terrme denteo^ aitt bartbe^ MùUi perà: nen vi. ^nnfero^^ teno^ 

tfQi bi^ moia cbe tutta fueflif lA U rjpafitronta^tiati a pe7(^i\. ^Ittfinet 

tOMr d^pdmrfii a meno ». periron^ nel fiume .. Et abrkpertienntiaUè bar*^ 

e^^ non MtomndOMi. Inogti, per effot éi gin tÈ^fpo eaririie^^ nn/aftrojprcì^ 

dr»v^. 48^' ftwe^cke* glHngbiottì) , òt de^ nemicKy Ae édkripe ^veci^ 



Ì4#T DifUa Guferrakli ioaBdfa: 1 

Morte dcUo ^^^^^'^'^^ f^^^ moflrartmo toUA kUegre^i^a qm di T^ìwejpi , the fé? 
schitiche. fn»l$i giom Ia Città ne andò mta in gioia. ^ ér in fefia « Xlorrtua allora < 
Lenti progrcfr li me^ diUtglio . Jitl qual teptgo il Marcbtfe di l^atmbonf non s'era . 
^ del Jkiamv . anoiofato n»lto. fkr, anche int6)rmra.t(,imbtrg « Onda prafa fperakTJa i ne^ *: 
^"^«Tr*"! ^^* i'nwkxtd f^cmfo ,Ja ^eparmìmi y-rfoi io mjjcm [aito il cornane 
. d^pincipatjamin del CoìoiKUa Ftlmcefco di'yfra^ìn^Ufe ; the già in^ * 
^aW^cf^ qaeUe f attirerà in omMto di.gran ^eUato f- e dituulftyialeuanòle'Pr0^\ 
rpidato dimoi; uinck Fnite neUe militari loro .occorten^ f iti graui^Hebhnotitiadiciò . 
^ ^°^* . ; f/ Barambone , e con diligenza ne aunisò U^amfitty rieercandoh ad vnir^ > 
/l cùn ImM'ferJm^'^ òuerà ad inaiargli ^pikkbifar$eje1lafuagentt^ • ,. 
'Proinift ik Mansftk. d-andar .quanto prima 4itrùnmrlo lefrà tanto gli fpe^^ 
saamoflaper dh oUfine Coikpogftie^di fanti SpUguuoii , ^^ alcune d^iuliani » T^pn fi^ 
Rcmb^rgl »*"»^-ff'^ ^eaùJblii'em..M€j6llerata perciò taato pia la fua fpeditio^i 
ne is^inHiò €m tré ptUa fmti eleui pep Vaec^nkató' difeffio • Intefo » c*^ 
hehhe„m M iaramb^ne fi mo(fe anch'ego dalla fm pmte. f^amuano com 
E l'efeguifce jmi) t^oiutiùoe 9 Cvuo £mtrédnney e Nitro d^ impedire il foccciffo • On^ 
con granvaio. ^,^ go^Uardù.fef.vnpeg^a H ìxmtrafloie ntoM ntcaderon daqmUa, 
e da nw^ bandfii; Ma^^dmenté ilff^era^praudfe'ye rotta la geme ^e^ 
già^f ionrbaneruetfaÈtaim€gìwidfi*yteti(hut*y,emròifiMìt^ dentro alla 
^ia^i>, <£ \ la ptoni^ ìn\7nanìà'a » che ^pùti - orìrfMtaffi in' man da' nmi^ 
clp^.tntfania.ahkhljn^} iArriuò il Mamfekpocò -dépo^il conflitto ^ e 
i^afis ^€gU*}Ma ewra^di queWaffedio.y per^oecafwfie , x'b^bbe di leuarfene 
^cndefinon- HAtrm^one^ Tat4Òpofì^^ a»renderàmtelhl>iazt'^ftn<^al:pTÌncipio del 

dimeno poi y j. yr 2. t: «* l -i »« l -y 7>> • i i- 

^ucUaPiazza. vt^fi^ pToffimO il Vtmàfo^ £ perche mn'ntfegkr.fattù^aknno di gtan^ 

Xik^ ;:perciò .iptl ^oi. habbìamo-. foluto ima indirci 4a quefto facce ffo ^ 

peìf &mtmouwr ta namitìme àt^gli alopi^ cbépià, là richieggono .. Benché 

netl^ campagna di qnéBa.ftàu pt.éi ^uelV^anMmo , fìc(r fogni di tonfidt:^ 

tabitein altre parti\ Oifde ib Dncà dì 'Parma -conoate occafUme fi traf* 

Duca di Par- ^''^' ^ ^^^ minerali4iSpà ntl\ paefédi.Liege j ebo. heuute fogHonà 

tnaaii'tcquc^ bouér gran virtù pet ienàt le^nHnittioni ; em wtdò affine et applicar quei 

^ ^^^ émtMo dC infermità f la quak ; come^ haèinamonceennàto ^ 4$ già io m^ 

ffacciauaifnauife^noente d'hiéropifiav tomàfoi ésgfi à\Érnffellos<rierfo4l 

in^ deiTfqntun^ ; e cM grondiffmo fkoMort ifik un^prifiar l'hnn^ cpn^ 

'm'antmntinamento delTerv^ Spstgnuolo di Gkuanm dell*ot^kila é En 

Ammutinafi ^^àitone. àtffpke paghe qnd Ter%ày e fi tronaua allogato in Cortrayi 

. Vii Terzo di groffo tuàgo Joìla Trònintìa. di fianAMi Quiui eowmeiatafia riftnurc^ 

^tispagauo- J^ faUàfcfóa^prorQmpftféo a fermai poco d9po , che fapeuano più di 

minacce y^iife JiqueMc, non\tàrdapoi^moltf> a fariirfi datt'^bbidren^i 

& in.fini^nfali^apmari^^ iifmefio^fitt^a^cofi^fii^ 

','\ '] ' " ^ bito 



f^àftie sfondai liSìro V. ?45' 

the non fen^a m$ka di$€(M, il danaro neceffario fer tale occafioney fe^ 
€t pagar qkeUa fanteria; la quaie tornii aU'meontìpo più che mai ptoMOr' - ^ ^. 
meme a rendere it feruMo preHato ifmxi . Qìfeftò fii il primo ammutì pnVoiw/u: 
mmentó^ tìie fegniffe , dopo tomi anni del gommo amminìfirato dal DUia Famcfc. . 
m riandrà; e gliene dolfe altamente , così perla quotiti dtl Sfondine in 
fé mede fimo, come per dubbio , che il male non pig^a^ maggjfor radice^ Maiprindwo 
con taY esempio . Comincia bora Vanno 15 pò. I^rìeui principio riacqucj dei nuouo an- 
ddUa pirte Regia mk perdita , che pur'ancbe affliffe incredìbilmente il far- ^^^ ^^J^ *^^^^ 
nife. Era Gouematòr di Sredà Odoardo Latv^auecchia , e gli s*eraaggÌHn^ 
to il gpuémo ancora di Sdn Gertriidemb€rg,nel modo che fa accennato di 
fìpra • Dmoraua e^li aUora in San Cerirudemberg conoccafìone d^atcu^ 
ne fortificationi, che fi facevano in ^ella Tia^^, peìr a^urarla tan^> 
to pik dal nemicò . *Scorrena nondimeno eglifpéfjfoa Bredà, che non è di^ 
ftante pia che tré bore 4i camino daH*dtra TioT^a . In tanto in luogo' Paolo Antonia 
fuo comandaua Taolo Antonio fuo figliuolo in Bredà, ch'era Capitano^- d^Gòu^tno di 
yna Compaffiia di fanteria Italiana ; e con luì fi 'trouauano cinque al- ^^%l^^^^ 
tri Capitani deU*iHefia natione , che tutti haueuano le U>r Compagnie^' fuo pa2Sé.^ 
a fanti nel Tet%o di Gàfhn Spinola Siciliano ; di pia ancora ri fta^ p^cfidi© dit** 
Ma la Compagnia di canotti del Marche fé del Vafio coH TarlathiO , chc^ Uanì aiu cu- 
n*era Luogotenente . Vaffa per Bredd rn fiume chiamato Merch , t^ ?aT«l^.''"^*" 
'Pi bagna 'Pri'nobil CamHo , che vi è fabricato più per habitat ionc^ ^ 
d)e per Fortc'^a. Quindi tré leghe lontano da quella terra sboccai 
Ù fiume in vn largo Canale dentro aWoUanda ^ e coH pafiaporti fi per^^ 
mekeua di qua , e di li , che per quetta riuiera tranfitàjfe'quakhcJ 
barca di merMttìU . Jlel tempo che il Gouematòr Lam^uecchia fera^ ^'^^ìf^'^ ^^ 
trattenuto in Erèdi y haueìta egli fempre con fimma attentione fatta op Sl>dku. ^ 
firtMre ogni barca , affinchè non poieffe mai , per Triadi qualche impenfato 
artifitio , nafcerui alcun pericolo di forprefa . Mail figliuolo , giouane (T- 
eti, e più ancor d'efperien^a ^ non arr inondo a far le medepme confiderà^ nolo'polfCìI 
tioni > non ifingepuML riè ancì)e a far • le medefime àUgeuT^ . In altri tuo* ne imwu. 
ghi4i ìptefla' ì9^ori^a's*i dimoflìrafo dólche fia vna cena materia di terrr^ 
no ^ chiamata turbai the fetue A' fum ih difètto di Ugna . V^Uit Vrouia. 
ekdi JPriJifì^e dkémia^^ in dt^pmi^éUe più baffe^iiFiiihara, èpo^ 
fia grandemente in V/b quefla matèria . ji&é yolte perciò fegùiuà , cbcJ ' \'^ ' ^ ^ 
d'OBandaeritrafiehelMerìh qualche barca di turbi, per farne Iptfcciopot^ 
ò nella Tìerrè medefima di Briìii\ ò ' in iàcHn*4tta vicina . ver ^efia oc^ ^. ^ 

tdfione erauìUoHofciittP ff^^i atiri cèrto tHarinaròpadren fvna'barca; ** '» 

^'in fOftiióiiM da quei fi>kktti , tUftali mfibdiuano più d'ordinario ilCa^ ^^^ 

fiel^rdout,JMfrpma^y€befi«^OiHf¥k^ i 
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f^ / Delfi Cu«J*i3.dlFi«Hfft 

• 

i^"cntioiic^ ^«Kfò il muwrHilnipse , e prepéfeal Céntt^ M^miiio^ihe fm&UtwrbX' 
SpcrVur'*.^ fi /«rette f9tHto naf€(mdfr€ vn bi$fin nunjeroii fUAiti nell^ {uà barca , e , 
prcfldcr Btcdà. fpen^c t^éitkdchb m^mttiy di farpr^ere in Hmf$4inW^M C<iff*a<>>fr. 

jLiTctie il ttn- ^^**^^^^^r/^^«^*»* facilmente p$irneHa TetfìAi ^m^ue é Mawiti^r 
tatiuo- " ikfenfterf^ yc fi dif^f^a fametem^r^^^ffan» prima fefeMhne . Teror^^^ 
dmario foné lut^hiffime dì cfrpo le bar ehi da furba i fiiffUndofi e<mla^ 
iungh€%^ a quella , che nm p^fiirn^ in Urghejs^a penmuere i più ftretti • 
fiumi , & I meno capaci canali . ^ggiufiatafi nel piadQ $ $hc faeeua di wf r 
ìaucffc/"^ J?we la barca , veme a Rredd il marinaro . Si^t0 U imba^ etera fofte" 
fMa da graffe tauole » cap^uanù poco meno di 8o« foldm « Sopra ^qMefti ^' 
cb^erano mei hu^mini eletti ,. fi^ dato H comando^al ^ef^m Carlo Barau^ 
gueiTi [oldiHo vecchio, e di cóìwfciuto rahr$ ^ Cond^paft la barca dentra 
al. Caftèllùi ordinò Vaolo Antonio prenomkMo^^ che ^nfifac/effera^ mor^ 
nù le folite diligenT^^ Ma tordmefù eoa trafcuraio, che gli altri Offi* 
< tiali non meno tr^cnratamente aneot tefeguirono • illudi prefe onimioiL 

memoro . D'vna co fa in vn' altra ^ e dMe più ferie paffmdo alle più gh^ 
cùfCi operò in marnerà , cii'ind^iìriofamente fi cond^ffc alti notte . Oe^ 
.' ffiuta allora in lui tanto più la malitia , xon ^i fchcf%i mefcolò ii rino ^ 
inuitando a bere ifuei pochi foldati ^c^baueuano riftti^aja barca ^ 'Hiri* 
cufarono e§i Sofferta ^ Scaldi^ dal rìnOypoCp tardarono a refi^ar poi-im-- 
merft nel forno « Gli altri anch' tffi di già sperano ritirati a éormw nel Ca^ 
Jlello i qa^o ecco vfcir dalla barca alTimprouifo i nemici, & affalir da^u 
ogjni parte i Bfigij» ^ttùnitiquefiial principio ^s*accorfero> benprefladeU 
U forfréfa . Ma perduti d^animo più che non douruano » fens^a far ^éafi:, 
alcuna forte d^oppe fittone ,. lafciarono rilmtnte df'nimici il CafleOo^. . Br-» 
: Jìaronà m^i,e feriti oleum di Uro m quel primo a(Ì4k0p e Vofih ^n^, 

tonto porticoiarmet^e yi rimaff prigime ^ Il più vecchio^ nella mHitia,^ 
U più fiimato fri loro in effa ,^era U Tarlaiino luogotenente deW accennasi 
tu Comparita di CMaUi » £ pèrciò^ à liti fieo^fero^ gli altri , affinchè pi^ 
\;,! / S'^'^fl* la principiai cura didifeHder k Ta(^r<i ^fmche: dalle 'Pia^ più vki^ 
"'"',. . . :i n$ dei tiè fi poteffe ritener foccorfo;. ^igknàn rÀe oWj^ 4Ì:4Ì* 
tro^,<hea far la- fua parte àx^i^kdl^^ a»4fr eadurrM fomm^.lf^ e^otir 
fi^^nefuttv^iei Capitm^^non^ fippero , né ron^p^\kpimffi:^'ih'intiuaiiA 
conia TermitC^fi^o fvò akm ^ pmtllcdeHHOgo ;fiidAK 

Br d?*h*f * tempo ialcunt poche hore^aLfocforfo Regio iFentratui v. ^/dì^iuà itUarH^ 
J^hn^^cu^' a ftuore- de' net^ci U Conte d'H^Uch^dpoeo dopo itCofite Mauritio:,aì 

n caftigo, che^ Sf^^^^^ ^^ ^^^^ ^^^ vergo^f»0(mente^ il prefidn^ ^ r. l^i^iòr del tnm '«-* 
di^Suoimln- AÌ^bidono: la Terra- cC nemici. Vlffi fèce^:mAi loc^fidéitffcaMaliamtr pi^ 
^ìrpiUlu^^ wfej?/^ ^t^iMM» rfi (f^é^^ Mai Capkdel, nùnónaiop^e^(^papsmo:lai^ 
Bx^io. ' "" verspgifi.kentom;^erfik^iLmc$^{dtl4^^e^^ 



tònÌB le leggi mfiim femem^sri ukmi di loro a norirt , & tdtfiH aU 
irafhrtè di Pene ^ la git$flMA ne fk fìéìicamente >t e con rigot grande tfe^ 
jtt/w . FoUe pUnto far pruona il Duca di Vanna ^fbaneffe potuto ricu^ Tenta fub toii 
feréa" Bredà prima che i nemici maggiormeìae fi fortificaffero in quelULj fc""p^'fl?''[."'*' 
VloT^p^a . Onde fpedì jem^ dimora il Conte C^lo di MansfiU , per oecu^ pe»/qudia!l' 
^ate rn- Porte , che i nemici baueuano intorno aU^ sboccatura del Merch$ ^'^^'■^ 
iperandó, che thiujh ipicWaiitOs farebbe facilmeme mancato il fòccorfay Efpcdìfire ai 
the per quel fiume pàteuamtrare in Bredi; e che pofio Mia parteii San ^^^^'^-[ 
tkrtrudenéer^ il médefimo impedimenio , non haurehbe potuto refìUere 
poi molto a lungo ia Tia^a . Tentò il MansfeU facquiflare il forte ; ma 
gli ondi rana la pruona . Ul^^^nne dunque egli fuhite in oppofitione vn^* 
ìtitroy e comìnìcÀ dopo M fimger U Terra. Hauéuak il Conte Mauritié P^e ne viene 
B^ ben pfèuetuta . Tipndlmeno per ajjìcurarfene maggiormerde , iricor» Co^ìu^^. 
fé al rmedio folito deUe diuerfumi. rokoffi pereto con for^e m^ocon^ ^^ 
ftderah'ài verfo ^mega , e mhMciouui tafiédio . Quèftaferdita , èhtj '' ' - 

farebbe ilata di gran iimga pia grane deW altra \moffe il Farnefe a ntnLj 
Ufcìarla in Mcfm modo fuccedere . Ond^egU ordinò al Mansfélt ^ che k^ 
nato il campo d'intorno a Bredà, fi trasftriffe con ogni celeritàra ficcor^ 
rer 'blimega . Manto dotte minacce era paffato MauriHo a ^ effetti yt^ 
con grandma riffléttxa haueua commiato a firinger queUaCittàiCUm* M«teHM 
fé nondimeno a tempo U M(msfelt di potere introdurui foccorfo ; né dita un fcSccorfo* 
ifODe paìrtirfl; finche non la vide accurata del tutto . ^M'incontro wHè ^*^**<v-- ^ 
Maurino an^*egli , prima taUtontamrfene , lafciarui im freno , che ia te^ 
Heffein gran figgettipne . jiltre volte ancora per ta^ effetto haueuanoten^ 
tato i nemkidifabricare yn Pi^e alToppofia ripa del fiume , e n'erano 
flati impediti. Bora Mauritio toruato pia fermamente al Mfegeo mede-- >^ 
fimo > r^otui di fare in^fud fito rn Sorte reale > che dominaffkVjmkepi > e ^y inconM .: 
fégè aOom. cerne vn profeguimemo 4i largo ajfedto ,pér contimuariofoi ^ngt^'^F^te 
i^tMté pirima fotefft in cgfti forma pia ftrotta. Rogunato perciò -m grm ^onttoqueUt 
wtmero di guafiatori , tr- adopera loro 4^ìuma tfudla etiàudio dtf foU ^^' 
ìtef, o e mmc ì^ H forte in faeciaal Mamfelt ; eper afficmmme il latiorù m può impe- 
M^fe ad opii parte dHigentiffitne guardie . Haueua U Mansfelt hauutù ^^^ ^ ^^^- 
emuiM favntfè di ueiu auuentura^jmitoia géme Ttegia » d9'era il fi» 
^tftrdèéyeM. rOofnarfène ,Jopo €he gltf4gt riufàoo Sfiwmér "1^^ 
megai Quefiit^comfkiffione ^haueua dai^Ufarmfe^pekk^^ .^ ^ 

yknuto^daljit vnaSéteitijfunadi pafpre in' ^rmcia ^on ^goi friflè^^LJ . 
fcffibUe kfimì»redeUa irgacàttotica di^ei Regno, tnmodo cheilÀianf" *tonA egli pct 
feUnon volle dméntatfi a pruou^ maggiori per Vietare aMmrido fapt^ ^^«4?")^*^ 
TìUtìone dei Forte ; ancorché videfje guanto il nemico ffaùÈft^etabbe^^ c^ ^^ ..p 
Ì4yifntait0i6e^àk$<^ì9élpj4^ e chea ' ^ 

>• ^^H T % indu^ " '"^ 
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ùidulHfautmente ciò caghnertbbe dfine'la piniiÉa «ttl^JPlf^iJ' CpffuS^ 

te » che fuccederono . Terchcbe reSìarùm gmfii fintmm^^^ < nemici 

daWefferp ritirate a quel modo le forze Regie , fa cc^retta Vjmega dal 

continouo fulminar delle artiglierie nemiche a lafiiar libefù il commercia 

^ dcUa riuiera ; e finalmente non pafsò rriamOy che tormuo Mauritio 4lJ 

Stringer queUa Città , la ccfirinfe a render f$, & apefiare fotta l'vnione 

b/ìi BW<^ F^ntmingfl • Era tornato di nuoua il D¥Ca di Tarma atC acque di Sfa 

d'andar nuout f^e* Caldi dt allora 9 per la fùeranra . che tU era data di riceueme tanto 

mente all*ac« . , ^,' '^ ^'* ., ^ . S^ t / • ' m^ t 

qoedi spà. maggior bmefitto , quanto pm contmoHaffe ad yjark ,.Ma non ba$teu^ 

Ma fé oc p<^tuto femiaruift quel tempo ^ che bifogjnaua .. Toca prima il Duca J^V^ 

^' mena , Capo deUa Lega Cattolica in Fratèda -, era fiato malamente rotta 

dalS,èdi Tiauarra t^la battaglia d'Jury » con la morte, del, Conte d'^Affh 

mont^ , il qu4e bauefta condotto diFiandraim graffi netuoM genteaeom 

Hallo in Mita della Lega ^ per ordine del Rè di Spagna , che di gU conl'ar^ 
Pei abboccali! pài ertamente la fauoriua • Dopo quella fciagfira il Duca d^f^mena jV-* 
tte!if"capo' ra trasferito perfonalmente in ^rtoys,perabboccarfi egli fleffb coH Du^^ 
della Lega^ ca di Tarmale fiabilire ciò che più conueniffe per fofientamento di queW 
^^^^ ^'^ la caufa , che il Rè Cattolico publicamente fi dichiaraua di yoler'abbrac^, 

dare come fua propria * Ter quefia cagione lafdato agni altro penfiero da 
... ptrte^ fra andato il Duca di Tarma a trattare con qoello d'ymena fopra 

le occorr,enti neceffiti della Lega ; eia rifolutione era Hata , che il tar^ 

tSSri^r^ WjJ, come prma, haueffe potata , farebbe paffata in,petfona con foi^cj 

toftoegfi fta*. p<^cmi a foccorrerla* ^pplic^ti^t egli dunque con tatto C animo flfpedi% 

lo in quel Re- tiouc cod importante, bifognaua perciò , chele c.o fé proprie di Fiandra^^ 

^^* quafi'da ,ogni banda rimaneffero indebolite . Onde prima etiandio ^he i^ 

j5^J^^5ÌJJ*5| Ducapartife,non.lafciò H Conte Mamritio di firmoUe fcorfe^pd^you^ 

fio» • * tagpatfi nette TromncieM BrabimteLf e di fiandraJnparticolare's. f*^ 

\^ ' l^occnparui diuerfi luoghi , manpn potè di riUua (alt: , chfi qi^ fé, «c^ 

*> - - dfibha^ fare pia efprffffa dichiaratione v EeafiM gii Treffo 4 filladi ^JiHg^fi 

' ^ e veniua fikecHat^ continonamef^ il Faenefe a :paffare in :Fxamik» i$M 

. . fr^medere al pextcoh ift ^arigi ; intomo aUa qua] Città^ f(tra accampftaii 

Rè di ^ìiauarra^ con fmoKiarla, che ben tifio Phau%e1éo ridotta m ma^ 
t^tidiicadcrgU in'vmo/^ Hamii^inqneltampOsitTmeSK^^^^f^ 

zoff^ aléracvé^^foikntolto ardon U eairfa, della Leg4 Cattoi^di^fi^ 

Cttdinai Gac ^f**^ ' ^ * ?'^ ^ ^^^^ fféP éiou' tìtolo di Legata , fi irouaua ueU'jSeffii 
wo LepatT Città di To^ìff U X^dìwde Gemico Caetano ; Soggetto mbeperU cbuh 
ddPapa inP*- ^^^ j^/ fangue^'t per gli òmanierki deHa perfona ^ rendeua tomo pia 
^cUQzzl.^ riguarde$teìe queirimpiego • Tigl mede fimo U*ogo era ^mbafiiatore di 
dfiRè dil^ Spi^Sf^ alle¥a\Bemardino di Mendo^^a ; & apprefio 4i lui bauéuaquel 
nancu-ifteid ^Mfai/p9\(W fi tratfejt^e di ti«maMcqt4 GimnBmi^de* T^ffis^ 
^^^ '''■'■■ X I ""* " ■ " Fcedor 
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ftiiw ^inendedel fw efeatcitoin quelle Trouincie ;jHààmmi l'vi^ , c^ 

C^tro di gran conf$gUo, e tnofieggiò • Da tutti quefli yeniua fempre più 

fiimoiato il tamdfe di paffltr épsanto prima in Francia . Fede uà egli con 

if^ito fuo difpiacere il danno , che ciò apparterebbe al Rè ne gli Siati 

froprii fuoi della fian&ra ; e tm baueua mancato pia yolte , e con moU - 

ta efficacia ^ di rapprefentarne il pericolo , e di far conofiere CinfiabiHtà, dt pfrmt^OT? 

che feco di lor natura portauano le co fé di Francia , e quanto incerto fi mn| ai pafliì- 

ioufffe riputar fefito de gU (^ari, ch'allora fi maneggiauano yC con l*ar^ "in Francia • 

mi 1 e coH negotio in é^^l Regno • iljf 4 preuaUndo C opinione contrariai 

in lfpap$a, egli non baueua finalmente potuto far* altro, che difporfi ad 

ejeguirgli ordir» Repj con ogni maggior vigilane, & induflria . Tre- Co«c Kctro 

paratofi perca alla partita , Ufciò in luogo fito nel gouemOy per ordine^ ^u^ttaJ^ì^ 

del Ri , il Conte Tktro ErneHo di Mansfelt , padre del Conte Carlo ; & *"^Jj^**" 

appreso di luì rimafe il fi^uolo , per hauer la principal cura delTarmi :^ * 

e con quella gente y. che fi giudicò neceffaria più alla diféfa » che aWoffe^ 

fa , finche durajfe la lontqnanxjt del Duca , Mora feguitando ancor noi 

queiìa sì grande, e sì memorabile diuerfione, accompagneremo farmi di 

Fiandra, e pafferemo con loro in Francia, maperò fen^a entrare in aUu^ 

n' altro di quei maneggi, che boUiuano allora in quel Regno » non rolen^ 

do noi, cVefca punto, de* fuoi confini l'Hifloria » che defcriuiamo • Bcìua 

fi può aedere » che sì come non fari a noi difcarp di raccontare , coA, 

non dUpiaceri a gk altri dileggine i fmceffi di guerra, che in tale Occam 

fione feguirono fra due Capita»^ i più chiari, fen^à dubbio , e di maggior, 

grido che f Europa baueffe in quel tempo . ^ì^on giungeua per anche tf i-r ftà ìTr? d?Na! 

letà di quaranta ama il Rè di TSjjfiorrà ; e d'alièni già glipaffaua »A"*^«'|'']^^*- 

Muta di Tarma. l\vno e l'altro in faccio differentiffime bs^ua tafpet^ndit ^^a 

ta .^gitaimente Martide.,Vvno,:e l'alpufì.par natura incUna^nso »/n«a»ii"'** 

JWrmi i li Rè poi mtdxki^m^moec^foneì eperocfi<ifi$ne akretanm 

to confummatimi il Duca .• 'Bàpì{lari mmkta nel itoHtiUarfi Pamor d^ 

fMotlSiì^ WS mMto feueii nei maattuerfiXa^ttoritàdeL comando . Ti& 

fn^ntOfH RlOif^iar le rijfdutioiii ; e pikcìrAo^etto il Duca nel matu^ 

taxte ;> jQjfrj/i ^matfire delle \batfaglie , pfr l'vfo , chen*bà prodotto ^ 

f(^p».hfmMi¥i\ eiJfu^i 4mifo, de gli in(jlu^rh{i vantaggi , fe(^o U 

Sf^Mlgg^fif0^ Fiandra ^vMà ^la^^^ità delle attioni^ tm^, ^ . . x 

toctnfoim nondìmpiQ tìafc^no^ 4i hrotfdla fiputaiidhe, e fama deWarr 

mi i? che J^itro$er4nfio,p9cbi /dtri fra ^ antichi , e moderni Capitani piAr, 

tèkbfi d*mmie^fimo tempo, ch'in tal dxgereni^ habbiano mai portata 

con loro ma tale y e sì piefia fmihtudine . Haueua il Duca d'Ffntna 

fiettf grMdiffime ifiangg 4 ^Uo di Tarma nelVabboccamentOuffguì" 

$0 fra hrop mioch^tmif^^i^.^Aìl fmof^ andare in per{(mi 

L 'j " "^ "" " "" ' ""'' ^' ^ a foC^^ 
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a foccorrer T^igi , rolege dmm ixt fìéko itìTìfi^ó rmena ^mU 
che numero di gente per ingroffarne k fm di Prmicia , e tentar quelfot^ 
Aiuto di gcn- corfo . ^khe il Pamefe héikeu<i facilmente inctmto , epertd finc^ 
i' DucàVvmc! eccedutogli yn Ter:^ di fanteria Spagtiuola , fbtto il Maftro di campò 
na*n«^hc pri-- jùttonio di Zunica ; & m' altro et Italiani ^ folio il MaSìrodi campo Ca-* 
TiDii'ci'di pTr- »wfi<> Cappixwxhi\ e di pin ancóra intorno a 5 oo- rilutti; Ma non btf- 
jBain Francia* ueuapotuto t^mena venire in alcun modo aStefètuHeme del fm difegnoj 
Parte il Farne- -^^^ ^^*^ P^ affrettotop aUa partita il Dùca 4i Tarma , f$ moffe da 
ic^. * UruQelles ne' primi giorni i' jlgoÙo . L'efercito; ch'egli conénctua €T€u> 
compero di quator^ci mila fanti meftolati infieme di gente Spagnnola^ ^ 
iu5S'^^ ft4/w»i , alemanna , e yaUona , e iSoo. cauaili \ eh* erano di dut^ 
XQQtefua. forti * gU vni formati dette Cmnpagnie fiamminghe folite it^dinan^. 
xa i e gU altri pur deUe medefìme accennate mtiotti. ^tjuelU comau" 
daua il Vrencipe di Simay , & a ifu^Ui il Marchepe di Kenty, non^ 
fi trouando aUorà il Manh^je del V^o in fiandra • E perche manca^ 
uà etiandio il Luogotenente generale della canaUeria , faceua qneH*^ 
offitio Giorgio BaHi , d)e n'era Commìjfario generale ; ma foldato di 
gran valore j e di gran comando • ^ppreffo ÌL Duca erano i Trencipi 
d'^fcoU i edi Céfieluetrano ; i Conti d^^remherghe , e di Barlemon^ 
te-, con diuerft altri Signori fiamminghi di ifnaUti . E non hauendo po^ 
imo aUontmarfi di fiandra U Conte Carlo di ManìfeU General deWarti^ 
gtieriay n'haueua U Duca affeguitoil comando al Signor detta Motta tfoU 
dato y ch'egli grandemente ftimaua ; e che per molte egreffe pruoue fnc^^ 
' militari y apprefio ogn* altro godetut ancora l'^effa opinione, fri i Mafiri 
éU campo erano molto rìguardeuoU in particolare Tietro Caetano , nipote 
maggior dei Legato ; ^ ^Unfo itldinqueT^^ così por le proprie jke ^ut^ 
liti j come per U ripMticney «i che fi ^ronaua netta Corte di SpagnaGio^ 
tumni fiio paèfOy di etti fk parlato di fifra . giunto itDnca di "fiamut tm^ 
ijjùeWefercito al^ frontiera di fmèra imfoh Ticairdiay ebiantò Hmi i Capii 
Hagionamen- ^ coHauuertìmrmò^ulf^rìùordl^lofOy iouefttttrattà. i)^, ch^MIra^ 
teche dal Du-^ uano Panili R^ìe dratro va paefe naturalmente alitilo ^aiiioiBe 
opHei " SpagniK)lo . Che per mera nece(fità d'ifiterefle allora quei deUaj» 
cntwc'TL'^ * Lega hxueuano ìnuocate le fbr« , e ikliiefla la pMCtctbiie édk 
Fianda ."^ Rè ^ Cìht |>erciò le nature anche in loro d doUe»aii9 rfpneat le^ 
medefìme; ciò è^ ùtc^x ad ittfofpé^rirfi , e facili per c on ieg u enaat 
a mutarfi • Dipnque per tutte le confiderationi , e dì Stato > e 4f 
guerra, douerd ivoccderc in modo nel condurrete gmiernar ^ict* 
l'efercito > che niuna atttone s'amientitt^flé r ^ nìuna lènza gran 
maturità s'efe^iife. Defiderar'egli > <^e fc mai -fotro di lui s*erit 
bene t^oruata ]a militar difcifklina in-fiaiMlra;, s^Mfioruaflevli^^ta 
-^ . • con 
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con 'fomfna esattezza m Francia^. Ch'egli perciò rìeordaiYa ad 
ogni Capo (ìrettiifimamente il fare ciafain di loro con ogni mag- 
gior diligenza il iuo oStio. Non permetteflero > che da' foldati 
recafie alcun danno imaginahik a' paefani . Marchi aflero fem- 
pre ^X)sì bene ordinati , come fe haueflero in faccia il nemico • ; 

FortificaiSero con fonima acairatezza i quartieri • Che per darla, 
comodità neceflària a tutte le operationi, che biTognauano^ egli 
Yoleua caminare a breui giornate ; nuiouerfi co'] fole ^ & alloggia^ 
re prima che tramontaflc i munir Tempre il campo; riftringerlo 
piÙL che poteHc ; far diligentiiTime guardie per tutti i lati ; efpe-« 
tialmente per condur falue le vettouaglie > che doueuano feruire 
alla principal nece(fìti di Parigi * Nel refto , che tutti lo fe^itaf^ 
fero con grande animo • Sperare egli > che feruirebbe hora di thea- 
tro ]a Francia j per confermare (empre piìi l'honore douuto alle- 
armi Regie di Fiandra . Ne da lui fi mancherebbe alle parti fue ; 
*con l'efporfi ad ogni fatica , e moftrarfi non meno vguale ad ogni 
altro nell'incontrare i peri^U > di quello ch^era fuperiore a tutti 
ndl*e(ii:rcitare il comando . QiieHi cofe ordinò con premura grande il 
fame fi • C per muoutr^ iantopià j/i altri còn Vefempio fuo proprio , qua^ 
fi ad Ogni hora, dopo che fi eifminciò a mar<biare^fi troHaua per tutto ^ 
di notte ancora più che di fforno . Cori l'efercito in ordinanT^a andò egli oiainanzaj» 
fenipre marchiando , e lo conduceua dhiijbin tré partii Della prima, h^--. dcH'cfcrcU 
uena.cnra U Mar che fé diKejnty t^ deUa feconda ^ U Duca mtd<fimo ; c-* **^"**^ ^\ 
detta tenditi SiffM^ 4tlta Motta;dietro al qtioie feguiuano^ T^nti. pfizx^ d\vr^ 
tigfieria. In (faeHa forma a picciolo giornate , come i'è detto » gittnfe il ArtiuodeiDu-^ 
IHàcaoliiti. ^odgoflo in Meos; CUtà, che da Tarigi non è più lonta^ cainMcosi 
né 9 ch< dieci leghe ^ Quiui co't fieo ffirtìio^ s*rnì queUodel DHcad'F^er ^ ^^^ j^. ^ 
Vèti che faceua intomo 4 io« mUa fmti, e 1500. catelli. La gente deU congiunge 1*-^ 
f wio, e deVakro campo era però tutta [celta, e fotto le infere da lungo vmcna.. 
tempo ibfciplinata. /Ritrouauafi intanto bormai aU'eHremo la Città di Ta^ 
ripu Dop0 efffrfi tokrùto da quel popolo così numero fo qu^to mai fi po^ 
t^ firffrire in materia di fame, erartei le fue neixffUà poi in ^e vemte Famecftrcm* 
a fegno il che bìfignaua » ò^gfttar gli rhiHIi jpiriti , ò aprire al Rè di 1^4- in Paiìgì. 
ft^a : digiomù in giamo le porte .1 Cruciauano quefle' nuouè ilDuca di Var-^ 
jfi« kt^edibiimente , perch*egli non haurebhe in àkun modo voluto pre^ 
pfitare i configli i mi trouarfi afiretto di preclare il foccorfo • Feccjf 
^ (hm^i^e animofa"^ Vmgini;^ e diede lóro ferma fperan^ , che fra po^ speomie che 
Xftf^fiffM fempò gii h^rehhe liberati 4^ qutìl^affedio . Jlnimat^li ijt par^ tìcl^T^^o^^ 
4MP/f9re alla f^ermia il Ltgato ; e faceuano l* ^éffo i Atìntfiri di Spa^ fj!"* occot^ 

4!»imfi^pf^ ogniolfrti iiCuca di T^wturs,^ ck'm Qoncrnatm di, p^^ 
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rigi , e fratello irtàino del Duca JCp'mena . Onde il popùh cin tóioiì 4?^ 
fianca vincendo le fue miferie > andaua con anftetà inefplicabile nut^eìM^^ 
do l'hore^ e fottandale inan^i nett^a^etMìon del foccorfo^^audoU Di^: 
lieu^fi à9^ ca di Tarma yleuatofi da Mtostùn amendue ì campì cònffunHinim fòio, 
dipinM!"^^ iiaiwr marchiando rerfo Tor'^i. Stand att^fa nelle magghri ^erans^e il 
uè di J^auatraj che di giorno in giorno foffe per cadérgli in mano quella. 
Città . Correui per me^s^ la Sema ; e Con ^l fkrne je n*accompapum& 
Riuicre.chft^ rf«f altri vicìno a Tarigi. Vvno è la Marna , due leghe prima y che la 
no^iTmaggioi Senna tocchi le mura della Città ; e l'altro tOyfa, alquanto pia fottodaU 
vcttoua^ii^a ^ P^^^^ contraria . Quejie riuiere fono cerne le nutrici , che danno il lat^\ 
f Ligi • te continuouamente a sì yafla Città ; óltre alla marauigtiófa abbondane 

del proprio fuo territorio. Haueua il ^è occupati per tutto i paffly edeL 
k riuiere , e detta campagna . Sopra la Marna faceua cuftodire particolare 
Terra di La- f^ente Laprf ^ buona Terra y e fornita d^vn largo ponte; e fopra la Sew-' 
gny fopra lau. %a Corbcl da quel medefmo lato ; ckè pur groffa Terra , proueduta an^ 
cwbdfopcL. ch'effa d'vn ponte fimile . Su fOy fa poi faceua guardar medefmamente i 
la Senna. luoghi di maggior tranfito ; e così da ogni banda leuate a Tarigi le retto^ 
uaglie , quella Città fi trouaua, come s'è detto , àffykime neceffita della 
i- M «^ fame . Vdìta c'hebbe il Rè lamoffa del Duca di Tarma ^ e che-di 9iafi 
di Nauaria per vtntua accoftondo iperfo Tartgìyraguno t Capt detta fuagehte, egli tfor^ 
^/irp^a^** li con parole efficaci a voler pia che mai in quett'occafìone fare apparire 
ifortationtj, ^ /^^^^ ^''*'" ^^^ militare . Vederfi hora il I>uca di Parma in Fran^ 
ch'egu ù. Mi- eia co'i feofi , e con Parmi di Spagna . La vera intentionc cSè^ 
Sfofgoitc!' re d*opprinier quel Regno, fotto nome di difenderla Lega ;c v€- 
nire il Duca con tante forze, per fame feguir , fé poteflc, quan- 
to prima l'effetto . Effer perfidi quei della Lega , ch'imiocaùano 
tali aiuti; e non meno perfidi gli altri , che sì mentitamente gli 
coloriuano . A queft'armi dunque de' ribelli Francefi , a qucftc-i 
de' nemici Spagnuoli, douerfi con ogni ardore far l'oppofitionc, 
che coiiueniua da quelli , ch'erano, e veri Francdi pernaicifyìen:^ 
to, e fedeli al legitimo Rè per propria elettione. in luihaucr Dio 
f. voluto , che veniflc a ricader la Corona; e fperàr'egK , ch*a pie- 

no ben predo , in materia di cdfcieiiza , ne riceuerebbono la de- 
fiderata fodisfattione i Cattolici. Effer grandi le forze contrarie; 
ma non punto inferiori le fue. Anzi che per numero , e per bon* 
tà , egli doueua riputarfì di gran lunga iùperiore in caualleria^ i 
Dcfiderarfi perciò da lui , ex fi potdfe venire quanto priitna a^p 
battaglia ; e creder'egli , che il procurarla ih ogni maniera dai 
• , canto fuo foffe rifolutione , non folamente più generofa , ma ac- 

cora più profitteuole» Rotti i nemici > non haurebbono effì cou 
* w • me 
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ine pObè^ aduaar nuoue fora; e cosi vinta la battaglia^ fi po- 
trebbe chiamar finita la guerra. All'incontro quando al fuoefer^ 
àto fuccedefle qualche finifiro cafo^ molto più ageuole riufcircb- 
be a lui di poter nuouamente ritornare in campagna . Ma come 
bauerfi a dubitare della vittoria ? Non efiere fiato congiunto an- 
. che vn gran neruo delle forze Spagnuole di Fiandra con le ribcl* 
lip di Francia nella battaglia , che poco inanzi era feguita appref- 
fp d*Iury' ? £ nondimeno dou'era più giufia la caufa , iui eflerfi 
moftrato più chiaro il valore; e più fauoreuole eciandio la fortu- 
na . Douerfi hora filmar fenza dubbio la prefenza d'yn tal Ca« 
piiano , com'era il Duca di Parma nel campo nemico i e però 
tanto più eflere necefiario d'vfar tutte le preparationi , che in tal 
occorrenza poteuano giudicarfi più vantaggiofe , non folo in ri« 
guardo al valore > ma m confideration della difciplina • A tal'ef- 
fetto hauer'egli chiamato il Configlio ^ ch'era pieno di tanti ^ e sì 
chiari Capi di guerra . Pregargfi , che liberamente dicefiero lo^ 
loro opinioni ; così nel punto > che riguardaua il continouarl'af- 
fedio^ ò il leuarlo; come nell'altro d'indurre per ogni modo il ne- ^ 

mico a battaglia • Su i loro pareri fiabilirebbe egli il fuo; nò fa- 
rebbe meno poi con l'efecutione di quel ch'egli prometteua allo- 
ra con le parole • Fri i Capi di guerra , che fi trouauana ^appreffo il Rè ^ 
f pia riguardeuoli , e pia Himati erano il Duca di Monpenfìero Trencipe 
itlfangue » il Luca di 7{euerSyil Gran Triore ,i Mare fciaUid^^umonÌM 
e di Birone , il Baron fuo figliuolo , ì Signori della Gbifiia , e di Lauar^ 
dino., che tutti erano Cattolici ; il Duca della Trampglia ^ il Vifcoiite di 
Turena , i Signori dellaT^ua, e di Sciatiglione, ch'erano ber etici . Confide» 
roffi prima fé le for:^ del Kè bauefiero potuto baftm'e per la continouation Confnittfl net 
deU'affedio , e per muouerfi a fare oracolo a quelle del Duca di Tarmai Sv!JS*dtbb^ 
e concordemente fu giudicato j che non bafiaffero per l'vna, e per Valtrtuj ^««"«l'aflcdio* 
operatipne ad vn teippo . In maniera che le fenten:^ comuni furono , che fi j. .^ . . 
Jeuaffe Nffedio, e con tutte le fon^e ynite s'andaffead incontrare il Duca che fi licS?,*© 
di Varma ,efi procurale per ogrii via, ma con ogni poffihil vantaggio \ 5^^,^^^^ 
di tirarlo a battaglia . Che tante volte in tante altre guerre i pia celebri ca4i Fa^tnu au 
Capitani haueuano leuati gli afftdij . che il leuarlo hora poco finalmente^ ^«^lia. 
foUeuerebbe Tarigì^ quando s impedi ffe al Duca di Tarma Vìntroduttiondel 
foccorfo ;perche benprefto quel popolo immenfo confummerebhe quelle vet^ 
touaglie » che poteffe riceuer prefentemente dalla campagna allargata» Chcj 
impedito il foccorfo , potrebbe fubito il Rè tornare aìVaffedio ; e ch'alio^ 
ra, fen^altro indugio , gli caderebbe in mano quella Città, e giungereb^ 
. be egli tanto pia gloriofameme al fine del fuo difegno • £ra acerbiffm^ 



V, » 
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il é^accre, chf fentina il Rè netveìerfi coretto a leuarfi (Twfdrifò^* 
Tarigi^ Ma conformandofi al farert de* fkoi Capitani, & a queUo-, cbe^ 
gli ésttam la wHitart fka propria fjferienxa , knò il aùnponeipenulttm^ 
fform ifjdgoffa^es'ineammò 'per fi ione tra aBoggraia Vefercitty deOoL^ 
tì^lr^^^ £f^< . In queìlù del Uè f$ trouafiono/opra io. mila fanti , e pia di 6. mU 
ex qwantaytj U couMì. TiUtoH fiio cBTpo ota dì gcntt Francefé , da qualche numeri^ - 
^com^òlìo^' '" f^^ * Ttiefchi , e di Sui^eri J^La cttuaUeria partìcolarmenPe eréLa 
tutta elettiffinki , perche pia della metà cónfifieua in Gentilbnomini , cht^ 
feruìuano per inclinatimie di guerreggiare , e molto pia per bonore, che pei^ 
ty wffò"*^r gftaiagna . Da "Parigi andò il BÌ ad attoggLtre net Borgo di Celles , indi 
fiie^^^cHn^* <I«tf^tro teghe tontano-^ £ fttuato quello luogo in ima [patio fo campagna^ 
v>inaariuigu tf^ qualche ingombramelo però d^acqfte ^ e di fitlue aW intomo • DaqudU 
la pianma f$ vi montando fopra due agkH coUi , per me7^:^o i quali eamf^ 
nafi alquanto , e poi fi difcende per andare a Meos » Occupò dunque il Sii 
tutta quella campagna dk Ceies fino a gB accennati due colti . E daUTaltnk 
fianco verfo Meof era venuto nelt^efjk marnerà ad t^oggiai^ Cefercité 
della Lega • Quiui il Duca £ Tarma s^era fortificato da tutte le partì nel 
SSi«^fim!t ^^^* ^^^^ P'« necefftrio s e fifteffò non mancò di fare dal fko canto fi^ 
aacmeflDuira wlmente H sH tà TJattarra. Giunto i/fié apena in mtelptOy volendo egli 
4iBarma» medefhno far [opere a* nemici la fka intention di combattere , mandò >» * 
Dal Uè Tìent-* iArddo^ a portarne la disfida al Duca d^Fmena ; lignificandogli , che mol* 
•fid^oa^batt»- to mcglio fàrcbbc ildeffinire tutte ledtffcrcnze eoa vua DuouaL-> 
ImcniT*** ' battaglia campcde , che più lungamente portarle auanti con tao- 
te miferie> che ne patiuano i papc^. Il Duca dt^mem jìcu[atofr A 
wm poter' egli dar la ri[pofta yptr non battere (dlora il jupremo comando ^ 
^r^^^^à^^à^" ^^^f^ t araldo al Ùttcadt Tarma ; il quak fece rispondere con parole di 
jfiUtfiPMtt^?'*^^*^ f^f^' Ch^gli vfaua di combattere fecondo la fui volontà^ 
e non fecondò quella de'' fuoi nenaci. Che non riculèrebbe allora 
la battaglia , fé gli conuenifle di non ricufarla , e ch'in altre occa.- 
fioni l'^ofJcrirebbe egli Iteflb, quando gli tornaflè ben d'offerirla. 
7tà l'alloggiamento del Rè , e quello del Dt^a , s'ùiterpomuano [olamentt 
gli accennati due colli ; perciò ta VfcinanQ(a faceua na[cere qualche [cara* 
^?^J^^^^ muecia og^ì giorno. Fermofft il Dféca quattro dì intieri net fuo ; net quia 
•i^aitro» *' iempo egli flefìo pia volte auon^atofi ver[^queUodelKi, volle ben difUn-^ 
tamente rìcono[cerlo , e pigtiarne o^ìpiii chiara notitia . ^indi fi mofje 
con tutto Ì€[ercito . Haueua egli con pro[ondiflìma [egrete:^ delìherattk 
dd 'dS^T d^ingmnare il nemico ^ & i fitoi meiefimi, e fingendo di voler venire 



farina» per i». battaglia , s [uggir la quanto più n*'apparifie vicino il cimento , e gitadagnatf^ 

SrìuLÙ . ^^^ f^^^^ * /^^^ '^ P^'^ ^^''^ riuiere y e liberar d^h'affedio TarigL 
'Qnefio era il dtjkgno ; t cosi ne fa da lui procnma PefecMtione • Fectj;^ 

marchia^ 
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WftfMire im la inmffiardia il Marcbefc di Raay ^ e cm Im eremo tf * in qaai mo^ 

Vrenc^e di Simay , e Giorgio jMfii col maggior tmmero di cau^dti^ che, |,^"^^|[^^^ "* 

^4/f tutti portauan U lance >. Tleìla hatta^ fofe il Duca Syrnena^^ ^ ccauonc 

ioHneruo ma^ior delle fanterie • £ neBa retroguardia il Sigt^or deìhuj 

Motta » co7 refìiuo de' fanti , e cauaUi . Ter la fua propria perfim egli 

fMW roUe obl^fi ad alcuna parte , ma reSar libero , per poter iw^M 

tfeguìre ciò , c'baueua in penftero. Fatto muòutr l'efercito.in qutfia mom 

f9er4 9 e data voce di voler marti nemici a battaglia ^ordinò alAiarcbe* 

fé di Henty , che giunto alla vifla U»ro nella cima de' coUi, fcendeffe con 

(fent^imo paffo ^ e faceffe difendere in ak larghe da vna parie y e dM* altra 

le lance y in modo che gli occhi de' nemici raiifferoa r^ame ò^ombrati^ 

Cornandogli infteme , che fm(a nuouo ordine fuo e^ j né porgefie iUèaC" 

€ettajfe alcuna occafion di combattere , e df intanto gli farebbe fapert:^ 

quello t che di mano in mano occorreffe . Fedutofi comparire Nfercito 

biella lega m tal forma , tenne per certo H Rè diT^anarra, che reniffc^ ^ 

€on intentìon di combattere i e dtirifieff$ parere finrilmente furono gU aU j 

tri fuoi Capitani . Onde non fi può tj^imere, fuanta foffe tallegrez^ di 

tutti 9 e del Rè jpetialmente , in vederfi prefentata tpidt'occafume^che doli 

ia parte loro con tanta auiditi fi cercaua . Fu poHo dunque fubito in ogfd 

mgtiore , e pia vantaggio fa ordinami tutto il fuo efercito ; ffà diuifo in 

vanguardia ^battaglia , e retroguardia ancor'effo ; dando U^ a ciafcuno H 

fito Capo i e riferuandofi anchFegli a poter liberamente fcorrere doue pia 

h rkUedeffe il bi fogno. AtaTchiaua intanto il Mar che fé di Renty nel mo^ 

dolche il Ducadi Tarma gli haueua ordinato ; e dietroa lui feguitauoiJ 

il Duca (tymena. Diftefechebbe il Renty k lance y& offufcataa* nemi» 

€i lavifia^ nondffferì allora pia Untamente U Farnefe . jdtccfiatofi, e 

prefoper mano con vifo allegrone rSimto il Duca iVmena; hauremo 

{diffe)mdito ben combattutole vinto 9 fe noifoccorreremo Parigi 

gì. E fece fubito comandare al Sfuty, Ae fi fermale m quelftto i ma 

Jempre con a^aren^a di venire aUe mani ^fmd^e fofragiungeffè la notte. 

Quindi conuertita il Fame fé la battaglia in vanguardia , & ordinando aU 

la Motta, che feguitaffe , in modo àfeU Renty veniffe arimanere di re* 

troguardia , agli piegjò amano fiwfira verfo la Mama^ e verfo Lagny\cbe 

di U non era maU^ lontano ; con rifoUttione di batter fubitoquetta Ter^ 

ruyo procurare in opù maniera d^impadronirfene . Comunicò egHpoi fu* 

èito alRenty il fuo difegno;e comandò^cbe dmpteUaparte^edaogni ai* 

tra verfo ilnemicoy s'ali^^ero trincare , e fort^ationi, affinchè teferdto 



fygio nonpoteffe diflurbar la rifolutione^ cìfegli bauetta pigliata^ M^^ Nuouo rfW 
^axoft verfo la fera a Lagny\ fi fermò m'Tonfona^ borgo i^inoaquel^^ |}„™"*^^ 
da Terra me%gi> n^lio d'Italia, dando ordine , che colà intomo fi racco- u^j. 

y % gUefia 
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glieffe tutto fefertitOy e con ogni maggior diligerne iri fi thunìffle .^nlj 

fapeua imagmarft fra tanto il He la tagione , fer la quak f$ foffe prima il 

Renty fermato , e poi ritomaffe indietro . 7^ poteua egli mai perfuaderfi; 

chHn faccia (Fvn^efercito come il fuo , douejfe il Duca di Tarmsaffaltare 

J^S^j\ offendo fpetialmente U Terra di là dal fiume ^iSr inmano di chi 

la cuftòdiua il paftaggiodel ponte . Fece egli perciò auams^re alcune CÒm" 

pagfìie dieauaOiiper ifcoprire più chiaramente il difégno dei Duca divari 

Ponificationi ^^* ^^ foftenute da Giorgio SaHi, fé ne tornarono con Tìncertei^ di prU 

intorno al fao ma» 7^1 qual tempo il Duca facendo lauorare con incredibile vigilartela 

**"^®* intomo alle fortificaiioni del campo fuOj le riduffe a termine , che glipar^ 

E con qual di- ue dt poter preparar fi a batter la Terra. Giace Lagny\ come s'è toccato , 

wgoo. ^ ^ ripa finora del fiume • Sà la defhra, daUa qual parte fi trouaua f- 

yn campo , e fakro ; y*è m borgo aperto aWincontro , e dalla Terra vi fi 

paffa coH ponte accennato . Vece il Fame fé occupar fuhito il borgo , e la 

«atteri» con-'"^^^ flefia^cbe fi dopo i cinque di Settembre, vi furono piantati dieci 

troLagny. cannoni, per battere da quett'oppofio lato fenx^alcuna dilatione la Terrai. 

^llafua cuHodia trouauaft H Signor detta Fin con iioo. Francefi ; cbf 

tutti fi mofiraNono molto dijp^Hi a difenderla ; fperando maffimamente » 

che il Rè , tanto da vicino , bàurebbe fatto ogni sfòrs^ per mantenerla • 

Ciudicaua la Fin, che foffe per riufcire al Duca di poco frutto la batteria, 

efsendoui il ponte di mex^^ , dal quale farebbe impedito fafsalto • Ma^ 

n gettare il refiò delufo preflo nel fuo dtfcorfo . Tercìoche il Duca , fatto gettar fubL- 

^hlZhit^'f fo vn ponte di barche tré miglia pia fopra la Terra , fece pafsar di li vn 

l^aia Marnai huon ucruo di fanterìa Spagnuola , Italiana , e gallona ; & infieme vifpin^ 

tfàdifporrt^ /r Giorgio Bafii con alcune Compagnie dicaualli; ordinando atta fanteria^ 

JjJ^a gente al- che fi difponefse altafsalto , come prima liaueffe fatta la fua operazione la 

batteria^ Ftemeua di quefio fucceffo il uè di i^auarra, dopo che theh'* 

he fcùptrto ; e non haurebbe voluto in maniera alcuna tafciar perderci 

Ag'itation d*a. l^gny attavijta di fé mede fimo • Troponeuano alcuni de* fuoi Capitani^ 

"irScrìS^di ^^ f^t^^ff^ '^ fiume, e con tutto tefercito-fandaffe alfoccorjb di queBà. 

Hauarra per Terra. ^Itri efortouano , che fi volge fs ero .tutte le for%e contro i ripari 

giefto fucccf- ^^i campo nemico gii cominchti , e fi procuraffe di fupèrargli , e di venire 

a battaglia .'Mail prkno partito era molto pericolo fo ; poiché H Duca di 

Tarmahaurehbe potuto affaltar Feferctto Kegio , e disfame almen qualche 

parte nel paJ!aggio detta riuiera. Et il fecondo fi poteua filmar fenv^ frut^ 

to ; perche i lauori del Duca, maghne verjb il campo nemico , erano di gii 

molto albati, e così ben cufloditi, che poca fperanfs^a reHaua di potergli 

v^fS:Uo tóia sfor^c rf^ P^r^^ <»fc»w4 . Trefe nondimeno H né queUa feconda rift)lu^ 

ie^« tiene j e fcbierato il fuo campo in groffi f quadroni, venne fer afudtar Vefcr^ 

cH^ 
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ihùdéBa tega l Mah trouò tutto in €Osì buona ordinanza dentro aìlefor^ Ma non può 
ìificathm, eh* erano andate continouamente crefcendo, che fu coftretto al «forzarlo a t6* 
fine di rkirarfi, e ton dolore acerbéffimo veder poco dopo sformata , prc-^ 
fa , piena di fangke , e 0rutta quap dalfacco y la Terra £ Lagny ' sa gli oc^ ^ 

ibi fkoi proprij . £ c6$ìin effetto fi vide fuccedere • Tercioche il Duca di . 
Tanna y dato ordine^ the fi piantaffe la batteria contro la Terra ^ e cbcj 
paffaffèla gente nelmodo, thes*èriferito,fece confommo ardore fulminar fu- 
IfHo furio fsntòmé contro le murale preparartalntedefimo tempo l*ajfalto»Era' 
no deboli per fé fieffe le mura , e fen^alcun terrapieno ; onde fatta hen^ 
preRolabrecciay cbepoteuaTeffer baflante ^'gti accennati Spagnuoli , Italiani, Jf^^^J^^ 
e FaUoni a gara fimofféro con grandf impeto per falirui fopra. yguale^ 
mofiroffi per mpe^^ la yhrtà né" Francefi . Ma fuperati , e dal pri^ 
mo numero, e da nuoui rinforT^, che ogni bora veniuano a fauor de'ne'^ 
tnici , bifognò, che cedefiero finalmente . Ueftò prigione il Signor della Fin 
ton pochi altri • // r^o andò a fil di jpada , e la Terra fu fubito faccheg-^ Che vien pre« 
giata . 'Prefo Laffty , cor fero k rettouaglie in molta abbondofà^a a Ta-^ d^hoftuitf fijl 
rigi ; doue non fi può credere , quanto grande per ymtalefucceffo, fi^ff^^ chcggiata. 
i^atlegre^^a , & il giubilo in tutti; e con quante lodi in generale fi ce- soccorió <q' 
lebraffeìa vigilanza, far te , e la -pirtà militare del Duca di Tarma. Jrir- J^"g"*«^*^ '^ 
ra contrago caderono poi quafi al medefimo tempo il Tonte di Chiaraju ^ _.. ^. . 

r^ * •^. I i--^ /-^ ^- r ì Jm -/_ a Ponte diChia* 

tone^ e San Moro, luoghi pur fituatt fopra la Marna) & a queflo mo» rantone » e s. 



Moro 



campati 



Senfi del Rè 



th*eili haueua confegkito A fuo intento • E quanto al ridurlo in altrc^ dopò ii g>€^* 

difficoltà , confideraua , ch-egli bauendo tali for^e , così ben fomite di Spwig^!^*** 

tutto queUo, chepoteua effer pik necejfario aUbifogJio loro, troppo mala-^ 

geuolmente ciò baurebbe potuto fuccedere • ^Wincontro quelle del Uè 

fovnnciauano di già notabilmente a diminftirfi; e per molte infermità , che 

ri eranfoprauenutt ; e perche la JJobiltà del fuo campo , non bauendo pia 

fperan:^, né iFacquiiìar la Città diTarigi, ni di venire a battagliain^ .,,' 

campagna^ foffrina mal volentieri di continouar fitto l'armi in quettama^ 

niera. Oltreché mantenendo fi in^an patte con le fùe proprie fofiam^e , 

non polena refifier pia lungamente a rì grani fpefe. Tighòdunque rifolu^ dfionfaS- 

tione il Rè di leuarfi dintorno a Torigi , e di ridurfi nella Terra di San fi piik colà i»- 

Dionigi; con penfiero di Ucentiar per allora il maggior numero delia gen-^ *^°^* 

te, e riferuarfi m campo folù volante > da poter volger fi da vn'bora al-* 

t altra doue pia in fiio vantaggio roccapone fofie per inuitarlo . Leuato* 

fi èli fuo alloggiammo , rimafe Ubero^ affatto takro , in cui fi trouaua^ 
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Tenta nondi- l'cfercìto delk Ugd^ "Hjl ritìnotfi ralle il St^ nomlimtiio fivrpWM^,^ 
Kfù?tì^anien. f^ '^^ di fttattagefnma improuifamaiU egli baueffe potuto farqiielUf^ 
te di notte in^ nott houcua fotttto confegMre per ria (Taffedio • VAYJtuagU difoier ae^ 
diflliaM!^**" <ferf , che i Tarigini , rìcettuto U foccorfo , e tutù ifpmerfi nel goderne^ 
f effetto , e nel rifiorarfi co*l forno ,. coU ripofo ye<M in foosùtd dilU m^ 
naz^"^^'^' ^g^f^^ 9 trafcurerebhono dlora queìU cufiodi/i intorno ile myr^dinot^ 

te , che prima a tutte l'hore efft haì^ano fatta con g/mdìSma irigibm^ 

v^a. Determinò egfi pertiò di pr onore fé con ifcalata poteffè rinfcirgli dn 

qualche pairte Centrar con notturno afialto, neUa Città. T^^frudtitufut^ 

la Sema, perche Himò^che dalTaltro Unto, dóste non eranogU eferciti , (i 

Àntticìfu^aa^ ^^ftodiffero più negligentemente le mura^ jotto rnaUo fihntio^fwmò tré 

tre lati per que fjnadroni di fanteria ; e con immero grande di fiale intomo alla me^tgf^ 

«•afetto. ^j^^ ^n 1^1^ ^^yj j^ ^^^^^ ^ ^ccofloffi Prno d'effi al ricinto di San^ 

Germano ^l^ altro a i/netto di San Michele; & il ter^o a iptéUo^ ch'i tra 
San Giacomo , e San Marcello « Ma il fuccefio non corrifpofe àB^a^ettOm 
tione da lato alcuno. Era rigilant^mo il Duca di 7{pnnrs^ Cottemator 
di Tarigi , e non haueua egli trafelate puntò > ni anche dopo la liheratiom 
Ma utorrrt^ ne deU'ofiedio , le guardie lolite . Onde i Kow Art»fO da ogni parte animo^ 

noDfUricfce% ^ •'.- '.* /..• t ^ ^*^ì»..j a » t *^^ 

* fornente ributtati , e refptntt a baffo , ^pena rfcm da ^tefto pencolo 1 74* 

rigini ^rift trouaron di nnouo ; ^ il fiiondo riufà maggiore ifnaft delpri^ 

tonttittoaòk mo • TcTcioche trattenutofi il Ri coli intorno » e lafciata dikgnare nette 

ìMta di nuo- ^jff^ i^ prefente paura , tornò rerfo Falba a fare ilmedeftmo tentdOiuo daU 

la parte foladi San Marcello. DirÌ7^aronf$ non pHt di duefcaU al irrita 

àpio , per r edere come ftauano le guardie in quel ftto • £ rer amente fi tr^ 

uarono così Moli , Ae fé foffe fiato maggiore il numero delle fcak, hau^ 

Ma nefegue il ^^^^^ potuto facilmente feguir lafotprefa. Ma gettati a baffo éjuei pri^ 

sMdefimofioeb mi^che rieron falttiy corfero poi tanti dtri a difendere la mmragjHa, che 

TihiÀfi il Rè a f^*^ affatto dalla parte del Ri op^i fperam^ di buon fucceffo . OntegU 

San Dionigi s ritirotofi cou tutto tcfercito a San Dionigi , fé rfandSò alkggierendo , contea 

'alle erifc ^^^^^^'^^ ^' fi^P^^ * cìfcgli hauctta peufoto di fare j & appreffodi fé ritenne 

in gran^ptf te! il Marefciole ,& il Baron di Birone fuo figliuolo ,conm numero fpedi» 

deiiafiu gea- ^^ ^ ^ yj-^/^^ ^j gente^fer feruirfene da m punto aS^akro , tome più fi giit^ 

dic^eda lui nece^trio. Intanto era diminuito gjrandemente mtcora l'efèr^ 

cito del Duca diTarma^ ^Ue nudatie , le quali ri regfianano ftafi pOt 

che in queUo del Ri , s^aggwngeuano molti altri patimenti , e diftgi s e cor 

minciaua a r^ringerft bormai la comodità delle rettotui^ie , perbanerian^ 

ta gente di guerra alloggilo in quelle tampaffie ^'intorno ^e sì Utnff> HM- 

Hiroiue i! DtL. P^ '^ ^^^^P^ Regioin particolare^ Ter quefietonfìdermimi deliberò il DM* 



tor^^ ^r^ ^^ ^^ ^' forn<7r/af^ m Fiandra ; e portando feco tbonoet if M fouoffo Umn 
na^dLu"^ ^^ ghriofo^nm refiare in ferió^ di fuakie it9f0^at4 mmrfitidi fèrtmta \ 
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ÒUre cbei hi fogni del KS di Spanta ntUefue co fé proprie di fiandra, le^ 
quali ogni giorno riceuefiano pregiuditif maggiori Arila lontananza del Du^ 
ea ,richiedeuano con aperta neceffità, eh* egli fi riduce ffe ijuanto prima in 
quelle Trofiincie . Dichiarò egH quefta rifolutione al Duca d*rmem,che ne ^*, ,^ ,^* 
reflò grandemente commoffo , & afflitto . Sperati/t effo Vmena , che il Oh- «iegolo ^4 
ia di Tarma hsurehhe fatta molto più lunga dimora in Francia, e che do-^ ^^ ^^s** ' 
nejfe riceueme molto maggiori vantaggi la Lega . Furùngli pentò fattc^ 
tald^Jìme i^an^e da lui, e da gli altri più Rimati appreffo la Lega, affiti 
èbe non p^trtiffe almen coàjreflo . £ reggendolo rifolutonel fuó penfìe-^ 
'TO,non fi contennero iftìefli^ dal proromper in rarij fofpetti, e querele • 
Hojlrauano effidi credere ', che ciònafccflc piti dall'arti meditate S Sofpetri.eiflJ 
^Spagna, che dalle ncccffità particolari di Fiandra. Haucrii per og- ^JSda?^ 
getto in Ifpagna,che foto tanto duraflcro gli aiuti da quella par» 
te a fauDr della Lega contro il Rè di Nauarra , quanto baftaóero 
j>er farla contrattare , ma non già prcualere . Apcna foccorfo Pa- 
rigi voler partire il Duca di Panna. Con forze tanto fopcriori a 
<Iiielle del Rè di Nauarra dTerfi perduta l'occafione di venire con 
lui a battaglia. Ethora che il Rè haueua licentiate in gran parte 
!e fuc , perche non valerfi il Duca d'vn si manifefto vantaggio? Per- 
che non cercar tofto d'opprimere la fattione heretica,e di ftabili- 
te nel Regno per fempre la parte Cattolica ? Venetrarono queHe w^ 
ci aW orecchie del Orna di Tarma, il quale fé ri offe fé notabilmente* dm 
tutto ciò parendogli eh* era meglio ildifjimulare , parlò al Duca d^Fmena con 
termmi moderati ^eche ha^ afferò a fodisfar lui , e gli altri , cVappreff(y di 
bti feguttàuanla Lega . D///ff,che non poteuaefsere più (incera lin- ^Ì"%^*^df 
tentione del Rè di Spagna ne*foccorfi dati già tante volte alla-r Pirmaaii-in^ 
Francia. Inqueftì vi timi sì potenti, che hauer potuto egli far piìi, ^^^"^^ 
ehe lafciarquafi in abbandono le fiie cofe proprie di Fiandra > Ef- 
fcrfi da luì rorfemai chiede , né Piazze, né ortaggi , né altri pegni 
per fua ficurezza,? Nella fiia fedehauer mifurata quella de gli al- ; 

tri ; & hauer valuto, in materia di Refigione>far caufa etiandia* 
della Spagna , quella ,ch*erà caufa particolar della Francia . Per 
^neftio cfcJfa ipeJfefima Lega , non cdnuenìredi lafdar perder la^ 
'Pktndra ;'f^fehc mancando iiii le'forzeCattoliche , manchcrebbo- 
nò fcnza dùbBio quelle , ch'in ogni tempo erano ftate,e poteuano 
' eflerelc maggióri ,e le pihfpedite, in feruitio ddla Religione in-» 
qtìcf R egno - Ch'egli dunque era cortretto per ogni modo a tornar 
' re inFiaiidira . Ma che larderebbe tal neruodi gente in fauor della 
Léga , che la fiia caufa potrebbe non folamente effcre tuttauia fo- 
^ ficioutaj ma coti wxm progrtflS rimanere fempre più auuaacag:gia« 
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ta . f^edutù c*bebbe il Duca d'rmna in^uefiarifi>luiiaiieil Fmefe,^ 

iftanze*che^ fcce caUiJJima ifiam^a , cìye fr ima della partita, fi procura/le almeno (taC" 
i^L^a aiDu- ^^^^ laTcrradi CcrhelsàUSema; fiche -peniffe a refiar Ubero fimilmen^ 
ca di Parm;r,ac. te qttcl fiutne a fauov delle vettouaglie per la CUtà di Tarigi. Era partito 
4*uifti VoTbei. * arancia in quei giorni 41 Legato Caetano^r oceafione della morte di f i- 
fio V^ & haueua kfiiato in luogo fito Monfignor Sega Bolognefe , Fefcouo 
diTiacem^,e Tr elato di^ merito grande, per. diuerfi impie^idi Tiuntiatu^ 
re, e per altri maneggi , che gli haueuanoacqu^ata molta riputatione . Fa 
dunque tirato dal Duca d'f^mena a fare il mede fimo offitio Monfignor Se^ 
ga ; e non mancò egli d'adoperar fi efficaceme^ alTifleffo fine coH Duca di 
pi&coiù^ch'' 'Parma, Confentiua mal volentieri il Fame fé d^àuue^uràrfi ad mnuouò 
moire%arDu. affedio ; fapendo maffimamente, che fi trouaua per Capo dell'arme in Corbel 
^^ m faldato trance fé di gran rdore , chiamato Rfgaui , il quale s* era fatto 

Confcnte e li ^^^^fi^^ F^ tale anche in Fiandra apfnrejfo il Signor della ?y(iw • Contut- 
nondimeno al- tociò per non dare a quei della Lega nuoua materia di gelofìe, rifoluè finaL 
riftania. mente di ftringere quella Terra , e vi s'accampò intomo sh la metà di Set^^ 
t ombre. Giace Corbel [opra la Senna al fmsfiro lato, e con vn ponte di pie^ 
tra fi paffa aW altro , La Terra è pìcctola , e poco forte , hauendo le mura* 
Auanzafi la^ glie aWantica , e fem^ ingrojfamento di terrapieno • Confifteua dunque la 
ttoicmttra°° difcfa nel Valor de'foldati,e neWefempio, che ne riceuerebbon dal Capo. 
Spinto fui Duca di Tarma inan:^, non tardò molto ad auuicmarfi con It^ 
trincere. all'incontro vfcirono quei di dentro, e con grand' animo fi Ji^o* 
Val h ^^ air oppo fittone • Era grandiffima la vigilanza in particolare , che mo* 
snoftrano^quei ftraua Rigaut • ^ foffrir le fatiche ; ad incentrare i pericoli; & ad offà aU 
4i dentro. ^^ efecutiono più necefiaria , egli era il primo fempre , non meno aS" opera, 
che al comando ; in maniera che il Duca haueua perduta di gii molta geor 
te ; e taffedio riufciua molto più lungo di quel , ch'egli (A principio non s'era 
penfato • Marìfoluto di vederne ben tofto il fine, dopo vna gran batteria. 
Ma finalmente /^^^ ^^^ v»"4/Jifto sì fiero dagli SpagnuoU, Italiani, e yaUoniadvfLj 
vicn prefa pei tempo,che rimaftoui morto Rigaut, gU ajfalitori entrarono nella Terra,e 
Ibiza u Terra t^^l^^^ a p^^H preftdio ,conhofiilità grande la fkccì^ggiartmo . Tenou^ 
tèi contuttociò il Duca intomo fino a me^^ il feguente me fé i Ottobre; e 
fé Rigaut in queW ajfalto non f offe re fiato vccifa,iè àtche sì frefio fareb^ 
be Hata prefa fot fi la Terra • Ucquifìato Corbel, traitemc^U Ducala fua 
Parte il Duca, e S^^^^ ^^ ^'P^/^ fi^^ ^' principio del me fé , che feguitò • Quinb s'accìnfe a^ 
per quai carni- .ritornorfene in Fiandra • Ter ingannar più il nemico , non prefe il camino 
più breue di Ticcardia , ma quel di Sciampagna ; fiimando egli , che non tar- 
derebbe il Rè di T^auarraa feguirlo , e che meglio era di Ufciart con qual^ 
che dubbio effo Rè intorno a' difetti, ch'egli poteffe bauere in queHa Jìhlj 
. ritirata^ Con Cordine fieffo^ c'haueua tenuto all'entrare in- Francia, voUc^ j 

che 
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sa fi ìMtchiàpe éffrfcime . Dkifi m tpianro fatti Feferekò > dcciocbe ri- otà\nt da lui 
ime ciafcuna <f «fi a mmof f tnfffmhro , pùtfffero tanto più ff editamente ^^^^f^ 
froceiere inanimii e tanto me^io^foctwreffi Vma t altra , fetondo il hìfo^ 
gno. M Matchefeii TLtntj fececendurla ran^iordia} al Signor dettai 
Motta la prima batfiaglia ; rkenne per fé la feconda hatta^ia ; e commi fé a 
Ciorgio Etìfli lararoguardia • In (pttft'rkima parte douena eonfiflereil pia 
frane peritolo i att^fo che aiinfeftare ia coda farebbe comparjb ordinaria^ 
mente il nidi T^uarrà . Quejia perciò fi guarnita di gente eletta ;eri 
furono pofli in particokre Tietro Caetano ^ & ^lonfo d'Idianue^coU dut^ 
loro Terzi ài Fanteria^ tAUcroanatofi da Tarigiil Duca.diTormayeginn^ 
to aptnaìn Sciampagna, rdì la perdita di Corb€l;epoco dopo quella ancor Pevaitadiror- 
i& Lagtr/; cosimela s'ara cufiodito fyno^e Vakro^luogo da* Tarigini, che ^y\dit\h^ti^ 
n*haueuano pigliato U penfiero. Kmouarmfi contale occaftone al Duca le nm da* Fari. 
medeftme ifianv^ di fèmarfi y e tornare kiàìecro 4dla ricuferathnedi tjUeU ^' ^ 

ie due Terre . Ma egli fdegnato di yéder trafcururfi con tanta negligen:^ 
te fue fatiche ; oltre afTeffer crefciute fempre pia le neceffità del ritomo fiio 
in Fiandra , non volte trattenerfi punto dal feguitar Nncominciato viaggio. 
Xrafì ridotto fri tanto il Rèdi jlauorra a Compiegne , Terra voltata ver-^ lUdiKinattt 
jh la Sciampagna , e la viccardia ; e quiniraa^i^infieme vn numero fceU »comp»«gnc> 
to di fanti i ma più di cauatti , per infèfiar con effi piA facilmente il campo 
nemico nel- rithràrfì , non haueua pai tardato a pajfare inan^ , & a fegui- 
tar lo . ^0» perdeua dtmque egUoccafione alcuna d'auuicinarglift, e di pro^ siiift in ttsui 
< tarargli, ì danno , ò molefUa ,ò qualfiuoglia altro difturbo . ^Affaliualo tal mento dei cs. 
jH>ltane'lafi^yal€Un'altradifrome;ma più Jpeffo atie fpaUe i bora fol mi^ ponemico.. 
cacciando; bora alla sfuggita imtefiendo ; fen^ auuenturarfi mai a cimenti ^^ fuoi d** 
tnaggietiyper la troppa di fuguagUanxftklle fue for^e. Queflo fuo raria^ *" "'°' 
re diluoghtft d*a(falti , non faceua però variar punto Vordman^,con la E^«'*n«fem- 
iptale caminaua il Duca di Tarma* CoUmedrfnnopaffi} mar ch'umano i fiéoi D^camm^^ 
fepiadroni;mantenouano Hfteffo interuaUo }chiufi da vnlato^ e d^' altro ^^^^ 
fra i carri delle bagaglie , che feruiuauo di ben munite trincero ; difpofli al 
combattere » quando ne foffero prouocati , ma fempre con tal vantaggio, 
che slnemico haueffe a pentirfenei da ^i arcbibuggieri a cauaUo fi battC'- 
nano per tutto diligentemente le ftrade ; & ogni notte con gran vigHan^a 
fortificauanfi da ogni lato i quartieri. A queflo modo fra fcaramucce leg- 
giere, camino alcuni giorni il Duca di Tarma, Era egli di già entrato nel 
camino di Ticcardia . E volendo pure far qualche maggior pruoua il uè Affaito dciRa 
controil Duca, verfo la fin di'hlouembre , fpinfe alcuni fquadronidicaua^ gSa'nl^! 
leria controia vanguardia nemica • yf ci quella del Duca in oppofitione di ca. 
éjurfla , e dopo s'it^ammò fempre pia la fattione. Tra i Capi Francefi era Pericolo dd 
pieno di fommoardire particolarmente il Baron di Birone; il qualnon vo* Baioadì Biro- 



leniù eedere éUosfoìXO m4^sé^ée*tiemhi^reff^^ mmiewinipe^mtè^ 
loro » che vccifogli fotta il cauaUo , puehbe timafo f^rip&ne ,fpilRè mede^ 
fimo , con difpre^o d'o^i pericolo , n^n fi f&ffs gettata mcm^ a fi^ccorrei^ 
lo . Sofrauetme la notte frataata, c/jc terminò U fattme^ In aiuto. d^ltó 
il é appieJJa giunfs il Duca di T^Mers con ifar^e nftùnt ^ ck'eglé hauétUéLa 
Duca di Fatma Taccolte UìfUomo ;eda ^ualch*all^^ parte m^dilfmamen^ gli ft n éicath^ 
d^Francu'*^ ^^o . Stauadi già il Duca di Tmnaverfo.Guifa pefpfcìredi Francia^ t 
^ffendaiiuella Terra neWvUimo con^e del Bjegio. ìttrfa la FianéFa^ Qjfini 
nu^uo^URèaf ^^'^^^ ^^^^^^^ouo U Rèaffoltare tlcampo delDuca^ e lo fece contro la 
faita la Tua re- retroguordia • vfcirono gli archibugieri a cattalla. dd Duca al principio 
troguar dia . cotttrate coTOS^ del Rè § e non potàtdoqneìti fo^enet^^He ,/i riduceua^ 
Calda Attione "^ ^^*^^ termini y fé Giorgio B^i , frpragimttocntB vn gfofjò fyHadrone 
Uà la cauaii«- dì lance ^ noahanefle refpìnto tvrt& delle^ cora^ . Jf# queHe tffendo da 
dcìi'lìttT^li^ -wma rinforzo del Rè puriuttama fofÌenme}eperfaUritparu daUa re- 
te. « tro^uardia del Duca auan%aufi afoHore de* caualli del Baflile fantericu 
Che termina^ deUldiafie^^e del CaetOHO ^ era per feguire ima fiera mifcbia, fé confidC' 
l^l^^^^l^"^^ randofi dalRè ilfuo fuMMggio, egli al fine um banefre^ ma con guerriera: 
, tonu^giouT haldctìx^ , fatta ritirarla fua gente. 2s(2 fi mafie fin oltre i^elU del Du^ 

Mt per non romper Nrdtntfiabìlitoin marchiarti S^uì tertmnarono gli af^ 

faltidel Rè di J{auarra,ele moleftie,cbe n^haneua ricetmte fim^allora U 

Entrftneicófi». Duca divdrma. Giunta H Famefe dut^quc, con tMta iifnaefercito faL 

' TitZ^^TM" ^ » ^^^^^ ^^ ^^^^^ ^^^^ fiandra , fi fepararoua ini rimo daWaltro , egli ^ 

ma* ^ il Duca d'y mena. Daini furono confermate più viuamenteche mai U: 

Niouc fpcran^ fperan^e al medeftmo Vmena di nuaui , e potenti foccorfi a fauor della le- 

" tipv *"* "**** ^^ ' ^ l'^^/ficmò , che gU condurrebbe quanto primaegH fiefio in perfena^ 

^^^'' Intanto lafciogli intornoa^. mila fanti ^ e ^oo^cauidli ^ ftimandoi3^ cht^ 



iunfif^'u^'w^ per allora vn Sale aiuto potefse baciare yOltreMi^n Reggimento. Mem 

' lu*? * . T «a , che fotta il Conte Giacoma CoUalto dk ffà prima ancora fi manteneua 

AmuodciDu. f »r';;» y^«i/ro rftfflfl Lsg4Co'l danaro del Rèdi Spagna^ Dal qual confine il 

ca di Fauna a^ Duca pafsòpoi marnai 1 1 diUribuita nelle guarnigioni a rifiorar fi dopo tan^ 

BcuffcUfs. ^^ f^^^^i^ ^ faUatefca^sà'l prineipiodi Decembrt.egli fi ridufse aOafo^ 

. lita fua fianxft di verna ^ da. lui pia freftentatai ordfnariamente. k JBr^f^ 

rftUei^. ' 
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• • ' ' ' ' . 

Tiuouail Duca di Pann*>4opoII fuontoiQo di Francia» in debole Aato le co£e BUgie di 

' Fiandra. Fiogrcfli* che dapm parti fanno 1 nemici. Acquilo loro di Zutftn » edi De- 

uenceiilaughi fvnote Talcro moltb impattanti «Aocampaii il Dota intorno ai:fòtt«^ 

oppoftoa Nim^^ i e fa quanto può per leuailo di mano a^ nemici v Ma iJ Conte Mai|£itiQ 

* vi s'aauicinacongroiTe forze > per darui foccotftf .' Intanto vienfc órdine precifb del'R^ 
^ alFainefe* che debba fubito prepararli a tornar nuouamente in F^ncia . Lietufi p\nci». 

fenza dimora da qucli'afTcdio. Kè perde l'occalione Mauritio . PaiTa egli rapidamente^ 

* controia Terra di Huift h«U a Frouincia di Fiandra « e quali fubìro fé n*impadronitf<rc^ • 

Quindi con la medefima- celerltàiì volta contro Nimega » e ne fa con fortuna pari l'^c<* 

3uifto . Declina ogni giorno più in quello mezzo la Lega di Francia. Pericolo Tuo di perd- 
ere la CittàdiRoanOfftrettamentea0ediatadaIRèdi Nauarra. Onde nondiffcrirce pia 
il Duca di Parma ad entrare in Francia . Co*l Tuo efcrcito s* vnifce quel della Le^a , Molliti 
loro verfo la Normandia» per dar foccorfoa Roano. Muouelì all'incontro ilR^di Na- 

■ narra » per fìurui ogni oppoutione • Nobile combattimento fra i due campi ad Vmab ; dou« 
il Rè vien ferito > e lì truoua in pericolo d'elTer prefo . FalTainaozi Pcfercito della X.ega»à * 
e s'airaicina in modo a Roano » «le v'introduce qualche foccorfo . (^indi Te n'allontana i 

\ -e dai Rè tanto più ù rinforza l'afledio • Ma linalmenèc il Duca di Farma Io metta io né^t-. 
fitìi di leuarlo atfatto • Entrano poi fubito i Collegati nella penifola del .paele di CauK > ^ - 

''aiTediano Caudcbech. Nelriconofeereilluogo refta ferito «Duca; e ricéuegran diilurbo 
nel ]K>r^continouave il comaBdo» Serueli il Rè di taleoccalioiK i occupa IfingrelTo della^ 
penifola se riducei Collegati in grandiXfimeangullie di tutte le cofe. Fer non venire a^ 
Dettaglia con troppo fuantaggio > rilblue il Duca d^alficuiare il fiioelercito co*I paflar la^ 

. xluiera. E gii fuccede lelicemeote il difegno • Fatte poi egli di Francia; e con ispedito 
viaggio ritorna in Fiandra . Nuoui fuccelfi fauoreuoll in quelle bande a' nemici j con fuo 

« gran dolore . Ore Ice in lui Taffli itione dal perdere ogni dì maggiormente la lànilk > E non- 
dimeno il Rè gli comanda» che quanto prima ri palli in Francia • Per tal'effetto Utras^esi- 
jce egli in Arras > econ ogni diligenza fi prepara al ter2o palTaggio . Ma lemprepiìi aggra* 

. • luto dal male » finali&ente oexefta oppreffo > e ncvitn doadoctoalla moxte^ 

O'L YÙùrHo del Duca di Tarma in Haudra » temeremo m^ 
cor noi alla nanatione wftra di prima • Benòe ne faremo 
freflo diuertiti fur nuouamenie^per la nuouaneceffità^ nel* 
la qtude in breue fi irouò il Duca di fare m feùondo pafy 
f<^ìo in Frància , Ejroìio fiati grandiffìmi i patimenti > che 
ii$ qiiefiofrÌM9 egli bauena f^erti ^ epÌH i^ei deW animo ^uìauiio.y cke 
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Duca di Par- gli altri delcùTpò • HaueUd egli per ifperiOK^ yeduto]^mio fofse dif^ 

uaV3"gUo''Ii'l i»^'^ ^^»'> &«» H^^^ ' àife^ni del né con quei detta Lega. Che il Rè 
animo; dopo k ffefe immenfr fatte di frefisò nella fpeditiond' Inghilterra , fi conh 

cagioni.^"*^ fontana bora in qurfley che focena, per k Lega di arancia . E ch'ima»^ 
t^pefiofiOMùmM prouedmi in maniera-^ r d^hfiomini % e di donare, cj 
TUndf^^^ ?«4i/i togni altra ^ cofa^ i fraprij fuoi Siati di Fiandra^ chefen^a dnfrJ 
pr<Mieduu* hiofe ne potenano ajpettar grauiffitni darmi • Oltre atta gente lafciata^ 
al Duca d'Vmemt y era Hatù neceffario di Còttoame molta altra sii Uu» 
frontiera verfo la Francia, per dar calore tanto pia con effa da vicino aU 
la Lega; e per farUmuouere ,^i fognando , da Vffhora aWaftra in fer^ 
uitio fuo. Di mùdù ehe kguaràigioniJiegie'àiJPittiidr'a'fittùuàuano gran^ 
demente fcemate quafi in tutti iluoghi di maggiore importanti & i luo^ 
gn9 fiejp ton poetye veftouague , e^pocoe mumtiont aa guerra , per jorrene^ 
nokVSSio^ ^^ gli ^If^dij , quattd$ i nemici haueffero imlutù accmparui^^ Il che 

dcvnitcdico- non mancarono ^, conofcendo il vantaggio loro , di mettere ben toflo in 
rautaggio.^**'** ffccutione, come noi ^ mano in mano riferiremo. Fri gli altri fuccejji / 
c*haueuanù afflHto fommamente il Duca di Tarma in Francia, tvno era 
Ammtttina- fiat», ch% quel tèmpo era feguito t ammutinamento del Ter^o Spagnuo^ 
Tor"o s^J^ fc> t Emanuele di yega reflato in Fiandra. Sopra di che haueua nel fuo ru 
gnuoio . fQYfiQ il j^uca moflratogran fintimento con tyno^e con Galero Mansfelt ; 
per non eflerfi da loro, come fi giuiicaua , vfate ben tutte le diligente 
Che tarda ih ^ceffarie per impedirlo. E tanto più grane neriufcì poi ildifordine , per^ 
d'vn'anno al che fi penò pia d*vn*anno a pagar quetta gente , e ridurla al folito feruitio 
fuM^c^^o] * pf^^tna. Cominciato dunque ilnuouo anno i^pi.non tardarono i nemi^ 
' ci a fecondar te buone congiunture dalla lor parte . Trouauafi in Oflenden 
Coiondio il Coloaetto Vori^Jngkfe, del quale s*è parlato digH più volte . Con quel 
a Forte dml- P^^fì^io 9 ^^*^^ affai numero fo allora , per vn nuouo rinforzo di genti, che 
chcmbcrg. la 'RfighM d^ Inghilterra haueua frefcamente inuiato , fcorreua eflo Tiori:^ 
tutto ilpaefe circonuicino . EragUperò di freno il Forte di Blanchembag, 
fituato fri oflenden , e PEfclufa , come fu moftrato di fopra . Rifoluto egU 
per ciò. di liberar fi da queWoSlacolo , affatto il Forte sì aU'improuifo , e^ 
Bioft f b- ^^^ ^^^ vantaggio , che facilmente ne fece Ncquifìo , e fu poi fub'no fman^ 
Ibanteii^c! ^ teUdto. Ciò feguì netta Trou'meia di Fiandra, verfo la. metà di Febra»oi 
Vefteriò • ^^^^ ^^^ fuccederono pur* anche due forprefe a' nemici in Brabante . i*- 
i^iahatttWtti vna fa del Calettò di yeflerlò, vicino advna principale Badia nel dtftret'^ 
dai^cSm^ ^ *'^^ Cmpìgna; e V altra di Tomhaut, ch'è vno de' pia graffi villaggi^ 
Mauxitio ì the ftano in Brabante . Hi quefio vittaggio fimilmente vn Cadetto . Sot* 
io finta di rufticijcbe vende fiero , entrarono alcuni foldatineU'vno, enel^ 
V altro, e fenr^alcuna difficolti fé n*impadronirono . Ma quelli erano leg- 

^eri acfiifU, rifpetto agU^tri^ che dlfegnaua il Conte Maur'^io , e che 

\ r , ■" •"' '^- ' pai 
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fot igfi mfciròno largamenH quétTamo , cùme ^ìmenderà . TreparOM egli 
dunque le fòr^ neceffarie per taf effetto . £ per e A come prima yfcì ULj 
Ragione da campeggile , non differì pia lungamente egli a mMuerft^ Giu^ 
jdìcattafi da lui , che Hfko maggiore vantaggio fmuiiaffe aUora di U dal SjaS&r'Slfì 
nbeno verfo la fri fa , per la d^an^a , neUa qkal fi trouauano da quelk^ Fnf&.. 
parti le forre Hegie pia rigorofe^ e U perfonafteffa del nuca di Tarma . ^ . -. 
Onde verfo la metà di Maggio colà voltatici, preferif^ione di ftringe*^ Etaffcdiazut- 
u ZHtfen ,ecottvn campo, che potena afcendere a io. mila fanti ,ezm 
mila caualli j ben fomko é^ artiglierie , e di tutto quel che faeeua Ufoffto » 
e per quefU , e per (diri affedij j s* accampò intomo a quella Città . To- 
€0 prima fh'egli vi s^acccftaffe , cm vn fimile Brattagemma a quelli 3 ! 

che s'erano pofli in opera nel pigliare i due accennati CafkHi di ycAer-- Ma prima ca« 

IV .. ^'^ I ' '^ ^ , i-.f- I. jir j .. inmanfuail 

la y e df Tornhaut , era venuto in man fua ti Porte » che dtfendeua^ Forte » ond>era 

la Città sii la ripa contraria. Dopo queHo vantaggio cinfe in vnfubitola ^^«f^. "i"^ 

Tia^'s^a da ogpi altro latOy e con fomma celerità vi aprì le trincerete vi 

difpofe le batterie . Ma in zutfen fi trouaua vn sì debol prefidio ,e side-- 

bolmente era próueduta quella Tia^a éCogni akra co fa , che in capo 

a tré giorni , non afpettati né anche i primi tiri d'artiglieria , quei di che pere» 

dentro confenthrono atta trattation della refa , e quafi fubito a farnc^ gTit^d^^ 

feguir Feffetto . Da Zutfen è lontano Deuenter due leghe fole di flra^ 

da . Giace l'vno , e l'altro luogo su l'ifleffa riuiera deWrfel ; e già fa 

narrato , che dal ColoneUo Stanley IngUfe era flato pofio Deuenter 

ài mano al Duca di Tarma . Haueua il Conte Mauritio appreffo di ft^ , 

fra gli altri Capi di maggior credito , il ColoneUo di Vera inglefe. Da^ yinìa^cf^^ 

queflofopra tutti deftderauafi , che fubito s'andaffe alla ricuperatione di *" "^ ^ ^' 

Deuenter-, e eh' a lui poteffe toccare la maggior parte di quelfucceffo , in Deuenter aie*. 

ri far cimento del fallo, che s'attìibuiua Oo Stanley da tutti gl'Ingkfi per t^X^S"^ 

quella forte ^attiene . Cade facilmente il Conte Mauritio neU'ift^o difc'- 

gno • Dunque fen^a tardare vn momento , voltatici egli contro quella^ 

Città , cominciò a ftringerla dalTvna , e dalTaltra parte del fiume , e con 

due ponti volle ajjicurame alla fua gente la comoàtàdelpaffaggio,& in* 

fieme alla nemica impedirne Nntroduttion del foccorfo ^ Era Gouematore 

di Deuenter il Conte Hermanno di Bergh, figliuolo maggiore di CugUeh- Conte nrer^ 

tno^U quale haueua hauuta per moglie vna foreUa del Trencipe d'Oran^ Gouemltot^ ' 

ges; in modo ch'egli veniua ad effere primo cugino del Conte Mauritio • **cii*^»*z«>* 

MoUraua fenfi di gran giuditio , e valore , benché futtauia molto gioua* j 

ne y il Conte Hermanno ; e gli faeeua apparire non punto minori netta fé* 

deità verfo il Ri . Ma fi trouaua egli con sì poche for%e netta Città , e sì che fi trttona 

tnal proueinto ancora nel rimanente , che non poteua prometterfi di fare SSic^cofe^lllt 

alcuna refifienxfi conftderabik • TreparofB egUnondimenoafar tutta queU ceflarie pei la 
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la, i^hàn^ffè pomo-yC del feritalo tiri quafera , non mancò iauertìre il. 

tohnetló Ferdngo , xhe faceua le frime farti nel comanda déìl'nrmi Rr- 

gie U intorno , Dopo rfferfi anonimo Hakrisicf con le trmcere , difpiffe 

rvTcn^ono aw egli ia Ptè ktl le battifieì ColhcoflìU tnàgfiore rerlfo quel fico dettai' 

rVJVontL''£ f^^* che^gnoféma itfmmei e dalrdoneUodrp^era fi) p^fo il penfie^ 

Piazza. YO di conUufla nel fnodo tbe fote^e più imamente accdUrame f effetto l 

, In maniera che fi tanto tirnpeto , co'l qttàk fi cominciò a fercwoiere it 

muro y che più di cento braccia ne caieton nella prima batteria fi>la . ' T^ 

Reda grauc- ^^^^ » difcnfoti ima ritirata pia indentro, e non moicana ii Conte Herman^ 

mente ferito il jf(f ffopfOìft ccn Ogni pie latrile difrfa'j quando egkreHò sì granomerite 

ccnicdi Ber- ^^^j^^^ ^j^ ^^^ ^^ pSt cùntmounfe neUU)perarion * cominciati^ . 'Teriiuti 

' j allora tanto fià d^animo gli uffeditHi ^ e dubitando f Terrai^'^^ani farticélar^ 

mente , che taffalto de' nemici non fi itraffe dietro il fiicco dettk Città , fi 

ónde li affé- ^^^ pntticàdi tenderla con buoni f ani ;à* qnali piegò facilmente il Con'* 

dia?i fi difpon- te Mauritioi e così in pochi giorni fece egli quefto fecondo acquiflo , che 

gono a rcn- ^^ di gran lunga maggiore oficbe del primo. Dilàpolfimoffe con ifperan* 

X? di potere sformar Steenuich . Ma il Ferdngo , che nùn fera trouato 
*"•'■' con tanta gente, che bafinffe per foccorrere^ Deuenter , n'hebbe tanta aU 

meno , che potè afjìcurar Steenuich . Onde Mauri tio roltatofi contro Delf^ 

v^iel, luogo di (ito importante per fé mede fimo, e ffetiaUnente per ageuo^ 

lar tanto più tajfedio di Groninghen , quando egli in altra occafione (^o. 

m^era il ftto fine) haueffepdtuto accamparuifi intorno, fé n* impadronì fen^^ 

iì?1n^potcr*di %f^ difficoltà , i ripiegò indietro per efeguire co'i vantaggi d'allora diuerfe 

Maaritio. altre fuc premeditate rift>tutioni. Intanto s^era moflo il Duca tU Tarma. 

'. ^ E raccolto in Ruremonda miei numero di z^nti • c'haueua potuto mette^ 

Ducadi Parma . ^ . #■ j /• i ^ • • i •*! ' • .• •!• 

raccoglie in-j re wfteme, i^entna marchiando verfo le parti del Rheno ; con mtentton di 

STJ^iSdto !^ P^ff^^i ^ ^^^ prefuppoHo di poter foccorrere Deuenter , & afficurar quella 

TiOfìT^a ; la quale dopo Gfoningheri, era Ut più importante ài quei contor^^ 

ni . Ma riceuuto Vauuifo della fna perétta , rifoluè di tentar qualche im* 

prefa; e finta , per ingannare il nemicò y quella del Forte di Scbinche, puf» 

^poiilp^ahak da m' altra parte; e s'accampò intomo al Forte oppoHo a 

T^mega, Da queiìo fòrte riceueuano grauiffimo danno quei cittadini.^ 

i^anipT*fÌtto ^^^^ ^hore, con tiri perpetui d'artiglierie, veniua infeftuio U fianco op* 

n Torte oppo- pf)o dcìta città ; in maniera che le cafe erano tutte hormai rovinate da 

ibaNixncga. ^^„^//^ p^^^^^ ^/ tronfilo del fiume fignoreggiaua quafi più il prefidio trvxf- 

tenuto nel Porte, (ìye non faceuano glihabitanrì , che dmorauan nella^ 

Moicfiicchc^ Città . Le fcorterie da ogni lato erano freifuentiffime*, e tali infomma , e 

mcutua la^ i) gYaui & molefiic , chefirèdeuaefjere necefjario del tutto, ò che i Re- 

fouci*^ ^^^ gij acé^iftaffìtre il F^rte, ò che inbreue perdefjéro ia vittà. Erafi aìne^ 

vi . I s(o Giugno , quando 41 famejè corniciò a ftringere il forfè • Ma non ha-- 

utua 
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irvM i^ pùtutù i^mp^irm m<m^ ih^kt^^Mìfù > thè dui C^c Mau^ 
rrr/A non fi foffe prhM fQfpetM^deUa fua moffa per quefio fine . Qnde^ ^^^ ^.^* ^^^ 
fphaoHi fnhiio il Conte di Salma <oo buone f^^r^e , e ^m nuona prouifto^ corCo con geni 
nedirettoétégUe/fitroHat^ U Ferie così ben prcuedato , che non dubita- uggiigS^^f'^cIl 
'iKipMn0 Moiàriiiodi vederne feguire ^ À preSio almeno^ la perdita^ Df- te di so ima. ' 
(p<kii% e foHificafi dal Dueai quartieri per la parte di fuori , comincia 
A farft inmez} fw queWi^di deatro toH UhoH delle tr incere . Ma cofiauo^ ticÌuono°i ^^a- 
no molto care ttttte /e operatiom a* Regij; perche yfcendo Jpeffo i nemici^ uotidcUetmi^ 



ceici 



faceuaao viuaeppofition da ogni lato. Femeft nondimeno dopo alcuni gior^- 
ni alle batterie ; deUequéi haueuala primipal cura il Signor delia Motta ^ 
"ìli mancaua egli d^pfare ogni ddigenxa» Macon leggieri progreffi. Ter* ^itT-K^' 
eioihé U riìtimo del Porte effsndo compoflo di terra ^ la quale nel fuo dm* nei^ condu?' 
^0 riteaeua infieme del motte , non poteuaao le artiglierie fatui co'i tiri '^^^^^ l'^^c- 
loro akun danno ctvifidaraHle • £ dimeua r^utarfi anche difficile gran^ 
demente il ratir^alla iiempkura del fojfa , ch*era largo , e profondo » f ddie b«wril** 
e^haueua buoni difenfori per o^i Uuo^ Ma in quello meo^o la cauaìle^ ««mttoiiEoc^ 
ria del Fame fé riceuè ima percoffa di tal qualitÀ , che fece diminuire fem- '^" 
pre più le fperatrs^e intornia d fucceffò di.quett^ajfedio . ^l campo del Duca 
firouauà^ molto ricino quello del Conte Mauritio ; .tal che fri fimif > c^ 
Saltro nafceuano frequenti occaftoni di fcaramucce le non poteuano i Bfir 
gij pfonedp'e in campaguL il faggio neceffario a* cauaUiyfen^ pericolo 
ìfempre di qualche imbofcata .. Hafteua U Duca data ordme » che fi fu^ ^^^^^^ ^^i 
.giffe il venire a fattioni formate , per la qualità del paefe , ch'era molto P"*^^^' ^^^^ 
vantagigicfo per la parte nemica, y fato dunque rn giorno al foraggio Tier faufon^co»! 
JFranc^o ^cetti , Cantano delU guardia a caualla del Duca», infieme^ ncmid. 
^€6n dmrfi altri Capitani ffr, di^Ofkdieria ^nm feppe egli contener fi nel mo-^ nefMwvnal* 
.^.j fbe bijògnaua ; ma Ufdaiofi Cogliere in. m pajfo angufio^ nel quale * ' : ? 
«^ nae/ffitatn a combattere > preualfe Ut gpnte nemica à fattamente ^ cht^ 
• /ìft rotta fkhito ^e con grand'vcci/me disfattaU fua . Ke/7à prefoegliycon con perdimi 
,adcum altri de* Capitani^ e di 400. caualli Regij , che fi trottarono in quel |""* <*c'Rc-* 
. €OnfUtto y pochi hebbero comodità di faluarfi . Difpiacque fommamente^ . 
^aJ Duca quefio fuccejfo.; ma non pnciò fi diffolfe dall' incominciata fua^ * 
nperatione . Stpmgeua egli dimqne femp^^ pìA U Forte ; quandi^ gli fopr^^ d^ spagna «- 
-ginnfe di Spagna rn^ordine ♦ co'l quale preafarnente dal Rè gfifi coman- numi»ordinS 
Jaua , che laficiate in Fiai^ quelle fon^e^ che bailaffero^ alla di fé fa, egli f^^H^r^^^^ 
^ con tutte l altre paffaffe quai^ primia di nuouoal foccorfo della tegaCat^ Lega dT fivi« 
tolica in Francia • Ricetmto quefio ordina fi preparò il Duca fubito a k^ ^^^* 
. uarfi imtotno ai Forte •. J^el rithtarfi bifognaua ,. che la fua gente ripaf^ ^^^ ^^^^ 
faffe il Kahàle ; con.pericolo defiere dannegpata in queWoccafione dalla dooa v^c^o 
newka « Ma con grand^^oi tmed^nanta egli l'a^cuià pre^i» da ogni di- ^^ ^^'^ ^ . 

fprdi^ 
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fardìne. Ter eióchè fatta fubit$^ iih(^e in poche bere rni^iin hHiXfàl 
e fattala • coniurre fino al fiume ^on ridotti ^ e fianchi per coprire , edi* 



grandifjima aiDnca, perche fe^ m faccia del Portele del campo nemi^ 
- Vtcndpt Ra- ^^ ^ frowolJi // Vrencipe Ranuccio fuo prmogenito , ch'in quei giorni era 
genito JdDu' venuto d* Italia , p^r militare fotto la difciplina paterna in Fiandra . E non 
**^* folo fi trouh al fucceffo , ma in parte ancora altefccutiùne , hauendo to* 

luto il padre , che il figliuoio rejlaffe PrUimo a farla intieramente adem- 
pire. 'Ridotto l'efercito in faluo su Nitri ripa; em%ò il Duca in Vìme^ 
ga. J{on haueua mai voluto quella Città riceuere fé non debol^ma guar^ 
nigione Slraniera, per eonjiruarfi m maggior libertà , e perche fimanadi 
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poterfi difendere con le for%e fue proprie . Di ciò fenlìua gran difpiacere 
ira 51 Far- /{ Duca. E pcrcVegU fapeua, che di già s'era introdotta nella Città quaU 



proHeduto di for^e it yefdu^o, affinchè b^ognando , poteffe pia facilmen- 
to. *° ^' te foccofrer quella Città . Erajì allora rerfo U fine di Luglio . E perche 
^ ' . , il Duca haueua riceuuto molto benefitio dall'acque di Spà nelle precedenti 

Da quel luogo /• . „i ir -x • /• j tr n / ^ f 

le ne paifa cs^ji occafiom d^haucrlc vfate ; pereto rt fi conduffe allora di nuouo , per oppiti 

^Tdispì !"" ^^^ tuttauia quel rimedio alla fna indifpofìtione d'hidropifta , ch'ogni dì 

maggiomtente lo' minaccìaua . Giunto in quel luogo , cominciò egU fubito 

con ogni diitgen%a a dar gli ordini necefiartj , per far varie leuate di ca^ 

Suoi ordini per uoUeria , e di fanteria in Germania y in Borgogna , e dentro al paefe , affi^ 

S'cauSiirTaVe «^ di Ufciore in effo quelle forze, che haU^ero aUa diftfa.e condurne 

^éihntttu*^ jeco tal neruo in Francia , cìye ilfoccorfo prefente da pwtaruifi in fauor 

. della Lega , poteffe anche riufcire maggior del paffato . Dal Conte Mau^ 

tìod^fcgnt'S-" ritio intanto nonfiperdeua Voccafione di far nuoui progreffi . Lafciate rr- 

^S^K^r"* ^^ *" 'Himega le accennate pratiche a fauor fuo, leuoffi di là , per traf^ 

. pwgic , ^^,^^^ dou'eglipottffe rendere i fuoi nuoui difegni tanto pia fruttùofi.quan^ 

to foffero meno afpettati. Era grandìffima la comodità , ch'egli godano^ 

\ nel trafportare la fua gente da vn luogo aWabro per via de' fiumi , e de* 

AI qtiai fint^ feni maritimi. Onde imbarcati verfo la metà di Settembre 4. mila fanti, 

p?^inda"^i ^ ^o^- ^^^^^^ y *^^^ improuifamente con efji nella Trouincia di Fiandra, 

.Fiandra. e fi gettò fopra il paefc di Vas , per far l'acquifio della Terra di Hulfi . 

* Terra di Huift ^efto è luogo di fito bajfo , e di gran confeguem^ y per dominare tutto 

n^jacfc di jipacfeairmU>rno.Guardau4nfi da' ^egij per maggior fuadife^ 

vici' 



poter di ^liv», 
litloj 



HaiarSecSòiida } tSbio T I. i^^ 

ifléim 1 ^lim4 mèUa fatèea Humiio ad impadronlrfene ^ Quindi 
ihaa k Ttrré , mBa ^«/r fi tr^iyma vn prefidio di pochi faldati, ir rna 
iebote pwu^mie topi ^dirat^a ^ tiinfie qm di dentro quafifubito a \^ 

pariamenta^ » e pcé^amMtrela 'Piaqip^in man fita» Erafinwffò il Colo- ^^^ viene ;(v 
neOo Mmdragmf » oAHtmp.itjùmtrfa , per venèrea fbccmerUi e cm ^''" ^^ ^^^^ 
jgi{ ammit^i9t^i^Sfapm^ del tutto compofii ibaucM 

UTiuta éptwiùom moment iebe s'erano ttmtentatid^ynirftcoU Móndrago^ 
he. M4 k^jrbfà prenenne^ik foeoarfk* Giudei Itfffj fé ne tornarono indie- ^j^'^J .^^^J^ 
ttoitior jjàmriùp fu frotuidnfadi ^utMo eraneufjario la Tia^x^. Jm- f^fa Vcpwil 
haré'tgUpoì fuìrimdinMonolagintei eraidoppiÓMa di cauaUì,adifan^ ^"^^^ Mon-i.» 
Ut few fé tutta h'^a^tnaritima della ^ìandra^mnaeeiando TJjuporto, e ^^^^' 
£/omhòréken$^ita.pià per ingàmtar veramente i Hegpi,d9e per fortnatodi- Vin^ HQmtk 
fiffi»,kWegU^n^emqneile fatti d'akuna imprefa . H fko irero fin<^ &^,"„^ 
'eraiU i^ltatff e(pitro\li^e^ie4li f^nte per ^gnimodo taequifio . Dm^ fopraNeupoi- 
'qke,m mex?:p Ottobre irientrmo perle medefime vie de'fenimaritimly èhcS. "* 
t'dMe riuliere ^ nella Tmnbuia di Gbeldria, fi fermò poi nelyahde^ì^^ 
fettatovn pontevimo a TUmega , per haner i^ero ^uel paffo , e poter 
fH^Urfoéente tioeetet le vettouagUe ^Àifpofe ti intmto ilfuo c^xmpo. ^l ^^. |[^'J^''<<« 
meieftm tempo yt¥e^di fuori prepmuéa la for^a ,^erauafi dentro a^ ^^4^t^ 
Jamre {^o ernie prMicbes e "SÌ fdicpnm0 Tifarono ftefie , che poco bi^ 
fpgnoyi fk di fteìla • Vfà éptaUbe voka il frefidi» ^ ike xm^ifleua èn^ 
fodbi ^ìemam ^e ydiom ; ma fenxfi poter farealctma óppofìtìone confi^ 
-derabUe. Xrafimoffo intanto Hyerdugo-y benché non .àiofio,eome haue ^^^^ .^ ^^^ 
'réAe richiedo il Mfogno^ peré>egti non ftfremua con forxe, che potef dngo afoccorl 
fero in nleuna maniera vgnagUarlo . Onde frefa oeeafion^aUa fua tardane "'.^^*^^* ^«- 
*<^tf ir /(fitfori del Conte Ma/tritio^ ùomindarono a tumultuare . Ba pochi 
fi Offufe ad^vn Pmo l'jvrdireinmokis € ?«<#i, fatta fempre piàcrefcer Sl"i^iÌ,fS,%'| 
^ia commotione , tararono in generale tutti gU alari ancora ne* mejeftmi fen- gl'an- ocgarig» 
'fife fa fiabitito in fine 4i rendere la Citta; yerfo la (ptale MauritiofimOr ^ ^""^'^^'W» 
'filò largo y^épi^anto dlapoti pia àe^derare intorno aUe £onditieni ^ che neUa fe'^ji^ '^^ 
'-*refa furono iloUtite MV^na^e daU\aUrahmd4* JBntròpoi Mauritio neU tìiÌz^^ ^ 
. ia €ittà ye vi fu meuuto eon ffondiffimi hpnm i t prima di partirne .e^ j^^^^^. ^^^. , 
: 'WfUe rendergli ^andiolargfimente ^Uo Scbinohe » facendo riporre 4e fue^ eiTaaj conc^ 

- ^a con pompa gmtde neUa dxiefa mag/gifire dentro al proptùo fispokro de* ^^^^> 
" paffati Dnchidi Ghetiria. Dopo balere agg^nto U Conte Mauritio a g/i 

- ^ri ftetedenti at(p^i tardo coì^tderabiU tpteffio Cfisì importante ., e^t fé Che^ii ifò ^ 
« ^ve fafA a^Haya in (SUanda ; ned ^qudlnog^im^im» M già ferptataia^ Siij^ ^* ^^^ 
^ Jlan^ hfo continouai Deputati ordim^ijM fHftaM^mon g/tnerjtkdé&e^ 

. -IProttincfe • ìij jitpiA xredete càmiuanti bomri, e con .quante fig^ifica" ^ou'èiiceuu* 
, moni d'affetti^ , e d'4tpplmfi> il Conte vi ^,%fwoko. Che febene ^ ^tet^d-^ Si?"^ 
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noba$nué égli mèfhata sì ptm irigiUmfd nk /U0 t<mAmlo 1 id yirtà di^ 
Giuditiochc^ cmif^Uóyt ihg%f tale d^eftcutiom fdic s'fftL ftmt^fan^a Jtibbh affettati 
Atto ddu r^t /!« ^^rd a T^tdirh riftfiàrt qml gnm CM$mm^ tbt^Hi mfira ^ fir, 
"" ncu>. ime akirt fue sàsìMart tmfrtfe^fki Còti fkmiì^ 

qi$4i^ fnex^U Ditta éi 'Pamm €M iormuo^ BmgMrt ; eattM^ml 

ogii ^eruo mmimr di fir^t ftr iuteffnio. le mwm i Af^fi fk^euà^ 

regadi Frafì- ^ f ^^''^ f^^^ tttm , th'^ìà é fià gU égwiéeiklepi màffero 4ecU^ 

d^cu^^*^***^*^ . Che le fke far^e fi tnnaffer^ mèlt0 rfmJMMT. Cb'affm§ntr0 

^ qiteUe del RèdiTiMMrrMfeiUfre fià hm^rifiero. Bthe fimo Si^fiorc^ 

ftoinòAiMtfti Ma campagna , fi fefie fdfia finémeate M'i^Sa delta CitU di tiéano j| 

Mr^^ « A'i ta primadi 1^orakmdia>, t la fitmda di imo il Segio . ^ rappre^^ 

fenoar qaefU eefe ài ùnta di Twma , ^a fiato foia iwaa^ fedito il C0fU4 

di èrifiac dal Ducad^Fmena^ £1 amnmaeofidcfo opà S m^kmem^ 

il pericolo di Roaao^vtìiiuà tanto pia foUetitaiodi BiMm il ùU€a di Tar^ 

ma a trasfèrirfi quanto prima petffft in fraacià . D^pefiofi egli dmquc^ 

à partirt ^ lafàò t come taUra voita^in kogtfitò i*imo, ei'aUro Maup^ 

Meiifte Am^ feké E perche in fvr/ meàefimo teatpo etn contparfi in tmdra ma foi 

wf.'rfri'': ^*^ ^mbafiim m'tm^atm , che rtama kdkit^Ma a procura 



^fc Vfì!^ ^attenne alcuni giorni Sftàpir cfo^'octefioite * Mrageats. fu fiff^ì^ 

^^ ma parimene alle Vrouhcie natte la medefima intontion deU^lmperatar 

re . Ma perche da loro fuéfdbitmo^ the F^mbafieria (offe Haita moff^^ 

ad ^attja del tó di Spagtià , UOH itòUero efe cmtfemire ai alcutta fotte di 

trattatione^ Sopra di che, fé hm peifiò qualche mefè,noi però babbiamo 

TàrtedtKa ^^'^ ^^ occemuome bora refito brevemente ^per if^irci dal riferire ru 

«aiiVuca^dH fttaneggiOy die non heMfe^fipuò dite^npmura é^akuua forte • partito 

^^"^^ da Btuffelles il Duca , ft ne pafiò nerfo la Tkcardia , equini m Ttroua^ 

B s'abboccano trouò il gioumo Duca di tìuipi i il quale non moko prima efftndp fitg^ito 

SSi!^ Jr* m^ ^ <^^Mo di Turs , dàue mnrico t^o Vhaueua rnukèufo defo la morte 

il Duci di Giù- data a fuo padre ^& U Rèdi mauarm i'haneua fimUmente poi ritenuto^ 

^' era fubito corfo a trottane il Dtt^ d^vmma fuo zio ^ Da Verona il Duca 

EpiAqnenod» JU Tarma fi traefòrì nella Témt'di Guifa^nel qnal htog/t venne ad abboc- 

M^tcmatcia*^ ^^fi <^ ^*' ^' ^^^ tf nif^Wi . f(ett'0^o tuogo fi frouò pétrimontt Her^ 

Mo.lpeditoa^ cole Sfondroto^ Ducadi Momemarcìtmo ^ il qu4& poco inansQ era fiato fpt^ 

«TdaG^go^r ^'^^ ^ f^f^^ ^^ Legada Gregorio XIF. fuo Zio con m ueruo moào 

^iv. confiàerabile di fmteria'^ttanàeria. Ma venuto a morte Gregorio^ e 

inhocftìo no- fuccedutoglt DmocemioWno, s'era moko diminuita la gente ^effendofi in^ 

^fife^'^ ^*^'^* wtentio fiufato dinonfotrtcomimuare-ona tama^^a^per leauguftit^ 

nelle 
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nèVi qudl p mmuM feratiùMa Se^k ^pùftolieà . Ì^ffó$i4 U I^cé 
éU Mtmtemarciémo ^ fem lui fcffe fer éirar quel €omamtó . ^ne^nhe nei 
fiSh wcftféfse Iwmcmam é TtoUre ancb^f^i tmiguia frt^eigir la L9g4Uj 
HFramia; al qmil finelumtmf ae^ù Cernie U yeftùMdi Viacm^^i vercouo d! 
Mi é&dHamh infim0 Leffaù jlfefioUt^m Iuo^q 4el Carimdl Céntmò^ Ihu^atocù'-^ 
é»éi pi, eom^dicemiMy mré iawM in Italie « In qu$VahkòC€mmil^ «^ìo^e, «1^4 , 
ffà ì Dmbi 4i TMW>ff d'wmna , fa fiabiUtù frìm JS^'d$f^€of€^, ^Mom%^ 
cfttf la tefa , tn^à i$* fià cmifìderabUi , t^bahbia la Tucariia , p^^a €fm^ ^la. 
fèfffoia al Duca di Varmé ^aceiocbe in ogni mento agli p^teffe bamn ni > 

ipieUa frontiera yatfb la tianàfa ima Tia:^ , che fefuiffe ài maggiaf /?- ^ . . , 
tntixx^ al filo efmiiù. Qmndi fmaft Vmionedi tutte lejwi^, cìafcu^ L«^r<4^«^ 
no dt' capi maggiori ne rafègA la fka fartele fitpouò , che tuttala genio "SJ!^^** 
fotem afitndere mtomùé ly. nMa fimti,e6, ntilaeanalli . il corpo i»tf|- **^''^***' * 
giare eoaftfieiia in ftelta dtl Kè di Spagna , composta » fnonio il foUto ,Ji 
Spagmoli I Italiani » ^knumni , e valloni . Vtam da 16. mila i foU^i a ' 

fitdi ,e p^di j* mila queBi a canatto • Haueua U Duca di Lorena inuiati i ^ 

tonti di Vaudtmonte, e di Scialignì in aiuto ddla lega conyoo.fr4 Unt^ 
ce ^ e corax^e . Due mila fanti Sui^i^eri foli , e poco pia di xoo. catkdti ri. 
manettano appreffo il Duca di Momemartiano di tutta la jka gente condola 
fa in Francia. Et il refio delle forxf thaneua pofio infieme la Lega . Jl 0iK»«fimi 
tuttt fopraiianaU Ducadi Tarma; e dopo Un e autoriti maggioro fappo^ SUSlT^ 
giaua a quello d^Vmena ; appreffo il quale fi trouauano allora i DucU if^^ «tfb. 
mala fuo primo cngino , e di Guifa fiio nipote carnale ; oltre a gUaceemua^ Quali foiM 
ti due Conti di raitdemónte , e di Scialignì , ch'erano pure^ ma in gtado sH ^.u^ f^""^, 
pA f emoto yéella med^pma Cafa • Fri Papparato , U ragunam^^e la mòf- P|jnaf»U ^^ 
fidi fufto campo, finì tanno » e commciò tattro del 1 593. Vnita dmqu% 
fmta la geme infiemt Centrar neUa Tiecardia , fi mofie teftrcito yerfo k 
fietìi dì Genaro , r prefeU cammod'^miens , per entrare da ifueUa parte 
kattaVrouincia delta i^grmandia , e procurar di foccorrere quanto primàj* 
la Citti di noano . ^fiOami queUa citìi ilKè di J^anarra , come fi toc^ Marchia vaf:^ 
tato di foprai e di gii^era condottosi inanimi neWcppugnarla, e'hormaigli ^^*°^* 
éiffidiatinon potenmo andar mobo akingo in difenderla . S^cneua nont^ che vaioroa^ 
meno ralorofamente Paffedio il Sitnoro di FiUars . è procuraua con orai re^ ?5°? 7'^ ^- 
i^tenza pm yigorùfndt dar tempo ^accennata preparation del foccorfo . divuiais* 
Ondottmo inuigorito neO'h^mra di già inie/o^che il campo della Lega ^t. 
tra moffoper taf effetto, contmouaetaneKa di fé fa pia riuamentecbe mai; 
bfft€he di^altra parte yper le firette^^ in che fi redeua , egli non wum^ 
eafje M foUecitare con iflim^ efficacie i Collegati , accioche renàgè^o 
qetantoprima à fbccorrerlo . CiaceKoano in rlpaalla Semiai&incmelfh 
M s^aUarga di ^ inoflp fifftì ¥ittitra r ^Ijuanft Jegbt fin fipoa kat$mi 
* »-> Y % il 



tft T5ella Guerra di tkaaàra 'T 

Terra del pon- U bH ÌH pùtcT' piùh Tetta ,eblamnta ,H "pente deW^AefU ^ fimi^ 

Sdu^d^ è/'y/riwo ^(befltruoHi boranel difrendere , che fi >erfril mare la Sews 

KcdiNauaria; va, per ejjer ff^aHi alcuni archi di tfudlo^ ehé fabricanmo amkamentt^ 

ì: - gli Inglefta Roano, mentre fa da laro fignoregfiata la T^ofmandia 4 UU, 

cune altre leghe pia fono a 'Eioanù giate in ripa aWSkffr finme la TerrA 
Coinè ahchc^ ^ CMtdeheà) i la quale puf anche era in mano dtiRè, In mòdo the dmf** 
oQ^iia di cau. nando egli la rimerà di fopra , e di fatto eon tjuefli dueiuQ^i % e con alcune 

barche drmate » che la fcorreuano , haueua ridotta in grondarne firette^ 
co'i quali due V W^^ ^*'^«' Intanto vdìta ch*egli hebbeU moffadel Duca di Tarmai 
luoghi domi- e che di già marchiana te fercita della Lcm yerfaU 'Hoemandia , chiame 
£>tteusctiuiai ' /^^' Capi di guerra , per confiderar cf^Uo^ che tntale acoaftone pm con^. 
; - ueniffe di rifotuer didla fta psrte -é Trouauaft il Ré con far%f m^lto pò* 



fia comprendeu^t pur qualche numerò canftderahile di Tedefcbl ^ & inpe^ 
me qtialch^akro ancora d*IHgkfii the la Regina gli haueud mandati in^ 
AMp ^e ri fopragiunfera poi tré mila fanti Fiamminghi pur* anche inuiati 
Trattari nel ^^^^^^ ^^ aìuto'fuo * Difputuuaft nel Canfiglio del Ri fpetialmenu > fi 
iuQOo6fi«uok fofie flaio miglior partitolo t abbandonar e faffedio ^ e far fi intonerò all'^ 
l'wi^^!^ ^ftrcitì^ della Lega ^ per cornbattete alla campapia ^ cat^ nel fncCeffo di 
contiaou^ifi « TOTigl l'altra volta s*era deterfninato ; ò pure , continowtndo l'ofpugnatio* 
opure o pea- ^^ ^ Maniere il nemico dentro a* ripari, e difendergli in modo $ che glifi 
ICàgfonàmcn-- ^^^^^ ^^« ^^eUa forte di reftfiem(a il foccarfo 4 ^ qu^o parere /«• 
todei Mare;. ì^uà particolarmente il Marefcial di Birane; che per lafua It e n g a efffe» 
p«chÌ*n^^^^^ f^tn^u.t yirtH militare venifia fommamente fifmat» da tmto il Regno § 
Ueuii'aiTedio* ^ di cui fi vakua il BÌ qnafi fempre nelle più Importanti y epiàJifficUi 
impreft é U fauor della fua- opinione parlò dunque egH in tal modo. Ho* 
xa è paflato di poco l'anno (]gloriofi(Iimo Vtcncipc) che Voftra 
%': Maeftà co'l (uo efercito fi crouaua intomo a Parigi* Ogiùm^, 

che il fine hauistoii iti qucll'afiedio fii ioUmente di coftrìngeK^ 
idla refo con la. fame (]uell& Cittì ^ poiché non & pòtcua sformare 
in altra maniera vn'ambito Cos^ vaflp di amra > & vda felua co^ 
folta di tafe^e d'habitatori» Non vi furono perciò fortificati al- 
Pintorno <)uartieri ; non aperte trincere; non difpofte batterie^ j 
•non formato difegno alcuno d'aflàlti» Auuicinatochefìi poil'e- 
•&rcico della Lega , giudicollli che il voftro doue/Te farg^ifi ìjicqik 
(ttò I e procurar ^di ventre in tutti i modi a battaglia con quello > 
^ia che non era poflfibile d'impedire il focoorfo allora , fenon com- 
: battendQA alla ounp^^a • ^qh ^ alm Capi di guerra anch'ai) 

difcefi 






«• Ch, k 



Aifcdl ìneHKIefla opinione^ ia qoate fh canrprobata fimilmente da 
Voi 5 che ndla ùkzsL de* configli non mca fiiperate ogn*altro, che 
nell'autorità dei confando • Hora conGderiamo il prelente afie* 
dio . In qtttOo y il fine di ftrin^re Roano confifte nell'Tfar molto 
piòi liiezzidell'oppi^natione^cheijuei della fame. Importa af. 
lai. ftn2a dubbia ilpc&derfi da noi il pafib della riuiera co^l Pon- 
te dell'Arche neila parte di ib]^ra> e con la Terra di Caudebech 
^a<i»eHa di lòtto > per tenere impouerito Roano di vettouaglie. 
Ma la fperanza di far tale aa]iiifio è ripofla nelle braccia prin- 
cipalmente, e nel ferro* £ di già quanto ci trouiamo noi auan« 
2ati con le trincerei con le batterie ^co'i lauorì nelfbflb,e con^ 
le pruoiic pili fermde ancor de gli aflaki ? Io dunque fon di pare- 
re , che sfiiggito in queft'occaiione il cimento di venire a batta- 
glia ^s'habbiano eoo ogni fiudio a fortificare i quartieri ^ e che fi 
jdcbba vfare ogni maggior vigilanza in difendergli , fi che non^ 
pofla Tefercito della L^ in modo alcuno sforzargli . Impedito 
dalla parte di fuori il Ibccòrip >nou fi può dubitare y che da quel- 
la didentix>non camini contro le mura fi^ltocmcnte l'afledio • Di 
già noi l'habbiamo condotto sìsiiianti , che ne piglia vn terrore^ 
grandiffimo la Città ; il cui popola auuezza.al traffico mercanti- 
le >& aUenotd^la pro&ffion nulitare^ non vorrà efporfi al peri^* 
colo di cader nelle firagi^ ne' lacchi > e nell'altre piti fpauentofe^ 
calamità > die sì fpeifo vanno in compagnia delle oppugnationi « 
Sodisfa fenxa dubbio nella difela ^regiamente il Signor di Villars 
411e parti fue». Ada priupdi vtttouagSe^ fcemato di iòldatefca; e 
difperato fiualoiente d'haticr foccorfo ; come potrà egli tirar più 
oltre il wHtrafio? Anoi la rimerà all'incontro fomnoiniftrerà i 
jviueri con molta larghezza . Abbondiaino di caualleria sì fiori- 
ta # che manterremo a deuotion noftra in gran parte ancora te 
campagne circonuidne. D'OUanda afpettiamo nuoui foccorfiper 
mare. Da quelle Prouincie qua apprellb ne giungono de' nuoui 
ogni giorpo per terra. Onde crcfcendo ogni dì più dalla banda.^ 
mftrd i vontaggiper via dell'aflèdio , perche non fi deue profe- 
guimé con ikffìì ardore oofiantemente l'efecutione ? Hanno refc^ 
volgare vii detto queftef vicine guerre di Francia , e di Fiandra^ , 
che là s'imparao gliafiedij^e quale battaglie. Moftrifi vna vol- 
ta , chesà farel'vno, e l'altro la Francia; e che feben preuale con 
l'impeto nel combattoce alla campagna ^ sa nondimeno ànchevfar 
la patienzanél còndursei quando bi£gna> al debito fine le oppu^ 
gnationi» Noq può iiegarfi ^ ^ H^ ^S^ ^ forma jionconfe- 
^. ..\ " guiflc 
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gdìSk flooka lode Panno paflàto in haucr prefo Lagoy^a nàk àA 
nofiro dcrcito. Ma quanto maggiore iara quella diVoflraMaoi« 
ila nell'acqutftar Roano in faccia del Xuo? Roano, ch'è la fecon* 
<la Città del Regno , e che ben toAo ancora vi farà entrar nella 
{>rima? Non potcndofi dubitare , che ricbiamato il Duca A Par^ 
ma dalle necdSkà fue proprie èi Fiandra , non debba ridurli Fan« 
gì in breue alla voÌlravbbìdien2a> e col fiio efempionon fia per 
fare il medefimo poi anche da ogni altra parte con gar^giante 
difpofìtione tutto il redo del Regno . Ma am fmfé cmurmrio il FU 
Duca di Bu- A^<^ ài Twrtm, fatto DmA di Bugbom péca irnan^y fer éudt bendi^ 
^ilraiwncon^ tó dcUa mogUe ; €b*era moicf primieri di gmtfa fra gli Fgmeni «t» 
tro\\hé"fiab' Ura del HitgM; e cbep0rtai9 dal fno yalorc , e dalfapere amnfé^ar^ 
dfo 'l^'p» o^' /^^ ^iM^iiffM^f ion ima viuaati fi^golme in^ftpia , àuemi» poi an^ 
porli con tutte ^r cgU vtio de' pia fUpioii MoTtfcLdi detta Ctmma , paria netta figteri'^ 
I^co"*^ '^^' f^ w«jiVr4 • Io confcflb ( inuittiflimo Prindpo ) di noa coix>fce« 
re ul differenza fra l'a&dio , che fb pofio a Parigi 9 e queAo , 
col cpiale hora vien dnto Roano > che fi debbano prefeiiiemcn* 
te fuggir le rifolntiom* pigliate allora . Gtudicoflfì in qodl'oc- 
caiìone , che le fora di VbAra Bdaeftà non baftafièro a potere^ 
in vn tempo medefimo > e tenere. afiedbto Parigi , e farfi incon« 
tro all'efcrcito della Lega; ma che bifognaua pigliare ^ òl'voo^ò 
l'altro partito. A audio finahhente proialfe qndlo; eperdò con 
tutte le forze s'ajndo incontro al nesmo , per conU>attere alla^ 
campagna >& impedire per quella m , che non fi poteflfe intro- 
durre il iòccorfondla Città. Non furono prefi veramente inqueU 
l'aflbdio^ né fortificati quartieri; e non vi s'vsò alcuna forte d'op« 
pugnatioDe . Macon tutto quefto io per me non £uÀmai dipa^ 
ì^ere , che noi per impedire il foccorfo^ dobbiamo pìii toflo ri»* 
chiuderò ne' quartieri , che vlcire nel modo » che fi difegnò l'aU 
tra volta , con Peferdto alla campagna • Per l'ampiezza ddhL> 
^ Città di Rosno^ le forttficationi, che noi vi habbtamo a]rincor<> 
no aU^r addano vn si gran giro , che non s*è potuto ^ né fi ouò 
ridurle a qud fegno y che farebbe neoefiario per ftrmaruifi aen- 
tro a difenderle'. 0»le vorremo noi ^nSpcttuc indSk vff doppio 
aflalto aQ'ifteflb tempo ? Vn'aflako per la parte di fix» dalW 
efercito cklla Lega ; & vn* altro per qudla dì dentro dal prtfi» 
dio ddla Cittì ? Tolti in mezzo fra tante foiifanemtdieyinqBan* 
to perìcolo fi trouerebbono allora Je noflce?^ Afpettò qucAi anni 
adietro il Duca «l'Alba nelFafièdio di Moas , che il Rtndpe d*- 

Qranges venific a txouarlo ndleorinccn^ Vam^y actoAcffi.; ^ 

. . --. . ^ ribut- 
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yifaUtnno^ dà t^ttà poco éapo fu rcCi . Ma chef Vrtò l'Onm 
g^ aUoia in bene alzati > e ben muniti ripari ; difendeuagli ynv 
efercitó veterano conerò genti tamultiiaric ; e di dentro il Contcu 
Lodouico fracdlo deliOraf^gcs haaeua m prefidio> che non po- 
Mia «flfer ^aafi piik debole^ & vn popolo ^ che noogli fi patena 
^piafi.0idftrar pàxéntrtrìo • Da qudìo efempio di landra , pa£* 
éttmo ad vn'aitrotirltàJiia^ che fi può applicar moto piò al no- 
AroHCife prefetltc* Furioftifiiman'èla memoria ^ e ne £ui in ogni 
«empo alia Branda. PwlÀtieU*airod30ÌnlUiàffiflMdi Pania. La- 
^oflS nàdmt comeogàun sà^ilRè Francefoo in ql]d^occa{!one 
irà l^CfelMrko Sp^^^auòto 4ì Ssmi » & il pcefidìo Aleaanno di xko- 
tTOf cktera tutta gcdte conTtnntAata nell'armi ;6c atfalito di qu^ 
e di iè ìa vn tempo niedefimp> glie ne<q^iroiioqtRÌle fciagnre., 
n cHàAvaiÈSLy che foci note a daicitno . Vtenie hora l'cferdto ddla 
Jjegà ^ e TÌen fornito d^isttifimik fanteria ^letiaimoftee^ In Roa- . 
J10 triKxiafì vn groAb > « vaibrofo prefidiò j e la Città > benchc^ 
-Aon aiftie&tta aH'armi ; concorre nondimeoosd tnltti i bi&gni pron- 
tanKRte a portatlev Onde vorredaò noi , costo ^ dire 9 afpettare 
Wt doppio aiflbho di forae tali con rìnchnidera Ai dbboli» e pò- 
CQ vniti ripari > e ^àom la lioftra c«ualleria ^ che di tanto alla ne- 
mica pfieuale^ non pofik goder qoci vantag^, che goderà aUa^ 
campagna ? AI combattisaeiito in campagna dunque io configlio^ 
che fi debba procurar A venire per tutti i modi . Videfi l'altra^ 
"rolta^che il Duca di Parma sfingi Tempre d'auiie«;uraruifi« Ho- 
ra fenaa dubbio tornerà co'i medefimi .fenfi • E noi all'incontro , 
perche non dobbiamo tanto pih procurar di tirarlo a battaglia , 
^[»anto piii da lui fc n'abbòrrifce il amento ? Di fìiitf»ria può ri- 
putatfi Aiperiore in qualche modo la fiia. Ma di caualleria pre- 
«Mie qoafì al doppio la noftra , e potrà fpiegarfi con tal vantag- 
gio in quelle fpatiofe campagne di Normandia y che più d'vna^ 
volu la gente di Fiandra fia per defiderar di trouarfi fra i dicchi , 
l^li ilagni 9 & i canali , oAde si ^)efib in quei paefi vien coperta , 
e rtnchiiT& . QninA è y che tanto colà fiano praticati gli afledij. 
£ qiral maggior gloria può cfier la noftra, che di veclerfiqui eTer- 
citar più le battaglie? doue, nonfiAlc deche trincere 9 le fcpol- 
te nràìe y e Hgnobil combattimento ne' kM, ', ma in campagna^ 
> Aperta fra fquadfoni y e Squadroni y infide , & infegne di gente a 
cauallo^ & a piedi fchieratain libere ^ e ferme ordinanze, fi ma- 
nifcfta nel theatro Inniinoro dd giorno il vero impeto > eia vera 
rittk militare « Nd tèfto ié .ragioni dell^altra volu ieruono in 

quefto 
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cpicfto cafo Tgndlmente ^ Vintafi da Voftra MaéRà 1^ bsn^ttdf j 
vedrafli ben tofto vinta affatto la guerra • E <]uaiido pure vi foc* 
cedciTc^qualche infortunio^ Voi potrete fenza molta òfRcoìtà rao 
cogliere naoue ibrze^ edi nuouo vfirir^ in campagna « Ma fi può 
fperar fermamente, che hnfbrciinìo doH^aiìni , ò perdrr mi^lita^ 
^1 cafhgp della ginftitia, caderà fepra i toftn nómd'^ daftmmm^ 
-ikme oon veri fini ^'iueerefle^e con finti A religione > ioflengoù 
Aa piti inìqua y e pia indegna cm£i^ che mai^folfe^bbnooia^ 
ta per alcun Dempó ^^edtfeSi. UbiMtorieM tyv» ^^e. fakropin^ 
K% di Kauam tf , .fiiiBd U Rè tU ima fofie 9 c^ non fir éoftgffe^abboMénkne VafU^ 

' 40 fuperiore in coMuUeria , ttfffgUhauffe commtkà iiofiegaatém^ 

Sattt neruo par andar £MM il nanico , e Htnaniora n^ftarloy the , ^ 

mori pùteffe xmanx^ > 9 trpppo tardi ^aimetio , per fot pruona dmtHdane 

, il faccotfo^ Uà Wfito pòi mafirò ^éheUnnn tffetfi muramento effetmJL^ 

to ò Vimo > ò r^kto <or^^o^ fece y €Ìf4tmotdue rmfii fiero poto ftlici^ 

M r* 1 di '^^^ F^/^9 c*hehbe M Rè taccemau rifolntìoney ietermbiò JC^mda/^ 

Birone rAia^ '^jA' fUgccon ^..mia XMuaHi ad montrar tefatcko deBa Lega ; eiafeià 

fottoRoanos ,1 j^arefctoldi Binane^ dimtanto coHrtHo H tutte id for^e -cQntinonnf' 

fé a flì/ingere quanto più patefft tuttauia fli'^diati . Om tpiefia fenttj^ 

Et il Rè fitraf- '^ <^^^^^^ '^ R* P^^^w il Jicnoo^ellOy € foi ad rmaUy Tenue vkkic:j 
férlrcc in pei- >tffl ccfnfme dette due Tronincie ài Tkcariia, e 4i^t(s'^ntandia. Era egli 

Swcit^dcuL*'^^^^ '^/^''''^ * ^«e/Ztfv che i fuoi torridori tauuìfatono xd^hauer trosMo 

Lega. il nemico di pà molto ixuan^ato in tfuetta^ V-eniua martblanio Vefsnito 

Duca di Parma déda Lega nelle medefìme regimiate ordinane , the il Dtica ài Tarma ha^ 

^^m^x^Ìl' «ewa fatte offemar Coltra volta. La fanteria collocata nel •wft^c^o ; Jtt^ 

£ao campo. 'caHatteria wn hnghe ak nf fianchi ; & i torri daWirn iato , e dMCdSeM 

-di fumi ^ Oltre aWimpiego di Cenerai deWartiglieria y c*hauena Uftgnmr 

iella Motta y faceua egli anche allora foffitiò di Ma^ro4i can^ genera^ 

iedi tutta la foldatefca 4i Fiandra • e tMeffoaf^tio reniua éfegUko apprcf^ 

fo la gente propria della Zega dal Signor di Rena y foldato di gran valore, 

e xH gran comando y e t^haìàeua vm dipenden'^^a partitolare dal JMtca d?- 

Vmena . vfoM tvno ^ e t altro di hro fpetiaìmente yna fmma ^cura in 

J^u' vfa! inGc- mmtener le ordinami S tutto il campo , & in ^fUnrnme ^i ^oggni- 

mccci Duca^ menti. E non refìauaferciè il Duca di Tarma y.e ^quélo Hy'mena , ifi 

afficurart'g'u' 4rouatft per tutto con le per fané lor proprie . fremna k vanguariia fatto 

aiioggUmen-. j/ giouone DHca (H Guifa; U quale haueua ^appreffo di fé due Capi Jfrmt^ 

"^ • cefi d'efperimentato vtdore% d)' erano il Baron della Sciatra ,e^ il Signor 

^oemMcIlhf- *' ^*ry* • '^^^* if attaglia trouauanft i Duchi di VamM.ed'rmena^Jl 

feii campo de* Duta di Montemomono^ & il <ope4Lyaudemanie pektttro^aràia^ 

Collegati, "-- --..--- ij 
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p-miimua id Duca d^ymala, e dal C(Me di Saligni . Co*l fiùre della 
caualleria mar chiana ardmariamente il Trencipe Ranuccio netta yanguar^ 
dia ievipigliaua luogo pur' anche iordinanrio il Mar che fé del yaflo^ che 
pentUofì d'hauer lafdato il fuo primo carico di Generale della canal- 
Uria in fiandra , per commandare a quella dello Stato di Milano y 
e^ trasferitofi Vanno innam;i a taP effètto in Italia y era venuto horn^ 
per defìderio di gloria , come femplice renturiere , a quefìa fecondai 
fpcdiìione del Duca di Tarma in Francia . ^lla vanguardia precede- squadrone vo-^ 
uano dieci pe:^ d'artiglieria ; è fpìccauafi dalla fua fronte vno fijua- lantc di finte- 
drone volarne , compoHo di fameria Spagnuola , & Italiana , per effer "** 
pronto a foHenere , ò caricare il nemico , fecondo chel'occafìone poteffe neU - 
hpna , ò neW altra guìfa richiederlo . Faceua poco viaggio fra vn'allo^ 
giamentOye l'altro l'ejercitodella Lega, affinchè fi poteQèro meglio conferà 
uar le ordinan':^ » meglio fortificare i quartieri^ e la gente non hàueffe a^ 
€aminare,r^ a giunger con iHancbe^a . Onde non prima che all'entrar Giunge a «m- 
di Fehraro il campo fi trono apprejfola Terrad'Fmalaydoue^ come s'è pò v»ti"p »"». 
detto , il Rè di TJauarra di già in per fona propria s'era condotto . Quiui ^^"^ ™*^** 
per pigliar tinzua s'incontrarono i corridori dell' vn canm , e de W altro. Ma ^°"^ .p\ ^ 
non ben fodts fatto ti Ré dt queUo , che nfer tuono i fuot , volle con gls oc- 
chi prùprij egUfiejfo più chiaramente certificar fene . Era portato il Rè chevaoj»an' 
per natura sì ardentemente al combattere , che non poche volte , fcordato^ ^*" dcono-' 
ff affatto di fé medefimOy ne incontraua le più comuni occafìoni y e veni*- fcere n campo 
ùa in effe a trouarfi ancora fra i più comuni pericoli. Ciò gli anuenneaU ^^^^^^* 
lera in particolare ; e pafsò il cafo in queHa maniera . yfcito d^Fmala il 
Rè con 500. caualli ordinò , che il Baron di Giury\ & il figtiore di La^ 
nardino , lo vemffero feguitando con altre maggiori truppe ; e con 400. dra^ ordini che u- 
goni , (quefli fon fanti , i quali fi mettono a cauallo fopra vili ronj^nt^ fcianei muo- . 
per fargli metter poi fecondo le occafioni il pie a terra ) e comandò infie- ^ 
mecche i Duchi di J^euers^ e dì LongauiUa fteffere preparati co' l reflo. ^ 

della cauaUeriayClxe.fi trouaua infamala, ^kam^atofi il Rè più del do^^ sono rotti dai 
nere co'i primi caualli , diede ne' corridori del campo nemico , né trote moU ^^ *• ^^«i**<»*' 

f/r* I % • 1- ■ #• • /. /» . .1 nemici» 

ta difficoltà tn rompergli y e mettergli tn fuga . Ma fòpragtungendo ben^ 
prefio con groffo numero d'altri caualli Giorgio Bafliy vrtò quelli del Rè «Ìfo^"fJ5J; 
in maniera y che ttHeffo Rè cominciò a trouarfi in manifeflo pericolo yC^ Sii 
tanto pia y quanto damólti fegni fu ticonofciuta la fua per fona . QueSìo 
pericolo (^rinfe U Se atta ritirata ;cl?è io fece pia grane ^per che tantopiù ^^VdoSc/al 
caricandolo fempre i nemici y tanto maggiore feguiua Cvccifione de' fuoi. ««fi* 
faceuano ogni sformo i nemici per tagliare il camino al Rèyòdaquefta^^ 
ò da quella parte , e farlo prigione . uU'incontro foHenendo egli conin^ 
credibile ardirei* impeto loro , procurauq di rjdttr fi quanto prima inficilo. ftS^'^aèl 
• * '^ 2 Cade^ 
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Cadenano intanto i più vakrofi al fao' Imq j ni f^tè findmnaè dKétre ft'' 
le fa la per fona fua propria , perche nel iifcewdtr da m fm , t'hautua aU . 
quanto delVerto^mentregli andaua cedendo , lo colfe di dietro yerfo Ic^, 
reni yn* archibugiata ; onde fi coftreito tanto pia a douere con ogm cele^ 
aJdTìl'iirmi" ^'^^^ rìtirarfì. Ma nuoua di tfueflo fucceffo eratifi moffi i d^agptii, e pefi^ 
fchiavienferi- U pie ìh terra furono di granferMiiioalRèpertraitencr U furia nemica • 
ghttr*^*"*^*^"" ^^ V*^f^ ^'^''' reflando rccift , haurebhe corfo in ogni modo l'^effo feri»* 
colo il Rè , fé non fi foffero fpìnti inans^i a difenderlo Gmy\ e Lauardi^ 
?p*"enfo che no,fe bene accompagnati da pochi altri delie lor trtippe^k ^nali intimo^ 
$0 fuccJ(]?o"u ^^^ dalle voci portai e, che il Rè frffe^ò mortolo pigiane y haueuano in 
gente dd Re. g^^^n parte abbandonata di già la campagna. Onde non era hafiato il foc^ 
corfo loro , perche foprauenendo nnoua canaUeria deBa Legsnum potenana 
i Regij foflener queHa nuoua tempeHa. A Gìuryera fiata rccifo il co- 
uallo;e Lauardino fi trouaua malamente ferito • Sfatta la ymguardia^. 
della Lega di già tutta in arme ; e lo fquadrone volante in particolare J^--. 
buca d^vmcna fP^^^ ^ muouerfi . E trottofì inanx} H Duca d'f^mena focena rapprefen^a* 
cfor:a quello TC coH vocì ardenti al Ducadi Tarma , che non volcfTc perdere sì van- 
J.urTa wJr taggiofa occafione. Effcrc in foga il Rèdi Nauarra; piena di ftra^ 
toria. gc , e di terrore vna buona parte dz* fuoi caualli , onde che fatica 

refterebbe a diflTipar tutto il redo ? Sfornito di fanterìa , e con te-, 
merkà si euidente predpitatofi in tali anguftie^ non potrebbe fal*^ 
uarfi in maniera alcuna , fé quanta era la faciliti dell'opprimer- 
d?B?^l^ lo, tanta fbfTela rifolutioncdciraffaltarlo. E' fama, che vedutofi il 
rofpettiTJ il Rè in tanto pericolo facejìe rejiar prigione iludiofamente yno de' fuoi Co» 
nemico . pitoni 9 il optale bauefie a riferir ( come fece,) che oltre dia caualleria^ 
condotta dal Rè » ^i veniffe dietro ancora yn gran corpo di fanteria • Da: 
J)ttca di p rm» ^^^ relotione fofpefo il Duca di Tarma , e dalla difiden^ , che in In i 
in gran fofpé- cagiouaua il tTOuarfi in pacfc foco da lui conofcinto,e con am» non affata 
iion d'animo. ^^ j^ comondo fuo dipendenti ^nou volte in modo alcuna annenturar fi nei 
'. • con^ttto più oltre ; dubitandù egli di qualche tmbefcata y ò di qualch'altrik 

E per quali con fuùHro accidente , chaueffe potuto fucceder^i. È ne lo fece astenere fo^ 
iidcratiom * p^,^ ^^^^ ^^^ ^^ parergli , che in ragione di guerra non foffe pogibile , cht 
il Rè di 'Hauarra fi fo(fe con tanta rifolutione efpofioad.vntale cimenta 
di venir contro aWefercito ddla Lej^ f^^t^^tre accotnp^nàkk da vn gran 
neruù ancora di fanteria^ I» moda ahe non effendo cmcaio il R^ di van^ 
i Due» dìKe- ^^iSf^9 fopragiunfero intanto i Dàchi di ìileuers,e di lJ>ngauiUa in aiuto 
ners,edijL<>n- fiio ; c datagli comodttà fufficientey prima d: entrare , e poi ivfcire ty^ 

fodciRcl *^" ^'^^ » ^^^ **^" ^* ^^^^ ^ P^^^ f^*^ alcuna refifiernra aWefercitodella^ 

Lega , fi pò fé egli fùbito del tutta iu ficuro , Veri vn buon numero de' 

^a^tl^^ fuoi in ^lU fatttone , eìfràil fanffie ordinario ne fu fpnfo ancora dd 

nobile^ 
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ìiobUé. bi qm delta Lega poch^imi furono i morti ^ e f$milmente i ferù de, e n ritiialq 

ti. Qwfiaè la ftMmei' y maiala conftderabile fpeiialmenìe y per effer^ ^""^^^ 

fi reduto^ che M mafMe U Hèi> ^Umorra , tol troppo ofirifihii^fi , r a- 

ftà ferita ^^ fA ricino a rèmaàtr frtfo^ ò morto, e doH' altra H Duca di 

Tàrvta , eoH troppo anufér . canto i non riporta yna vittoria , che potèutuj 

mentre ,ò ritto , ò morto il Ki^ con U forèuna di tutto il Kogno, in man 

fua . Da Vmala ritiro^ il R^a Vi^uocafteUo ;a fattafi medicar la ferita 

fi trouè sì legpara jihs in pochi giorni ne reftè facilmente guarito . Vo^ i^^'gac^^^^^^ 

fo l* accennata faaiànf. entrò fitbiio l*efrrcito della Lega in ì^m^a, efe^ vmaia» 

guitò V incomincilo camino icif è pur iondufeua à J^ouocaSieUo. inetto 

non era luògo da ptfte^ fare confiderabile reftflen^^a . Ma perche importa^ 

Ma grftndemoaie al iSi di %awrra Vanckr trattenendo più che foffe pof- . 

fibik il Duca a T>arì»a^ mofìreffi Sjpofb' il Baron di Giury'a fermami^ Duca di vìtn^ 

fi 9 & afarui dentro quella reftflen^a , che fi poteffe . ^ taf effetto la- ^^^i't^**^"' 

fciatagli irmela gente p che bifognaua,egli co l redo f allontanò percurar^ ùciio. *^"^*^" 

fi fra queflo meZSi? deUa ferita , e dinuouo tornar poi ad infejlare co'l 

primo difignoi nemici é Giunto il Duca di Tarma a Ì>Iouocafletto ^ Jlrin^ cheaMGtk- 

fi la Terra mmodo, cVm quattro gtorm renne tn man fua^ lafctatonc^ man fua. 

:pfcirt Gmy^y e particolarmente ad iftam^ del Baron della Seiatra, ch*e^ ^^^^^ ^ 

ra con lui Stréttamente congiunto di paretoela. Quiuifi trattenne H Dw- time fa gran^ 

ta tptaWakro giorno difià , per prouederfi di rettouaglie^ e mantener ^éttouag"cJ^ 

jda ma parte con effe ben fornito il fuo efercHo; e poterne daìV altra fcm^ 

minStrare a gli affediatì nelfoecorfo , die preparaua . Leuatofi U Duca 

4a 'HouàcaBdlo continone, a marchiar come prima . // riaggio era len^ 

40, perche il Dttca Io rdemaficurOi onde guarito il Rè torrA ad infettar^ 

j^itìù ,& a fare opà. sformo , per trattenere il foccorfo in maniera cbt^ 

manto ScMo renific a cadere. Seguiuano perciò quafi continone fcara- 

onucce fra vn campo ., e P altro y fim^ però mai che, oda quella y ò déuj 

quefU banda fi riportaffe notabil rantaggio y fé non che in ma d^rffe il 

€onte di SaUffi rimajh pristine . Erafi amticinato hornm tanto teferci- Cpme di^U 

tu della Lega et Jtoano , che non reRaua più fé non di rifrluere U modo^ lUau^^ ^^* 

^co't quale .fi iflUeffe tentar teficneion dfil foccorfo . In quella parte fupe^ 

^rmeÀi. Jfanàandia ^ doue fi trouanano aUora i due campii fqrmafi ma 

finifpky icfitrg^^tUa quale fi contiene Mpaefe di Caux. Darn lato ia^ i^foimid^*"* 

^onnt^i e daU' altro il fiume Dieppa la fiancheggiano fino almre^ che ne ^foia. ^^ 

cireonda H fuo maggiore amhiào ^ fiche riene a reflar folamente mo fpa^ 

tio di poche miglia da poter imroduruifì tra m fiume y e Pattroper ter^ 

T4 * Sópra la Senna da Roano in g^, il Hi poffedena > come b^biam^ 

detto i ia Tfrra di Caudtbech; a p)pra Dieppa » quelU the fi chiama pur 

coY nome di Diesai & inpeme laTerra d^^rqupy poco difiante. yerfo 

"*•*.;; ' " 2 a qucHo 
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Fcrmafiii Rè queftó Utù dellA petìifola ^ carne il pia vicino ad btfeftar F e fer etto dettai 
riTiic'con'iw^ ^S^» ^J'dw^K^jS il Rè quaft con tutta la cauattma^ della quale haueua^ 
ni di Dicppa, e sfornito l*afiedio , così perche non ve liera ìui moko bifo^no ; come per^ 
Arqucs. ^^^ poteua effjsr nudrUa più comodamente in qttei fui ^n fpatiofi, don'e^i 
fci Wh^daif' ^'^^ tratteneva. Erano perciò lontani cinque , òfei leghe i quartieri deU» 
fua fanteria. ^ ^ JM catialleria da quelli , dout aìloggiauà intorno a Hoano la fua fante-^ 
ria • QueSla feparatione di for^ nel campo del Rè di T<^uarra fece san^ 
to più crefcer Inanimo al Duca di Tarma . Onde ributtato il parere é^aU 
cuni j f quali conftgliauano , che furtiuamente di notte ^ ft procurale d'intro^ 
P^giTu^Far-'^ (ter per allora qualche foceorfo nella Città , egli fi mofle con tutta il cam* 
nefeda vnacai po Ordinato in battagliale prefo il camino verfoil Tonte deWjlrcheneU 
P««*fo°cco£c- '^ maggiore diflann^a , che fi potè da quei fiutone aUoggiaua il Kè , s'an^ 
xc i:k Cita di dò accoftando a Jtfiono • La rifolutione era di marchiar neìThore più tacK 
te della notte ^ e di giungere hnprouifamente su' l princìpio del giomo alle 
Muoueatàifi. trinccre nemic\Hy& affalirle con ogni maggiore impeto dallaparte difuo^ 
po con buona H* UgUa quale occafione vfcendo il preftdio ancora Mia parte didentro-, 
oittiojuxza. ^ g raddoppiato fi a qnefto modo l' affollo , né potendo il Rè per la troppa di^ 
flamba tronarfi con la cauaUeria in tempo di foccower la f^mteria , non fi 
metteua in dubbio , che i nemici non foffero per abbandonar ie trincerei ^ 
e pieni di terrore , e di fuga non doueffero anche fubitoleuare intiera^ 
mente tajfcdio . Con queHa rifoluHone da ,vn canto , e fperan^a dalTal^ 
Auiibche Co- ^^^ * ^^^ giomo x<J. di Febraro il Duca di Tarma s'era di già preparato a 
pragiunge dal marchiare , quando gli fopragìunfe vna perfona fpedita a lui, & al Du^ 
ggnoidivu- Md'Fmena dal signor di riUarscoHfeguenttauuifo. Cheil dìauamìyV^ 
fato nel far del giomo da quattro porte il preftdio ,haueua furiofamentéijt 
ajìaltato ad vn tempo flefio i nemici . CheWera feguita vna grande vccifio*- 
ne , e fpauentOy e le tr incere loro n*haueuaHo patito grau^mo dormo . 
>Che vi s'erano inchiodati molti pe^i d^artiglieria ; e moki .fé n'erano 
DihaueieirL^ Sratti fuori , e coudotti nella Città ; guifiateui ìoalcrniepwrti le munu 
^gia^lfanno tiotù ; c Àcoineggiateui ancora le vtttomgUe . Che nekcombattimerOB 
ga gente di ^^ rimfo ferito U Marefcial di Birone ^medefuno , 'Con morte d*altri 
Capitani, & ofitiali di qualità , e di 6òoì i^erfià de* foldati ordmok^ 
tij. Che fé bene gli ofiaMtori poi erano^ flóé Vifpinti dentro aUe^pori» 
te ; contuttociè > che non hauendo effi pia alcuno vrgente infognò , do^ 
i{{anza che £k mondaua folo vn picciolo foceorfo di gente il Signor di j^Urs » 4^ 
TnpSot" -configliaua nel reflo, , the Vefercìto della Lega fi voUaffe a qaaU 
iuto. xhe altra parte, , . doutfoge , ò più neceffario, b più vantagffofol'im^ 

piegar le fin for^ • in queSfa attiene della fortita yillars partìcolorme^^ 
Suoconiigno u s'era, trouato in perfona ^ & hauetta. mofitato vn valer fit^olare ; onde 
i^pfc^c^CL*^ riceueualodi grmdi^jìm im tutto il cav^o , Ma impano al conftglsm 
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ia lui ptggeritù \ panua al Duca di Tarma di non patere apprettarlo, aitie parti i^e- 
Stmaua egli pia tofio , che conueniflc in ogni modo fcguitar l*iniii- ^^^^^ ^^^ 
to (iell^occailone • Inuitar'ella con manifefto fauore , che fi finif- 
fe quello, che tanto bene s'era di già cominciato . E come poter dli^iiFin!^ 
dubitarfi , ch'aggiunto hora all'aifalto di dentro queftù con tante r<^- 
forze di fuori , non haueflèro i nemici a leuar raflfedio ? A tal fi- 
ne efserfi vnito> moflò, &auuicinatol'efercito della Lega, e non 
per introdurre vn foccorfo debole folamente in Roano . Perduta 
che fi folle hora sì vantaggiofa occafione ,qual'altra fimile pote- 
re afpettarfi? £ che dubbio i-eflerebbe, ch'aUontanato l'efercito ^ 
non fodero i nemici per toornar fubito a riftringere piii viuamqn- 
te , che mai la Città ? Ma il Duca iFmena rapprefeniando varie con- Ducad'Vmen» 
fideratiom in contrario , moBraua , che per allora il foccorfo richie- ^ contraiio 
fto bàftafsé j e che non fidouefse auuenturar l'efercito ad altro ^"**^' 
più pericolofo cimento • Poterfi giudicare , c^hauefeero riceuuto 
più terrore , che danno i nemici nelle trincerei All'auuifo ddla^ 
forttta , allo ftrepitodvn tale foccorfo , doucrfi credere , che il Rè 
\li Nauarra fi fofse incontanente fpiccato da* faoi quartieri • Tro- 
tiarfi egli potenti (fimo di canalleria . Onde vnitele fue forze ad 
vn tratto , riufcirebbe molto pericolofo partito il volere afsaltar* 
ìc "• Meglio efser dunque l'aflRcurar la Città per allora con quel 
foccorfo. Intanto ftgncherebbefi il Rè, fiancherebbefi la fua No<* 
-biltà , e l'abbandonerebbe in gran parte , veggendò allongarfi S. 
nuouol'afsedto, e perdc£fi>ogni fperanza di vanire a battaglia^. 
Efser grande tuttauia l^aforezzadel verno; grandi i patimenti net 
<ampo nemico . E per()iò yoteata hora l'efercito della Lega a^ 
-qt^che altro importante** diftgno ^ & a goder più comodi aUog- 
gktmenti,potFebbefinQll'jN:cenhÀta opportunità con maggior van* 
taggio impiegar di nuoao poi all'intiera liberation di Roano. P^olle co^i qiute n 
'il Duca diTarma far cedere la fua opinione a quella del Duca d'ymena^^ m^mi^vuof"" 
^benfhe fiimafle etrot manifeftail perdere quei i^antaggioprefente , per to- coiifoxjDat&; 
[lere afpettame con tahta mertc:^ $ futuri • Dunque inuiati a .FiUars 
ISbo. fanti j parte francefi,^ e pane Falloni, il Duca fece fubito voltare 
-ùMetr^ tefercito , e tpnifi \coH mede filini MUoggiamenti di prima , lo ricon^ 
4ugt dalpaefe di VlOrtàandia in queHo dìTiccardia. Eraft moffofrà tattr conluttoT* 
40 il tódi 'Hamrra per venire in foccorfo deUa fua fanteria . £ veg^ campo vedo la 
-gendo ahpntanatfi VefenìtOi delia Lega , pensò, che il Duca di Tarma, co*i ^*^^^*^**' 
primi fenfi , haueffe volato sfuggir l'occafione di venire a battaglia. On^ Giuditio che 
de prefo egli tanfo» più :aninio , quanto più gli pareua di vederlo mancare ^^^ìib^ <<' >^ 
^ nemici, totìàfuhitoa rifar k trincera ^c*hauéuanoficeuutO danno neL moìL.!^ 
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U fortù^} froemh di fortifUark megUù fn tutto ; e- con off/ah/k pfùnV^ 
fion tieceffaria s'appbcò mtenftmente a c$mimuwrc i e flrmgtf l'^eiio 4 
Poi !:) quale DalTaltra parte l^efercito detta Lega , entrato the fa in Tictariia , tT énan* 
1Ld!!^t Tcm-. K?^^ ^^^ ^^* Somma rerfo il eowfim d'^Hoys , fu eondotto a cwgen 
^re iiiagKiox- U Terra di Rue, luogo difko baffo » e ch*oUre éifaucr delfito y tra^ 
dio?^^^' ' ^^^ f^^^^ ancora fer indufiria di mano. Sta$$aquefto luogo alla denotio* 

Ffercito della ^^ ^^^ ^ ^ VfaHorra; benché t[uaf$ tutto Ureflo-ddln Vrommia feguh 
xe^a accam- taffc la Lega. Dato fi princìpio aflrit^erlo, cornmdofi l'ordinario Uuoro 
£ia Teno' di ^^^ trincere ; ma con lente^X^^ t riferna ^ferfUnar la gente pia chc^ 
P.UC. faffe poffibile , enon impegnar la ^mì tanto 9 che non pottffe ai offii borita 

-effer pronta a rokarfi doue rkbiedeffe dì nnono peir anmntura il bifogfto 
.' All'incontro ^'^i^^ ^' Roono . T^è tardò .moltol'occafiont afcoprirfme • TtHiocho 
iiRèdiNanap- it^fiammatofi fcmprc più in queWoppugnatme il Sè di iiauané , le cofe 
prim?*Mrkoii tcmarùno a flrette^ tali in quella Citta , che fi yedeua ridotta hormid 
fa Città di -nel fuo primo peritolo. Di ciò furono auuifitti dal Signor di yillars i Du^ 
Roano. ^jy ^ yarma , e d'Vmena , e con marauiglia particolar del Famefe , U 

Auifo che di of^jig non, y era potuto pervadere, che yillars handìe richiefto rn sì de*> 

do vicn man- 7^^ ' . J. t r j . r i. tr r- l 

dato dal viiiars AfoU oiuto nel pTtmo foccorfo dato , fé tton btmeffe eonofcmto ^ che non^ 

ma? &*a qucfjo '^ote bifogfiaffe rridtro maggiore . Intanto finina il mefe di Marjp ^ e 

d'Yincna . <refieuauo per altri aunifi più firefchi og/n giorno pia k angtfiiefrà gfi af» 

fediati . E benché foffe jncceduto veramente in gran parte qneUo , c^bantr 

4ta giudicano il Duca iVmena intorno al douerp dimintiire Ceferciìo Re^ 

gio; rontttttociò rimanenano tuttaniaal Rè tante for^f ^cbefarebbanobOr 

Siate fen:^ dubbio a far cadere in man fna Roano $ (inondo ben tefio non 

s\imero , c^ fi f^ff^ nuouomente foccorfo. Credeuafi « che il Rè Mora non baneffe pfii 

quautà daiia^ j; j^ ^n^ conolli, i6. mila fami ; comfrefi fra éfUeHi j. mila , dfvl- 

fò eco Kozati timament€ erano giunti d'OUanda ,oon akm rafctUi armati » dn pottrtai^ 

40 più figftoreggiar la riuiera . Ma iaWabro canto tra molto fitemaia^ 

ancora la gente neWeferciio deUa Lega. CH Snii^^i del Vonteficcnon^ 

pafianan t • mila ; e la mntation del, ^Pontificato btatena fasto lenar di Fran» 

«fercìtodeiu <ia il Duca di Montemordono j efnanireqn^ intieramente Ur^ù di qnel' 

^uitS*^ ^' ^'«'^^^- ^ ff^ deboie^^afi ridncena l'adiro pttr^andfe della Lorenn^i 

t con la yìdnan^a d*^rtoys,molti FaHonijt Fiamnmigbi erano fuggiti dal 

^ampo y e tornati alle cafe loro « Tion eadtna di mimerò contnttoeiò Ve^ 

' -fer cito della Lega a quello del Rè di 'ilanàrra; e fi foteua riputar yanta^ 

i -frofo particolarmente in valore difcaotria . jl queSo fogno, fi troìàànauQ 

viilars rinuo- ie for^c daWvna y e dall'altra parte » qnando ih Sigmii yiltarspìà I^IM» 

ytcmUnl^ *^»^^ ^^ '"^ jriaoftò le ifian^e d'effer ^iantofrbnafoccorfi>;e con ^Urn 

iftanze d'ha-- p^ fi protrò apertamente , the fé per tutti U xx\ d^UfrHe ciò non fe^ 

^ttibtmib; ^.^^^ egli farebbe toSlreUo arrendere la Ci^i. Dunque lenatofi M Di^^ 



Earte Seconda. Dbro V t tSs 

ti a Varàa keikammte tffeèmo u une j e per emine più breue rtpaf" onàt w duci 

- I . ^ * . ^ X .V f • fi • • !-./••• di Parma, s'in- 

fiU la Somma , neutro con piu wreut aiogguimeiut ancora nel paefe di camìna fubito 

Viormaniia , per conduift quanto prima doue più richiedeua la neceffità ^qucUavoiu» 

ielfoccorfom yedeuafi, che per for^a bijognana affaltare il nemico^ncUe 

trincee ^e per c^nfegnen^ retar con Itti determmatamente a battaglia • ^^^ éìCegM 

Sra per lui jin^a dubbio grande il yantaggio de' fuoi ripari. Ma didl'aU d»a<aitac« a. 

tra parte io jperaua maggiore il Duca di Tarma dal doppio afiako , eh' ad ^^^^"^^^ 

M tempo tefsreito per la parte di fkori , & il preftdio per (pidla di den^ 

Pro y hàtrdfbooù fatto fentke «' nemki • Cm quefto difegno f$ renne ac-^ 

toHando H Dttca a S.oano • Camnauae^ neUe foHte fne ordinante diprl^ ' ' 

ma; e con opinimte , dbf ^Ki di Vlauarra poteffe ancora fargl^ incon^ 

Pro 9 evokr eotìéattere alla tmKpagpa più tofto co' l fido efercito detta Le^^ 

ga , che mmenturarfi a ricenere , e foHenere gli accennati due affaki ai 

ijjn tempo. Ull'ydir qnefla moffa rimafì:il Rè grandemente fùfpefi>mtor^ rrin tra^'^ro^- 

no alla rifiilntiàne , che ^ conuen^ di prendere. Ma confidermdo egli tpen^^on d*- 

ben le fneforxf,nè giuScandole tali, che donefie abbondonare in loro con ^^"^^* 

tanta incerici:^ le fise fperan^e , rimoffi i configli più arditi , e per allo-^ 

ra anteponi i più cauti ^ determinò in fine di non voler fùttoporfi né all'* 

vno, né aWaltro cimento^ Leni egli dmquenelreMefimo giorno J^Upri" Erifoiuefìhat' 

le il [ho campo d'intorno a Roano ; e rithttofi con grand'ordine al Tonte ™i." ifcdio f " 

dell' .Arche , qnini fermoffi per ofjeruar gli andamenti nemici , & efeguìre 

poi tpteUo di mano in mano , che Voccafione in fico maggior vantaggio lo 

configUaffo . UUontanatofi jU Roano il Rè di 7Ìauarra, rientrò fubito il 

Duca di Tarma , infteme con quello d'Fmena , doue fi trattennero il gior^ 

no appreffo ; e- con infinita aUegtrx^ tli ^^tto il popolo , che aVarriuo hr R^anol oùdu 

ro4a ogni parte era cencorfo ai incontrargli , e riceuergli^ T^lle Terre di Parma, ed». 

vicine fu difiribnìtó l^efercito , per confider^are intanto , erifoìuere , aqnal ^^^^ 

mono difegno più conmemffe arcarlo . yarie nel confido fnronoie opì^ 

nioni. Ma la più fegnitata, e fpetiatmente da* Capi Francefif fu che non Confuiu/i «. 

patcndofi riputar ben liberato Roano ^ ^ non gii firendeua libero il fiume^ 3ebL^^itic 

fere A era neceffaxio di kuar Caudebech di mano al nemico ; dalla qual rcfercUo della 

Terra haurebbe poitttìo eQer grjmdemente impedito fempre U corpi dellt^ ^^^* 

rettauaglie per U riuieicaé Trocuraua il Duca di Tarma in ognioccafìo* Duca di Parma. 

ne di Jecaniare quanto patena i fanfi ,. che méfirauano quei deUa Lega » ^ónd^e qu^nl 

particolarmente nelTanwmtaggiarfi più in vna parte ^ cheinvn*aUra di quel co può i fenfi 

poe/e , poco da lui conofciuto . E così fece allora * Benché da vna talc^ «lu*^* ^'^* 

tifolutione fa per nafcere , ( <omt vedraffi) la rouma quafi intiera poi deU 

tefercito . Dunque voltatofi il Duca à^affedio accennato di taudebech ^ ^""^^^^ ^°'? 

VI 5 alaggio intorno con ttttto il campo. Giace (pigila Terra > fi^coudo cbe conduce aii*ar« 

4i foprafu dinfoSirato , in ripa alU Senna ìm 1 defiro fuo lato . L" diSante ^^^^^^^^"^'^ 
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da Roano tré leghe; di giro mediocre , e fenT^cdcma fottì^ci^Mi'ìòHfL 

der abile. Mofirauano contuttociò di voler di fender ft quelli , che VeratL^ 

dentro -, in modo che bifoffiò preparar contro di loro vna batteria . yoUe 

Duca di Par- il Duca di Tarma fodisfar meglio a fé Heffo neW andare in perfona propria 

Snaaricon^<^ ^ riconofccre ifitideiluogp. Ementre con Tr^pertio Ingegniere Italiano , 

foeine i ilti i g coti tré altri foli y troppo inondi auanxatofì , fli offerumio le mura^ ^ 

portò il cafo, che jparandofi alcune archibuqiate da quei di dentro , eoli ti'* 

Evicif colpito * /• r •/ Ji ^ t 1 ^ ' j rt r \ i 3- «i ^ •* ^- 

d*archibu giara majc ferito dvna nel braccio demo fra la mano , & ti ^mttOé J{on^ 
nel braccio de- ^i^^ ggij parola , né màftròfenfo alcuno detta ferita; ma éon fmgolar fof^ 
ferenx^a feguitaua pur tuttauia Poperatìon cominciata , ifuando fiì veduto 
cadere dal braccio in gran copia^ il fangue , e bifognò , ch*egli per neceffuà 
in fine fi rithraffe. Tornato al fuo alloggiamento gli fi medicata fubito U 
ferita, egiu^coffi, che non fofje mortale y ma che doueffe r infame Umga^ 
e molefta la cura . Da queflo accidente nacque vna gran perturbatione m 
tutto Vefercìto , non fapendofi come foffe per caminame ù gouemo • 2{f- 
Ouca d'Vmc- mafcro nel generale comando le prime parti al Duca ivmena; e volle il 
comaiido^g^- D«r4 di Tarma, che il Trencipe fuo figliuolo comanda ffe a tutta lagena 
neiaie del ci- f^ Kcgia di Fiandra. Contìnouataft dunque laprimarifolutione di sfor^at 
^^ ' Caudebecb , fa piantata contro le mura vna gran batteria , che vi fecc^ 

lUndeGCau- ^^^ ^^^^ vnagran rouina. Onde il giorno feguente i difenfori difcefero a 
dcbcch. parlamentare , e con buone conditioni vfcirono della Terra . Ter curar fi 
meglio fi fece portare iti effa il Duca di Tarma ;nè fi pigliaua rifolntione 
alcuna , che prima con lui non foffe participata • In Candebech trouoffi 
buona prouifione di vettouaglie; e con quelVacquiflo rejiò più Ubera liu» 
riuìera a fauor di Roano ; ancorché la inftftaffero continouamente i va^ 
fcelR armati de gli OUandefi . Ma intanto concorrenano da ogni partc^ 
tfcrcìto del tiuoue forT^e al Bè di Vlauarra , e di T^bibi in particolare a cauaUo , 
iLè di Nauarra per nuoua fperan^a di combattere oHa campagna , da che non haueua po^ 
fóuto. ^"""^ ' tuto fucceder felicemente tàffedio . Dunque prefo animo il Rè , leuoffi dal 
Tonte dell'arche, e cominciò ad allargar fi perla campagna; con intemio* 
Aiiargafi egli fjg j/ riflringerla pia che poteffe aWefercito della Lega . il difegno enuj 
Spagna -^ d'impedirgli queir adito fpetialmente , ch'i tra i fiumi della Senna , e di Diep- 
pa, e che ferue d^ingrefio per la parte di terra nella peiifoU del paefe di 
Caux, come fu moftrato di fopra . Ter queWadito bifognaua neceffaria-* 
U^V^^^ ^'' wrwfe, che ripaffajfe fefercito della Lega ,neWvfcir della V^rmandia^^ 
per rientrar nella Ticcardia , e poteua metterlo fen^ dubbio in anguflic^ 
grandi il trouarui quella forte d'oppofitione. Dopo la prefa di Caudebecb 
il Duca iVmena , & il Trencipe di Tarma , con approuatione del Duca 
fuo padre , conduffero fefercito ad alloggiare pia a detaro nella campagna j 
e fi pò fero nel villaggio d*Tuetot, diftante da ficUa Terra foco più d*vn\ 

bora 
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%m difiradal per ùffmtar le rifbbitmi imanto del Rk di V^tiarYa^ , campo deu^u 
tìf epportnfi nel modo , che pia conueniffe * il rHUt^io era pieno di ^^f^^f^^^fl' 
eafe , e molto yanUggìofo di fitO} e dalla Stmia vi fi poteuano con- gioVruetou 
ime facUmenft le rettona^ « Quiui dunque fi fermò in ^as^^a d'e- 
mme FefercfiO}& aUa forte^^ natnrale delfìto s'agginnfero le fort^-- go ft^pf^zS 
€ationif che potenkno ^fer neceffarie ancora per industria di mano ^ Da d'aimc. 
éjneHa moffi ^dtcò H Rè di JiaHarra^ehe l^imentione de' Collegati fof" 
fé di leuarfi ^ìéoato prima dal paefe di 'Normandia « Onde HH^lendo egli 
impedime l'effetto ^ s*anau^ con tntto il fuo campo y e venne ad alloggia^ 
re in rn fito^che non era più lontano d'im miglio d* Italia da quello^ dO' 
uè fi iratteneuano i Collegati . Qnini cominciò ti Rè fimibnente a fortifi^ ^h ai Mauarra 
earfi^e neWifitffo tempo a fcorrere ia campagna^ affine di rfiringerla^ co» «uoggia ii fuo 
me s*è detto i più che potejfeal campo nemico. E di già poteuaeglimoU ca^f{Un^^ 
to ben farlo . Terciocbe d'ogni intorno efftndo concorfa di nnouo la 7s(o* coiiegaui 
hiltÀ in fuo fattore , trouauafi la fua tau^erià ingroffata fino al numero di a* qoaii pA). 
otto 9 ò none mUa camdli ; e crefceua di numero ogt^i giorno più ancora la ^ a?rì)hi qL 
fanteria • Qne^ yicinans^ d!attoggiament$ dona continoua occafione di geieia campai 
fiaramticee ; procurando cmfcuna dette parti d^annantaggiare i fuoi fiti , ^^^ 
per offendere tanto più quei del campo contrmo. Ta^ poi ilRèdiT^a^ Eper/atiocon 
itarra non molto dopo ai oBoggiare in yn'altra parte, dou'egli molto pù maggior /mt- 
ancora poteua d^bare a* nemici le yettouagUe . Vedeuafi , che il fuo fi. la Stt[pÌ»ta 
ne era ^ò dtfirb^/trgU a far pomata con manifefto loro fuantaggio ; ò di |uo campo 
tUurgH a tali ftrette^e nelle prouifioni delyiuere, ch'egli n'haueffe bt^ 
fne a riportar littoria fena^ combattere « Da qnefto Roggiamente co* 
minciò a ricettore grande incomoditi quello de\Cottegati . Onde per uùulj 
l^óarfi troppo r^iuger neofiti, e troppo ancora ne' rineri , bifognaua^ fa"?" ii ^ 
Sferre bene fpeffo con groffe for^e in oppofitione di quelle del Rè ,11 qua^ IL ^ ^ ^^ ^ 
U a ttttte l'hore con incredibile yigilanxa teneua m efnrcitio le fue « Coo^ 
etertìuanfi perciò le fcaramucce in fmioni ^p$afi per ordinario ; e n'arfc^ 
ima sì fiera, e ti bmga im giorno , che fi per commuiarfi formatamente 
m battaglia . Da ma parte yi fitnpegnarofio i Duchi d'f^mena,ediGui^ pSuÌT^ì ^ 
fa'yCdaim^aUrailTrencipeRienMùcio^acm^r^yccifoilcauaUo^efù ' , 

ptfia in pericob euidente U perfima fua propria « ^Uo firepito detta tni^ KeUa qoaieu 
fthìa,& aldnhhio S yeieria riduht ad vn generale confitto , fi moffi^ ^^fj^ ^uò. 
in yhimo ilDueaS Tarma fltfféi fauofi portare in ftdia, e mettere poi uainp«icoioC 
4 canotto, fm^ tratafciar S trottar fi dotte più richiedeua il bifoffto; an^ du^^ diparma 
€orcbe l' affigge ffe co» gran dolore tuttauia la ferka . Ma co' l dedinar c^ ^^ portare in 
il porno mancò f occafione di yenire alTintiero cimento tH tutte le for%e.t p^ert^tclffìlc 
a^yideinfomma,d)eper yenirtù , dalma dette parti ^ ò denterò d'hé^'^^<^* 
uer maggiori yffi^ijò ^>oMe òttmttmatfi. a maggiori perdite. Co'l 
".. ^" ^a Tren* 
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I » (f . Della Guernt di Fiàmfra " 

Trencife fi trouarùno in p^coUre, & behbiro tmpo di ftgnakifi òA 
Capitani di lame ; tmo Spagtmùiù , e fn Carla CoUma ; e taìtro lialtano^ 
tiWr*^ ^n- ^ /* ^nntbdc Bentìnaglio ncfhrù fratello ^ giouane di ymiianm,ck'irLJk 
'"•"^ '''• ma gambu aU'imrfi cc'l piede r^ grokmtn» ferita, m&a fntìpnt^ ^ 
tarlo Colonia. QXf^^ ^^^ Colma è r autore deW aporia, eb't^i tmnpofè neUa fiuk 
lif^uainiorno (e fuuefinMitari di Fiandra ^occorfinelt€9^ 
dimorò. Hiftcria grandemente flimata y e che tanto pia bi p&ifauo ri^ 
fplendere il merito delT Untore^ quanto pia dopo è rinfaitù chiaro il nome 
di lui con quei maneggi sì nobHi ^non filo di guerra ^ ma di negotio, ne^ 
optali contin^uamente il fuo Kèi'hi impieg^o. oi quefia fattione diuerfe 
altre, ne fuccederono pur moko calde , fins^ però mai che ri fi conofcefi^ 
fé notabil fuperioriti , ò daU'yna ,ò daHTalira parte. 7^è qui boranoijli^ 
marno a propofitcdi rapprefentame a minuto i fuccefji , per nm dìferit 
troppo a ripigliar afonamente queUi^ che fono proprif deimifhria m^ra 
. «epàu t? Uè particolare di Fiandra . Continouana il Rè di Tianarra intanto a fcmrere 
^P^ ^ ^ ctfmfMjit4 per ogni lato , e daquetto in particolare > onde potema ilcam^ 
4i^xàUtp. pò nemico riceuere pia d'incomodità nelle vtttouag^e • Edi gii in efio tan^ 
to fé ne patitta ^ àie non era pogibUe di foffrime pia lungamente homudi 
^ la penuria . f^endeuafia prrs^i^o car^mo il pane y e con gran dirotta ft^ 

ne ritronaua . Ognidì pia fi yeieua mancare il ftraggio a^cauaUi i ^ À 
\ Sfagio del yiuere s*aggiungenano in tutto l'efèrcito a proportiane i pati^ 

ohdeìi campo menti ancora quafì in ogni altra cofa. Onde cominciammo molti faldati a 
ridJieul^Mn. ^^^fi»^ tutti apertamente a doler fi ^ che tante k»ro ^e sì honor:^ 
diffimè"a[|u- te fatiche cbneflèro terminare fra le neceffità più miferabili ddlà. 
^^*- fame . Quanto meglio /sifcre finalmente <!t morire col ferro in^ 

i:^tfeie chc^ xQMiOy e di tentare a quel modo ia via dei rrtomo? fiche non poi 
ftàfio?d?ii;'* ^^ almeno vantarfi il nemico d'hancr vinto, fenzliaucr combat^ 
tuto,e di goderne il trionfo , prima quali anche ddla vittoria^* 
£ reramente queflo era il fenfo ddRè di T^auorra; poiché da tutti i fegni 



RèdiNauarra ^p^fjf^ ^^*^gij j^p^^ ^gf^f penfieto di venire a battaglia , nm baneun 



tutto intento .. _ . _ _ 

•Addiate il ne- altro fine fc uon di ridmrei OtUegati aU'vbime nec^ti per yia deUa^ 
£!ual!^If^ f^me. E di già egU ^noRramtiteffgr tanto ficuro di queJU fuceeffOjCht^ 
. ^ r non ri metteua ùMfi jpià dubbio nktmo . COnfideraua rvtf , che Vefercita 

Sue iperaiue ,«._ '... ^«^1 iu • n^^^ »• j 

di vederne fc- d^a Lega yper vfctr della T^ormamha , e Yttormtr neUn Vkcardta^ dou^ 
ìmk l'effetto- rebbenect^ariamemepafpn^fept^el^ Cìfera. 

occupato dalie fite fì^e quei pagb ; e chenon fotrebbom i Collegati fhu 
^ manifèjla roma loro yemre a sfòrv^lo • Rimaner dunque il trewftto 
della Semut . Maton quanta d^cokà > a pericolo ciò s^effettuertbbe fur\ 
anche da laro ? pok^ dourebboHo wrART m fiume di taiua burghei^a , e 
^fondita ìii^Jlato datc<mtmoii^Mltemante^ Mfi^^^.T^^ delmare ;. e 
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fi àlpOMCù vfefcrcUQ à poderofù , €&nfira il fii$ » TerUqti^^ < 
^ (tngu^ie diWvnQt e iitWakto partito^ gmdkaaa H uè dbauer tanto ft^ 
Qàra la vittoria iu fita mMno^ ibe gUparetta, €ome Mbiam ietto di fo^ 
fita>,di mnjiotfr tùibitm^ in nmiora^4^tma^ Conofcena 4ltr etanto qui^ 
jLe dijfic^ ù Duca di 'Parma m is. p^ek in cwtrapefo j detfrmiaò fgUfi^* Kifoiution dei 
$kalmente di paffar la riuitra^ è ii mettevo il fitoeiforeito in JabtoptrqaeU. }^i^^^^^^^^' 
h'^i^» 'Ha ^^^ P^ Itmgamente in procurarne ì^ effetto; poiché di %^à^ 
tyano crefiiute in moda le neofiti del fuo campo , che ne minacciaua^ ^: 

no [intiera dijjipaeiont ^ éptando ben tofto non >i fi trouafie ijualche op^ 
pfirtuno rimedio . Communicato perciò fisgretiffimamente quefio penfiero Dichiara egli 
«o7 Duca (Tymena^ co'l Trenàpe fuo fi^uolo , e con akmd pocìm àU JliSoiui^t 
l^i> per le cui mani doueua p:ijfarne l'efecutione » prima d^ogni cofari^ ^^^o con graa 
f^ iacamar fi pia alla riuiera , per ageuolar meglio tutti i preparamene vmei^^ *^ 
ti 9 cbepoteuauQ effer neceffarij per rn tal fine . Come fa moflrato di - -: 

fifra aUoggiauaoo i Cottegli nel yiilaggio d'Yuctot » cb^era afiai lontano 
dal fiume . Leuatofi dunque il famek da quel primo fito,ne prefe im\ ^^^^ s*auaici- 

f • • . >. j L f_ v • 1- •»•/!• • • t f na con l»cfetci- 

altro yicmo a Caudebech meno d vn mtgUo d Italia , e qutui purancbe^ to a caudc- 
fi fortificò nel modo che pia conueniua • Dall'altra parte non mancò fitm ^^- 
bito ìaumcinarfi nuouamenie il uè di Tiauana ; onde continouauano ^^ \, ' 
quafi ogfii ffomo le Scaramucce » e fattioni di prima . Eranfi fatte in^ luos o^fi s^Ho^ 
quefio mei^ole prouifioni » che fi ricbiedeuano per la ritirata di là dal ^^^f^ 
fiume ^ cbe difegnaua il Famefie . Ond^egU non potendo differirla pia oU 
tre la dijpofe in qu^ maniera . Con Jhn^ma celerità fece aliare duc^ 
forti, l'vno dirimpetto all'altro, su te due ripe. In quefio della ripa^ naca di farmi 
ricina aU'efercito, fece entwe il Conte di BofsA con 800. fanti del fuo sìTicdub r^^"* 
Jieggimettto yaUone; & in quello deUa nipa contraria pò fé il Mirfiro di ^^^ fiu»c» 
campo delta Bariotta con altretanti del, fito Reggimento pur deWiiieJla^ 
Wttkme ; e: guarnì l'vno, et altro Forte d'alcuni pei^ d'artiglieria ^pet 
officurar concile barcbe , fopra k quali doueua effettuarfi il paffaggio. 
^l%ati i Forti, e.proueduti in ^piefia maniera , fece difcendere ffà da^ 
Hoano vn buon numero di groffe barcbe , e meia^^e , ch'erano fiate ri'* 
iute aUa forma che bifiogjMUaper Vatcerniatodifepto. Eranuene damo edoì a venire 
particolarmeme qu4ì in forma di T^e, per trtrfpwtar meglio con effe^ «^^^^^^ 
Hartìglieria', a mti quefii maggfm legni veniuano accompagnati pur'an* c«r»i 
dfe da mobta pieoiole barche' da temi , le quali doueuana fvmire perag^ * -^ 

genolare H tranftto 4le maggiori . Correua H yentefmio fecondo giorno 
di Maggio , cptanèo arriuarono irerfii la fera tutte le barche al luogode* 
Minato ai paffiiggio « 'me tardò im momento il Duca di Tarma in fama che daiuil 
pteceder t^efrcutione • Quella notte m^^ma pafsò tutta la cauaUeria^ Atto éfeguira 
ftmeftì cSr H porno apfreffo qua fi tutta la fameriadi Fiandra. QuaU Xùà? 
u ^a z che 



i^E . Della CuèffS di Piira^" "- 

che parte reftcnne di^uà dal fiume , per ingannare' il Ite di ^Ì6iirrd2t 
coH fingere d"vfcire àUefolHe fcaramucce, e fargli crederti che fi ^olef- 
fé paffare a qualcV altra forte d*alloggiamento . E percbeìroppo haurebbo^ 
no tardato le barche nel trafportare tutto Vèferàtà ; perctòfu mutata^, 
quafi tutta la caualleria di Fiandra , il b^agko , t Varfìglterià fpediiamei^ . 
; te a Roano ^ per godere , come feguì, la comoditi di quel polite , da noP 

accennato di fopra ; che a taf effetto nette fue parti rotte fa accomodato nel* 
t^n'd«o"Sr' ^^<^j ^be la necefftta poteua in queWoccafione permettete . Venutoti gior-^ 
^ii no^e facendo i cauallì del Ré le folite fcorrerie, s'accorperò al fine, che 

Vefercito nemico paffaua il fiume, jtrfe il Ré edlora di fommo fiegno per 
tal jècceffo ; e molto più quando feppe , che refiaua poca gente hormai da 
• paffare , e che la copriua il Forte allibo da quefta ripa . T^è fi ritenne^ 

gc^ubito ^1^ egli punto. Fatta f celta dtyn buon numero di cauatti, s'accoUò al fiume. 
Sttdia volta . pg^ foT pTUOua dì romfcrc la gente accennata , la quak i^a tutta di Spa^ 
gnuoliy e d^ Italiani . Ma la trouò foflenuta ton tamo latore dal Tren^ 
cipe Ranuccio , e così ben di fé fa dal Forte , che non potè diflurbarne ììl^ 
maniera alcuna il paffaggio . ^ fame feguire Vefecutieme intiera haueuà 
prendpe Ra- "poluto U Duca dì Tanna , che rimaneffe di retroguar^H Trencipe fuo 
É^^du^' fisl^^^* Ond*e^liy imbarcato ancor quel reftduojo fece paffar co» ogni 
] fuurexp^a ; e feguì poi il medefmo de gli altri foldati, ch'erano dentro al 
con(LrtL'hiÌ ^o^^^i e dell'artiglietia , con la quale era Hato difefo . Trouò nondimeno 
ficuroi il Rè coU far condurre alcuni pe^x^ de' fuoi in m fito, che pia domina^ 

uà il fiume di gettare a fondo le barche , si le quali paffaua quel refio dt 
óppofilioS ^* gente ; e ne fopragiunfero alcune di quelle , ch'erano venute d'OUanda ; e 
dciKc . tentarono anch*e(ie di mettere impedimento al pàffagpo. Ma tutto fa in^ 

damo ; perche finalmente il Trencipe fi riduffe in fatuo xà C altra ripa eoa 
tutti i fuoi; e fece arder fubito ancora le barche , per leuare ogm tomo^ 
dui al nemico di feruirfene al medefimofitie à paffkr la riuiera . Fremette 
indina e li f^^ tuttouìa cou fommo difpiacer d'animo il Ré m rederfi caiete di rnm^ 
limiimente^a quclU Vittoria, ch'cgU con tanta fieure^xa haueua fperato di confèguirem 
paffiuiatittic- Q^i^ i^^ii^^ a pAffar con ogni celerità il Tante ieWjtrehe, per farfì dinuo^ 
i uo incontro a' nemici, ò ir^tfiargU almeno ifuanto più hauefie potuto ìJ-ì 

la coda . Ma perche il giro eralutv^Cf, t la fanteria noti p^ua così frei 
Mancai'de- fìo feguttoT la eaiiaUeria , e qùi^a fola non erajufiante a ridurre ih^ 
*"*^*'*" njsoae anguflie i nemici, egli noti fece poi altra m^atm^tvii di laro. Tafi 

Epcrqnaica- fato chefik l'cfcrcìto detta lega, fofpettarm fubitù i Duchi di Tarma, è 
*Du°a d»vrac- d'ymena, che il Ré di Trarrà foffè per cadere ntìl'accemtata rifotum* 
sa conduc<v nc di f affare ambiagli il Tonte deW^érche . ^ttontanar4mfi perciò dal fiume 
f ente xn oa- jp^^jf^p^^^te , e fi trasferirono ad aUoggiare mei villaggio di T^eoborgo più 
dentro terra , Quindi l' F'tnemi m& Cubito eofi quakbe ntmero di gmta 
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h Hi^ 7 pirjffwtrar luglio, di ^efm^ le xofe di quella Città ^ mentre 
eon tome for^e tmtauia U ]iè di Vbiuarra *pi fi trouaua così vicino . 
S>aWaìtra parte il Famefe no» d^cri punto a feguitar la fna ritirata^ ; Duca di p^r^ 
marcbiando però fempre con grande ordinane; finche ginnto nel paefe di juo vi! ^gio,5c 
irya^ contano a quel di Sciampagna , ftimò di poter con più comodo, e arnua iùFian* 
più ficuro camino yfcire men frettolofamente di Francia . 'Peruetmto al ^^' 
€01$^ » lafciù certo mtmero di fanteria , e di caualleria fotto il Signore 
di nona , per difpome inferuitio della Lega , fecondo che gli foffe ordinato 
dal Duca d*ymena • Edi là entrato in Fiandra ,fe ne pafsò nuouamente 
off acque di Spà ; inuitatoui dalla ftavione calda , che fi faceua di Sfà fen^ PaflàegU do^ 
ttre^ma con pocafperam^a di frutto , per foUeuarfi dalla fua mfirmtta , la te aiie acquea 
quale dopo U cafo della ferita, s'era fatta ogni dì più grane . Jlffliggeua^ dis^i. 
io fcmmamente quefia corporal debolcT^a , trouandofi hormai priuato deU q^^^^^ .^^^ 
k operatiom militari pia neceffarie , ch'egU prima infaticabilmente era fo* boJuo dì foi- 
lito di foHenere in per fona propria. Ma crucciaualo fopra tutto il y edere ^^ 
quanto gran danno alle cofe di Fiandra baueffero cagionato le dìuerfioni di a? ?^*°[j%*^; 
Francia 'y e che tuttauia il Ki perftfieffe in voler più che mai foccorrer la mo. 
£fg<t , e per tat effetto , ch'egli doueffe quanto prima ripaffar di nuouo in^ 
quel negno. utCaniuo fuo in Fiandra haueua egli trouato in piedi vn-^ mi^nTdaST- 
amm utinanunto d' Italiani ; e che dal Conte Mauritio era fiata cinta di liani. 
Hretto affedio la Tìot;^ di Steenuich ; luogo importante di là dal Rbe^ 
no verfo laPrifa, com'altre volte s'è dimoftrato. Stringendo da ogni par- ^oln^^ól 
te gagliardamente Mauritio ; e fortificatofi ben prima da quelle di fuori stccnuichi 
per imptthe ogni foccorfo de* Bjtgij > non haueua poi tralafciata alcuna^ b i -f * 
diligenza per auan^arfi di dentro • Batteua in particolare da più bande la famc^ebm^ 
Tiazxfi con furiofiffime tempefie di tiri» E ft ben non mancauano gli af^ ^^' 
ftdiati, e con frequenti fortite ^ e con ogni altro più ardito contrailo ,dl 
fer re^^en:^ , conofreuafi nondimeno yche la Tias^ non potrebbe tardar 
lungamente a cadere , quando non vi foprauemfie il necefjario foccorfo • 
«^ queflo fegno era l* affedio quando arriu^ in Fiandra il Duca di Tarma. 
Haueua egli tafciato in^Franeia vn buon numero di gente; e l'altra veniua 
/ternata inguifa, e ridotta sì male per tanti difap patiti, che non era in 
termine di potete in alcun modo fopportame de' nutmi . Trocurò il Duca p^^^^^ ., p^,^ 
nondimeno , chefifaceffe ognisforzo per foaorrer la Tia^a ; e con la fom ncfcdifar foc- 
tóa diligete , hr indafkria vi ^affaticò particolarmente il yetdugo . Ma ri^^t ^"* 
riufcì tanto debole^ e così tarda la mcffa , che non potendo foSienerfi più jA^fynz^&tit*. 
gli^ediati, furon coflretti alfine di render ft . Diede gran riputatione a^ to» 
Mauritio f e gran vamaggio in quelle patti alle Trouincie confederate^ 9 don^^gu'sSb** 
t^acquifio ivna tal Tia^a • T^è fi formarono effe m quel falò . Fatto ^jj^»- 
pokare Mauritio Sitamente cmitro il forte di Couerden , ch'era in^ ^o^^i^^ 
u - mano 
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kS^ ^ Ddk'GiieiKLdi EBindrtì 

. i^Q9^àe 1tegìj,t gUMfiaua mptfia ii gran mùmaiO' fm Mdfè làiiiiiiì 

"^ ' ri fofe egli taffedio ,el$ Hrinfs in manUra^ che mtmuttea 4pte$ di dmtm 

molte cofe neceffarie per la Sfefa , & infieme ogni f^ttm^ èbaacr foccorn 

u i*acy fojbifoffiò finalmente, eh* vfcrfierodettapiasfp^ CcmtaffUttimeiiquefie^ 

perdite il Duca di Tarma, verfo la metà d'Ottcbte, fi mmàagè a Bruffelles^ 

.-^i"^ «^^'"^^^ fì^ ^ Fùmfr^ il Trencife fm figHnùlo tra faftké dn qm paefi 

per tornare in Italia . E perche il Duca fi pedena ridotto a fe^ di tal de-* 

holcT^j che giudicàuadinon poter piùcontinonare veMe fatiche miUtaridi 

^r ja^L*^ ^«W gouemo , perciò fece egli grandiffima iSlanza al Rèdilafciarlo. Ma non. 

leiDo. ^ porne al j{è di poter condefcendere a tal dimandai fperando pure, che ilDiu 

^aimc ^ potrebbe di nkouo faffàrein Francia; e conofceodo quanto fofie per im^-. 

i condcTcen- portOTui folamente la fna prefens^ • Ddtaltra parte ilRè fapeua molt^ he^ 

^^\ neinchelangmdoftatodifanitàfitrouaffeilDuca,eglieranotoilfuoma* 

le d^hidropifia, e che s'era fatto già del i utto mcnrabUe , e che da yn giorno 

all'altro poteua fegnirne la morte . Onde giudicò nectffaria di mandare in^ 

Fiandra qualche per fona di valore, e di flima, che più attentamente offeruaf^ 

fé lo nato del Duca-, & infieme bauejfed'ordme fuo quelle commiffioni apn 

preffo di fé, che fi gindicaffero pia a propofito da efeguire, & allora per la^ 

t r:r€hercai debok foniti del Duca,& itteu0ito ch' egli fDfJèmancoto. Jnuiò il Rè dalla 

e ^man- fiut Corte per tot effetto Giouanni V acceco, Marchcfe di Cerntduo , che venne 

4 1^^^^^ primaiTefftre vfcko di Spagnai ondemluogotUtnJ bif^ffA deHinare 

f re al ^"**'^''^> ^ /** 'Pi^^ Henriche^ di ^xp^edo , Conte di Fuentes . Intanto U 

panir m òpa- Rè ,foUecitato con ardentiffimi offitéf dalla Lega di Francia , haueua comaum 

gnr. datoalDttcadiTarma,cbeditÈUouos*ACcingj^lfe apt^einquelRegno,c^ 

"^iiid-iinfuo con quel maggior neruo di for^9cheper}netl^ffèroibif9gai propri^ 

e : fUnato^'ìf ^ Fiandra . In eftcutione di ciò diede fiibito il Duca gli ordini neceffarij per 

Conte di Fuc- Uuarnnoua gente,comeserafattoane/orValtrevolreiepartitofidaBniffeU 

les , pafsò m jirroi, per trouarfi quanto prima sa la firontien più vicina alia 

SiSiM^""** Francia, e poter tanto più dar -logore aUa preparaion, del pt^agffo. £iuiui 

agli, con la for^o , e virtù dcK animo , cdntinouaMa pur tuttama , quanto pia 

gli era poffibile, a regger la debole^a , e languor del corpo . Tiegotiaiua i»« 

defeffamente, e di notte ancora più che di giorno; e comes'egti fieputgediù^ 

, . 7 dere aUa natura, che lo rendeua inbabile hortitai adogù tferàm » compariuA 

talora a caudto , e fi ifor^aua d'mgaunar fé wadtfmta cefi portamantadelUt 

perfona anche a piedi . Coà andò egli perfetterandoperqual^ tempo; e gimi^. 

Miao del C6- ^^ ^ Fiandra il Conte di Fuentes fra qu^o mev^ . T^eparogi poi U ConU 4 

te di Fuente* partir da Bruffelles, per condurfi a trouare il Duca in jirras • Ma non ftfité 

MI Fiandra . ^gnumttfi a tompo . Terciocbe H Duca , non bauendo ^vigore <<i forz^t che 

bafti^ero a poter fofientarh più lungamente ; a prima conofciutofi morto , 

1 ^ cbe^ in certa maniera, voleffe conftffarfimortak i boMM « M'entrar di, Deià 

■'. '' ' ambre. 
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iemhre, confimati qua fi improuìfamente gli ritinti ffiritii che tuttauia gli b poco dopo 

reftatian di vita . Qtteflo fine hebbe Meffaniro Farne fé Duca di Tarma in^ a oucaTrS- 

età di 47. anni. La grande^X^ Tontificaledi Taolo III. pò fé quella del Tren^^ ma. 

cipato nella fua Cafa. Tiudrito egli dunque di [piriti alti infino dal nafci'^ elogio Ioomu 

mento , cominciò a fame apparire ogni fegno maggior nella fanciuUeT^^a^ . Ufiu pa^na» 

Teruenuto alla giouentù^fì trasferì alla Corte di Spagna; per dar*eglifteffb 

al uè tanto più yiuo pegno di dependen^a-ye per confeguire all'incontro da 

lui tanto più viui effetti di protettione • Ma paffato ben predio dal mefiier 

delle Corti a quello deWarmi, ne gettò i primi fondamenti fitto Don Gio^ 

uanni d'^uflria , in occaftone della Lega memorabile contro il Turco . In^ 

fino d'allora fu refi da lui tal faggio de^ guerrieri fuoi fpiriti , che tri la più 

ricca fcelta di Capitani , c*hauefìe la Chrijlianità in quelVimprefa , egli fa e- 

letto alTcffiignatione di T^auarrino ; Tia'^ delle più confiderabiU > chc^ 

pano in tutti i mari dell'Oriente • Fatto poi Don Giouami Gouemator de* 

Taefi baffi ^al primo tuono delle riuolte , che ri rinacquero , egli , come già 

fu narrato , corfe fnbito a ritrouarlo ; e s*adoperò di maniera in ogni attion 

militare^ che lafciò in dubbio , s'haueffe meglio adempite ,dle qualità fem^^ 

flici di foldato ,ò le prerogatiue maggiori di Capitano • Quindi fucceduto 

egli nelTifleffo gouerno^ par uè j che nella perfona di lui refiafse riua pur 

tuttauia quella di Don Giouami y tatera fiata la congiuntione d'affetto , non 

men che di fangi4e tra loro; e tanto sperano veduti amendue corformi, e di 

tempo negli anni , e di naturane* coflumi , e di paragon nel valore • Mm- 

tre il Fame fé guerreggiò tra i Fiamminghi , le fue armi furono accompa^ 

gnatequafi fempre da grandifpme profperità difucceffi. Macofiretto a di* 

uertirfi più volte in Francia , bifognò y che vedefie poi declinare dalla par^ 

te Regia fommamente le co fé in Fiandra » 7<e/ re fio > confiderandop la^ 

fua riputation militare , niuno più di lui deue alla Francia ; perche i duc^ 

ficcorfi tanto memorabili di Tarigi , e di Hoano > & in vltimo la ritirata 

così gloriofa di Caudebech , f inalbarono a maggior grido fen^a venire al 

ferro , e combattere, che fi in ciafcuna di quelle attioni egli hauefse com^ 

battuto in battagliale vinto. Gran Capitano inuero l E di nome sì chiaro 

fenx^alcun dubbio , che la fua fama può cottocarlo tra i più celebri dell'-' 

antichità; e fame in modo riuerirla memoria all'età prefente, che rihah^ 

biano a refiar con ammiratione ancora i Pofteri in tutto il corfo delle fU'^ 

ture^. 
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87. 5>o Defcrittione della Città d'Anuerfà. 6^ 

GontèdiLinceftre mandato iaOUàndàj, DeCcrinionc ddjpDnte fadmcatosà hJ* 

^ dalia-Regina d'Inghilterra. 103. Ade- * Scheldanell'a(lediod5AA«ei& 80. 

• ^ia.Zutfcn. 109. Mane vienfatto citi- DMemeracquiftatodd'Faniefe^iii.Ri-. 

: raredalDucadi Parma, no. Tocnkui • c;»deinniBno<kilePlMil^.Vmcc>.. 

} dinuouo^eviacquiiU alcuni rom.iio«. • 166, 

. Sofpettii che kProuincieVnite piglia- Dacad'Aittnfoftetoiinft4vFVaftp^4.Vic- 

. nb dcHcfueattiom. i u.Goftducenuo* • n'dtttèPrcncipè dc^Paefi baiR^ip E. 

- ui aiuti d'Inghi Iterra . 1 1 5 . De (linceo - con ^11 condioooi nèiia^ ltti-àc0ec- 
: dalla Regina a difendere le ripedelTa^ cacOilddnfiinio.i5>«S6Ccorrcla'Oittàfdi 
; tncfiscoavn'efcrcito. 118 Cànrfyay;}<$^P»rtki(>Iflgllifterta,edÌ 
Conte Mauritio foftitiiico in luogo dd - Ain Zelanda. 45 ..Sttai«Èbfisiai:fel€nftt> 

- Pcakips:d'Otangjeisfiitf4Pàdte. 64^^00^ iaAjQau:rià.4i.Riceue]ag,entedaIma.-^ 
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j Spettata. 5 ù'Vièào itfanf^mto kd v&re 

.. .Mito. 5a« Tema i& 1e^£rtid£t€ >Aiìii«rt- X*^ Ajàfie^j • &'iai(p$dt(knkcA'Aio&oiij^ 

il. 14. Ma con infelice fuccdTcx jji Pat . . Sig^ Fcnuchcs , e fiio lagiónamAco 

^' hbxS^SàetmiS9^MsaoìbiS^i£é^ àl>D|ioad'AfeAfittie. jk 

f 61 Klippo Secondo confcrniaiIrftKttcipe di 

Duoa.d'Aìrefi»treiettD dairVdone Fi^m^ ^Parma nel^oftiieniioYli Fiaildjra.z. TSk 

V 3httigafpepkCQiifeBenKadtGok)ltt^ aUadeBocionfitalePtmitficieVaUdne. 

15 1 3. Rifoluelì di rimandare in Firnidia^ 

Bacadi Maf4»enÌiero.Gapo della gemo la Duchefladi Panna^^iy. Alla '<fS2kl> 

.' dcll'Alanibaie. ji poi concede di tOfnare4nItàIia.2.59jSue 

Xìaca di Medina Sidociìa foftifwto'al co- ; Querele col Rè<liFniftcia(^ hauore lì 

* «fundo deirarmaca naìiale in lucmo del Duca d'Alanfone faccettato il titolo di 

Matth.5.Geoce.ixS.SliaQie£nolifc Preadpetde^P^efibtifi.3z:Dich(ai9:> 

" fìtéàke. ^i^ - -ribello il Pren^pedOiMIK^. 5 1.14» 

1>uca^ UMitefkttfqbob/mafidato itu « firanffhiccuadoAefe debba mitareron 

Francia da Gregorio XIIIL 1 70 ràcmi l'Inghiltersa. i zi. Rifeluefìal fi- 

DitchedEitii Ruma fi ttsisféàùx in Fiak- . -ne di fame Timpreik. 1 23 . Dichiara di 



idta.27.Siialc9tteQULlrRÀCfittrolieo.a8. . i/iòiertiuiaiie/kLqg^Ciattottcainfra'. 
> Tomainlt^SìBu > ip eia. < 1 4S 

Duca di Teiftftiiuou fpedko dal iU:Cat- .{^«^cefco Yerd^to algoUerno df ^li&d^ 

- toli» afti^CoiifffiJcnBa di'Gdtoniaw 15 34.Ac(niiihlaTen:ad'£xnbdA»35.Sor- 
Doca di Parma. xo8. Vedi Proicipo di < prondeZucfeo. ^ < ^ tìo 

TfmxatUf^ ' ' ?Fj»ncefiinpericoIo,per la ferita deH'O- 

linea d'Vinefia ^Mxécol 00I Buca di ranges. ^i^. ScoiMfio hofiancfite IiL 

• 'Pataia.i48.Suaopmi(mejChefipit>ie- , iCittàd'Anuerfa.55.MaÌQiiotfl!KnaÉbi 

- wùmhimnxxiB^èVhni^ dagli habicanti.j^.Sia(ncuranodellc^ 
i fiaindèdldblìcaiia^^dalboan». t8t. ; &Mì3itSì)àMM0t^A^BmaMzi t 
< Rkicnieiìiix9ffir(«ido Miei^ . .Terramonda» * \fi 
^ . >yb dcMa/Lcffli^ 1 84, Skmàiìct irinfaiife rfarteifilÀDòb : ^P .2^ 
I. tb^reJAKoano.. 189 ^rtediBknchembei^gprefQKfaUDooadi 
^ . E Parma. 1 1 3 • In>f[ocere del Colondlo 

LpgfedebDuoad'Alatirofie. :fi Noriz,chelodemolifce. i<^4 

_, Ei^odelPzencJped'Qtiaf^peii. 61 ^rte dì Ei3igdèii minano tfe'5olfeuJS> 
lonioadelDwadiPaxtDa. ipi ^ cbe||li cambiano iiqBateciin.<qi/kl^^ 

£rcla&tìifikiii«i'«ii':Reg^.n3.&ende(i.. GMti«x>ce. ' 117 

: ri6 TrancefcoDrachIndcfe» ixx 

^ferdtoddpàriìofelbctol^aftncb^eomè > i^' •§ ^ 

. ac<|ua[tt)en«a • 8 .cJ'^^Àesbechprcfo da*SoUcuatì^eiìai-« 

«E^b-citoddniedefihi^^intùrfvoadAfiA^ 51 

• fa> come diuifo. .70 Gante inporerd^F^nnefe. - 97 
£fercitoddla4ega> e fiieforze. ,171 iGanteficbnttarijallaitelìgionCattoiki^ 
iyndoueninpoicr 4le*ftanclBfl^$. Ricu- &alfa SonacaniA cb^Spagna. 3. S'iriipa- 

- pmw^'Rfegt^ jp.S^g. dlfeed iitt-, dronifcono dcBaTeimtìMenin. f 17 

- TmoÓ}^ ' ^t Giacomo Taiardo. * ip 

^''^^ ai narra» 




Ymìd Ma Licinia pÉT^:^ 

tiàità^elof?tritirirc 177 uè dd campò ndDMcitAé* • - "^ 

GìouanCaJiróiio a ISahte>èpoi mingimi MarchefeHippolkoBentùiogHo» piaio 

. . tetra. 4« tratte di Fiandra con la fila gefi^ MarchefediRenc/fencoibctol'E&liirfU 

'te. 4 114 

CregorioXIIL s*iriterpone per la quiete MatchefediRubay$» Gouetmcdre d'Ar^ 

<b Fiandra. 1 4 toy&i ^ . Aflalta iì Sig.della Nua , e io fi 

Gregorio XIIIL &>édiice il Duca di Mó- ^wicionc. x6. Opera appieib le PtouiA^ 

temarciano in ioccorio deità Lega di • de vallone ^ cheii laìciao tornare lor 

Francia. tyo genti ibraniere. }^. Piglia il Force di 

Groninghen affediaro dal Conte d'Hola- Lifchenfiich. 67. Soprintende alla co- 

eh. 3 3 . Rcfìà liberò. 3 4. Sig.di Groene- feuttione del ponte su la Schclda.74.Fa 

' ueldè Gouecnatoìre dell'EicIufa. 114 ■ prigione il Signor éi Teligni^ 7^. SuaJ 

H morte. 8j 

H Enrico Terzo Rè di Francia , come Marchefe diS» Croce tieftinatù al eomkn-* 

il {óìùXté intomoal nuouo Prenci-^ • do dell'armata nauale contro Mhghil<« 

patode'Paefibaflì riceuuto dal Dtspsu tetradalRè Filippo il. 11). Viene aj 

d'Alanfoiie fiio frardlò.3 1 .Sig.di Hier- morte. 1 28 

fes Generale dell'artiglieria in Fiandra. Marchefedei VaAo Generale della caual<i 

• £' vccifo neillfifleidio di Maflrich. i o Iena in Fiandra. 93 • Riceue l'Ordine^ 

I • V dclTofonepermanojielDucadiPar- 

Sig^d* T Nfy, Gouèmatore di Cambray. ma. i oS.D'Italia coma in Fiandra , pét 

X 16 troiiarfiàdfecoadopal&ggbdèiFar-^ 

Jnelefi rompono la gente Regia fotto '> nqfcinFraitóà* .i i-^ 

Tjtaue*. lof MarefcialdiBironeinFiandnu.ji^Pigli^ 

|fori viene !n poter ddFaméfe. 60 la. Rocca (k Votida.;^. Rotto dal 

«bla diCtfl»ce. h 1 3 Ma9isfelt^55^ Tòma in Frandau^i • Sua 

ìv !: òratione'>peflchenofi;fiteteixQmpa|'a& 

LAmf'pteCo pèriAko ctaiDucàdi • fediedirRbanar^i^JE'bftiatordaLRè 

Parma. j^j r di^buanuftq^eU*Q|^>l^;tuci0tlr 

Lira,Terra del Brabante viene. ài mano MaJ^É)DSdiinobib»euiequaBtà»34^S(^ 

* 'dé^Re^f. >* 48 corre Groninghen. 34. Stta vittoria^ 

M contro i SoUeuad a Goes. 35. E^ fatta 

. prigiotié£47. Pifflt^ feruitiode g^i Stfi 

Alinesin poter del Famefe. t6 ti.5rti.SuoragionamencoalGonteMaA- 



M 



Pallk'dinuòuo in mano de' Solle- ritio per Éibricare il Forte chiamato <fi 

: . nati.z^. Toma allVbbidienzadelRè • - Sdiiiache^, 1 56. Sorpsenxk là Toxa di 
...5^3 Bona. 137. Rompe alcune Compamie 

Àiarcbefe di Barambone aflfedu Rem-* Regie, k^i^ Tetica di fotpcender Ni" 
■ bergh; ' H* mega. 143. Doueperd©k vita. . 144 

. Marchefe di Cerraiaoinuiato dalRè Hu ]^«Afci<^a&dtatòdalPi!encipedi Parma. 

Fiandra. ipa.Miliòrepervisffigio. i^ 6.Suadefcritcione.7. A(61caix>da'Re- 
^ Maria della Lavghe difende h Città di gij-5>-E valòiofimaente éfcCo. loXadfc 

TòrnayinaifenA del ftendpc d*fpi- . on poter del Fatocfe^^ . li 

' noy (uomarito..4o;Sue parole per ani- . MatìwM||M«tycffoaodriteiM(wi^ 
i mare i ibldati. 43 • Rimane ferita < 43 . ra per l'aggiuftomentò delle Prpuincie 

K:edd^taPiasBa^44.Hoùoi:è>c)ie>3ce- Yalloneco'lRè. 14. Sig« della Motta^ 



V i^'ftrim&l VAbjfacde^ael^iflèdio Chi^doneddDtecàdijiùgltojÒiCfàcotlbà:: 

• dètl'Efcluftu il4 rio. ' f74 

N P 

NAlie di ftràordiAaria ff f dndezzl > &-> T)^^S^ ^^^^i^tò dal Rè di Nauarra» f 48 

bricatadagliAntierian]. 'Si JL Soccorfo dal Diica disarma. U$ 

Nell^ pruoua non corri4>onde all'afpet- Pietro Gaetano Maftro di campo fteircNi 

• tacipne. 8(? * fefcito Regio di Spagna. 150 
Naiii di fuòco ^intc da gl*lnglcit Contro Ponte d'Anucrfa , e fiia defcritrione . 80 

l'armata Spagnuola* i j 1. Econ qualo Danno, die riccue dalle barche di fóo- 

effetto* iji co. ''is 

Ncuporto ricuperato dal Famefe. 60 Prertcipcflà d'E^inoy\ 41. Vtdi Maria-i 

NiinegavicneaH\bbirfienzadefRe.ps, della Laygne. 

In gran pericolo d'efler foiprcia: 145 . Prcncipedx)raftges ^affirtca per foccòr-i 

i Paffii in mano de'Solleuati.i7t^.^ie. * rerMaftifìch.ri,Vfaocni.d:lieenzaper 



:7(^. Sig. 
' della Nua Luogotenente dd Prendpe 
V , d*Oranges,c Gouernator di Maftrich. 
(9. Non vuol rinchiuderfi m quella^ 
Piazza, (>. Sue diligenze per (occorrer- 
la. 11. ETatto prigione. z6 
Ktr^ptefo geli forza da' Regi)'* 107 

' O ' ' 

ODenardonéHaPiouindadi Fiandra 
afTediato dal Fameiè. 47. Aflfalto, 
' che ^K vien dato • 48. Siia rdà . 48 
Odoardo Lanzauecchia Gouernator ' di 
Bredà. 1 4oJEntra per trattatonella Tec^ 
radi San Gertrademberg. -141 
Oratione di Giacomo Taiardo a &uore^ Pmicipe dì Patn)^ riceue la coficmaridne 
della Regina d'Inghilterra. ip ' dal Rè nel gofiicrnò di Fiadra.2. ABcilia 



>gni.d:ligenza per 
' diftiirbatc le pr^riche d'accomodamen- 
to introdotte in Coloftia. ij. Appli^ 
co'l peftliero àll'clettiòne d^m nuoua 
Prencipe . 17, Suoi fini parricolari irfta^ 
le occallòne .18. Faìuorifcc le prariclìc-* 
in vantaggio dell'Alanfone. 2 j. Ihibhca 
Vnafcrittura per fila giultìffcatione ihJ 
rifpoftà ttel bando Regio vÌc?ito contro 
tdilui^ji. E' ferito d'archibngìata. 4(S 
Procura di riunire i Sofléuari Fiarriniin- 
chi con l'Aiianfone, dopo ìlfucceflb ,^*-* 
Anuer&. ;7.E'^vtcìfo.^2, $tio Elo^ , 



l'èfer- 



Oradone del Sig.di S.AIdegonda a £iuore 
.fdclDtiCìd'AJbinfone.' ^1 

Oraoone del m<?ddimo àg)i AtretcAxifjf^ 
Oatione del ftrendpc di Parma , per far 

tornare Ie(bldatefi:he foreftiere . 
Oradoneikltnedefimo a'Capi deH 

citoall'enteareinFranda. l'jo 

OntiOfte dei Sigi di Feniaches al Dubà'd^ 

- Manine. ' 'Si 
Oratione^ che fanno i Depiftari àtìk^ 
-' ProuiÀcieVMte alla Regina d'Inghil- 

- itrra. ^P 
Ccatione del Rè'di Nauarra alboi Capi Jd, 

guerra. rji 

Oratione del M^efdal di Biròne ^ perehe 



Maftrich,6.Comevi(fi<J;oneflc il'cSpo 
iaff intorho.8.Sforza al me la Pfazzàa x 
Stringe accòrdo c6 le Ptouindc VaQo-. 
iiè.ii.Acquifb Ma!mei;i (J.Pone vnlàr-» 
goaMfedioaGambtay. jì^.Màècoflitt-» 
tò* ritira rfenè dal Ehica d 'Alanlòno . 
} ^ Suo ragiònamehto per far torfiart-i 
legati ftraniaein Piandra,37. JHfkàix 
Tomày.40. E'ntefàf acquifto44. jStrip^ 
la gete de* Solleuari. }o; Ricu j^eta il 
:'afteHodiCàmbre(k..jfr. S*impa<BoH 
nifcc diÓOrtcherchen,edìì^citpom) • 
60. Rifolue d'aflediare Anqctfe . ^s* 
SìtppWtaafafvnponfefopra^a SdfeU 
dh j'pétieiiare i toccorfi alU Gina, '^o 



l*^edk>nòh(^)ietti d'iaionnoàRòaho* * Foi&ii}45^RHgiiftfSitt&t(cauarethltu* 



%7i . 



^i.Cone gcan pericolo zIcSdp^ticH 



H^^^^WP^ ^W^^^ i^^'^W^^W ^l^^^Fm 
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0eniici daU*a(kIco del Concradic90.>(^i. 

Kiceue l'Ordine dct Tofone. p5. Suuy 

^Ciiataiblewv^ in Awet^i. 9 j«rA0èiU|» 

. <}i:aùe;pérac^ui(h. 4 Q^^i ^<;campa (bf 

tpy^nÌQ.,io6,<^evicneinjTun.rua^, 

107. Di là pada cpcw la Tenta 4i Ncfys. 

1 07» Pigliai! ùcolo di Duca p^'la nao^** 

tedeIPadre.io8.Hopore , che ùcfue 

iial Pontefice Siilo V,i 08. Va al foccpN 

ludi Zucfen. i io. Acqtii(U Dcuddcer* 

III £ poi il CafteUo di Vouuea x u Po« 

ne Tauqdio alP£f(^uia. j i j.Che fìnair 

xnence gli vieoe m mano. 1 1^. Suo icn- 

fo cjrca al douerfi muoucr rarnù.di 

^agui córro Ji'Inghikena. i z i • Si tcai^ 

feriK:ea Neupoi^cQ per dar calofie all- 

inipr(2là.i5 1. JDiiégao > c'hà£>praBer« 

;gac6 al Soni> nu con infelice fuccc^p ^ 

1 3 S. Sua infemiicà d*h\4Bopiik» (40. 

Abbocca£lco'l Dvica d' Vro^naJ4& P/a(^ 

ù. in Francia, i jQ.$uor^giofiai&eiM:Q a^ 

Capi dell'eibrcitp. j|o. CoQg^Mi\ge(i 

conrVmeaaa Meo&i/i.À^duyfL/ 

forzala Tejxa d^ Lag^iyV i;7* Acqui- 

ita per altaico queUji..di Corbel. i6o. 

Toma in Fiandra* 1 60. Accampaci ipc- 

10^ Portegli Nirocga>jc4^6.Ma ooOrf»à 

faoie l'acQuiflo. i^j^Rj^xiieor^oe^al 

JU dipaflai:nuQuan>pnte in Ftandjp^ 

. i^8.lUftafiiperì(^oeUa£uuoni^ 

VmaiaconctoiljRèdiNauaGca* 178. 

l^andalpccodòdijg^rntea jEloaA^ 

poi s'incamina vedala Piccacela • i ^ i • 

AiTedia la Terra xb Rue. i8a. TocoiPU 

jCon4iligQnzaaUa vokadi Roai^^cne 

. fòaUoncai^areilRèdiNauarra^ ij^» 

K^a ia:i(o in vn braccio fotto Cau^c- 

t bech. 1 84. Fa piazza d'arme nel wiìù^- 

[ Ào d'Yuetot. 1 85. Riiblue dipiflEure u 

. ^eo(ia« 1^7. £ refeguiice fdiccmeoAe . 

% Sy.'S'in^ianiinaalla volca di Fiaddr^p • 

1 8p. Fa iftanza al Rè di laiciare il go- 

, uemo. 190. S'accinge al cer^paflT^ggio 

inFraada.j9o.Mupi:einAq^fis* ^pn 



^ di Parma riduce in (vmo.l'idAilìco 
' Regio nd ridfaif dal Forre di Nime* 

cauallenancl canapo •dwaJLega. ^o» 
iSnftimf mn jtìnn ^'"Anrr lik mnrgmx 
dia nella ritirata di Caudebecb« -léS 

Pxeacippdi Simày toma ail'^bbidicMfUi 

, .del£(è>emprcerl^ Cicca di QmgesitìJi 
jpaho al Famefe.^o.Ricuper^la Tncra 
di Bona» i^9 

Pcouwrie Vallqftein ì^ochisiAp cefi Giskt 
refi: 3* S'aggjUifì^^o co'l Proftcipe dì 
Parma. i3.^conqi]Uioiifldiliaiu. ij 

'. Coi»<bniaaa4lci^Nao4ellegQatì iira« 
oliere» ,39 

• 

QVeiek «fe- SolkiMi Fiamnif^ 
contro il Ducard'Alanfime. 49 
Qljpffik rfp'ioedfffiipi «iiaoigl'Ingle^ 

Querele de'C^pi dcdU X4qgi»€oiicfDÌlDa« 
ca4iPaaiia. 15^ 

Qyprele deU'e&ccioo della Leg^per mttfi» 
camcntD di veittuagUc i8d; 

In AgufianzadegUOrdìmgQtteKlìuiij; 

j[V AfMp^da por raqfledote 4^rft naatò 
Ptoacve. i8.Mofltafiinf4tettCial Do^ 
ca d'Aladone. ad. Al qiialp eoa viift0o«' 

bìk ApibafcenaoderiKieildòmiQiodd 
Ip PtouiikieConfedente^ . 19 

tomo al nuouó Prenciparo iMl'AÌMfi>- 

, iiiie.4o.I^oiìumnai:eiidfii&CQAfi^ 

A'oifttradt&HiDmrà fkoiakjAttte Pro* 

>uincie Confederato. 100. ProCvra-d''* 

Mgjn(b»eJedi|fett9i«d cràk PffNiiacfr 

^Infederate , Se il Linceftrc. i xx« Fa 

, ;muaueripi:aticfìedi*Goncoirdìa per lo 

.. ,«pie di Fiài^a co'l rofi^zo dd Rè di 

Danimarca. I i7.Maiuanif ce jxyi qgoL 

trat*« 



^NWS MMK'dWMNHI VwFt^ 



«lattatiòne. 1 18 

Ki£>liied'opporli aU^krmata di Spagaa>e 
vi fì prepara conforze grandi per marg» 
- %f>ertma;iljf;S«a>Ofòó(mé al¥dr^ 
r mento.. • ' '• t. { • • ' '.: h^ 
&d di SpagAtU'Vedi FOip^olIr > > 
Kembergaflfediato dal Marchefe di Bara- 
bone* 141. Vien foccorib dallo Schin- 
che. 1 41. E poi dal Colonello Vera In- 
glefe. 144. Rendeil finalmente a' Kegij. 
144 
BLoano afièdiato dal Rè di Nauarra*. 1 70.. 
Riceue foce odo di gente* 18 1 • Ridotto, 
in gran pericolo, *.r. J ^^ 1 81 

Rè di Nauarra aflèdia Parigi. 14^. Susu 
efòrtatione a* Capi del l'efercito. 1 5 1.. 
Lieua il campo d'intorno a Parigi. 1 54.. 
Sfida i nemici a battaglia. 1 54.Tenta di 
forprender Parigi. 158. Infetta il campo, 
coatrario. i^i. Mette l*aflcdio a Roa- 
uo. 1 70. Si trasferiice ad Vmala y di do- 
aefimuoueperriconofcere in peribna. 
ttcan^o delia Lega.. 177. Retta ferito 
d'archibugiata- 178. Toma a fliinger 
Roano. 181. Lieuafi da quell'afledio • 
X 8 3 . Impediice le vettouaglie al campo, 
de' Collegati. 1 85. Sua fperanza di vin* 
cere il nemico per via delia &me. 18^. 



S 



- lai- •" 7 • '^ 

SolleuatrPfàmfftingfS in grart dffontc 

ft* <S4óìo.!j^. Pètiù'ancaMMto<li * 
r6 non poflòno {qftenerelè fofdatrtcpe 

- iftaniere. 5. Nudtfffcont) iti Iftiortó YiJc-i 
ranze di foccorfo gli alTèdiaci di Ma- 
Arieti. II. Mandano i loro deputati al 
maneggio di pace introdotto in C0I0-- 
nia.i5-Acquiftano Deuenter , e Gro- 
ninghen* 17. Difegnano d'eleggere via 
nuouoPrencipe. i7.0ccupanola Ter-, 
ra di Condè. ; 1. Publicano Telettione^ 

^ da liko fifcta del nuouo PrencipeJ . 35;. 
Loro. querele contro rAlanfonc-/.45^. 
Quanto fi alteraflèro per la tentata ibr- 
prefa d*Anucria. 57. Ra^unftanfi coi 
francefi , per opera dell'Oranges . 58 
Sottituifcono il Conce Mauritio itu, 
luogo del Prencipe dOranges fiio pa- 
dre. 6^ Racquifbnoil Forte di Lifche- 
fiich.83.Rottial Contradicco di Co- 
uefteyn.5>i. Spedifcono Deputati per 
ofi^nre alla Resina d'Inghilterra la^ 
Souranità delle loro Proumcie. s^p. Lo- 
ro sforzo per foccorrer l'Efclula. 1 15. 
Pigliano il Forte d'Engelen.i 1 7.Rom-- 
fono i Regi) vicino a Nimega. 1 67 



SAn Gertrudemberg viene in mano Je** 
Regi). 141. Sig. di S. Aldegonda in-», 
grande ftima apprefib PVnione Fiam- 
minga.! I .Capo del gouemp in Anuer- 
la.7j. Suo ragionimento per. animare 
gli Anuerfani a (ottenere l'aflèdio.. 76, 

Scninche . Vedi Martino Schinche . 

Scbaltiano Tappino Francefe , e.Suuar- 
zenìburgo d'Harle alla, difefa di Ma- 
ftrich. 6. Loto vigilanza, io. Ributta- 
no i Regi j con gran valore.. 10 

Jiftp Quinto Sommo Pontefice manda a 
prefentare itCapcllo,e lo.Stocco al Du- 
ca di Parma. io8..EC)rta Filippo IL ali - 
imprelà d'Inghilterra* iix. Seguita i 



r)ma/'a(rediato. 40. Batterie , che W 
fono piantate contro. 4 2 . Softiene^ 
il primo afiaho. 41. Riceue vn picciol 
foccorib. 43 .Rendefi finalmente al Fafi- 
nefe. 44.Sig.diTeligny^ al gouemo di 
Lillo. 7 1 . E' fatto prigionie. TX 



VAcKtendonch.fi rende al Mansfelc •. 

Verdugo ; VediFrancefco Verdugo. 
Venlò artèdiatodal Eamefc. io(>. Rende- 
fi prima che fi venga all'afiàlto . . 1 07' 
Vouue inmano delDuca diParma.. 1 1 1. 

Sig. 



Aualca con gran valore il campo di fiio* ^ 
A e lo danesgia «xauemcntc. rSo. 



^ CònCglia^c^fi Yplunplcfocsc ddla' •^Vtfènaflcdi^todalljdcdlrci 
! LegawalcrepartL i8i JLé E^foccorfodalFaifiefe. 



Pi 
Fa lAaoza di foccorio» 



x8i lapocerQddCoiu^Aflaiidiao» 
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